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DELLA * ' v 

PROIBIZIONE, PERMISSIONE, 

O TOLLERANZA DEL TEATRO 

V ' * . ’• 

^ , v ^ 

Secondo fi è creduto utile, datinolo, o indiffe- 
rente alla Morale, e alla Religione 

RAGIONAMENTO 

D • . E L ' » 

P. BIANCHI. 

o 

Ncorchè gli fpettacoli teatrali Tempre, 
ed in ogni tempo dacché furono intro- 
dotti nel Pubblico, abbiano trovati ei 
loro approvatori, e i loro contradditto- > 
ri , e divelle fieno Tempre Hate intorno , 
ad efiì le opinioni degli uomini , men- 
tre da alcuni lodevoli ed utili , da altri 
biafimevoli e dannofi a’ cittadini riputati furono j 
contuttociò all’ opinione di pochi, ma de’ più faggi v 

a - 2 e più . 


Nota dell’Editore. . ■ « 

(*) Una dottifiìma opera de vizj , e de' difetti del 
moderno Teatro fi è pubblicata dal P. Bianchi in Ro- 
ma , fotto il nome di Laurtfo T rag'tenfe , divi fa in Tei 
Ragionamenti , o fiano Dialoghi, in cui tratta tutte 
le materie profondamente così in ordine allaPoefia, 
e alla Mufica, che alla coftruzion de’ Teatri, ed a’ 
difetti eftrinfeci , ed intrinfeci , ed all’emendazione 
di eflì . Abbiamo fcelto il Ragionamento IV. , che 
riguarda la Morale, a cui, per ben qapirfene l’idea, 
abbiamo premeffo parte della prefazione dell’ opera , 
ove l’ autore dà conto dell’ occafione avuta di com^ ’ 
porla • t. . \ 
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è più circofpettì preralfe 1* opinione di molti meno 
confidenti e più licenziofi, affittita dalla moltitudi- 
ne, e non ottante la contraddizione de’ buoni, e de* 
migliori, fi vide accrefciuto il Teatro, e fi moltipli- 
carono le fceniche rapprefentanze . Cosi benché in 
Atene allo ftudio comune del Popolo intorno al Tea- 
tro , ed alle tragiche , e comiche Rapprefentazioni fi 
opponete Platone, non fidamente inlegnando, eder 
inutili e perniciofi al buon coftume de’ cittadini 
fuetti fpettacoli , ♦ quefte imitazioni (e) , ma difiao- 
dando ancora dalla fua ideata Repubblica i Poeti 
Tragici, e Comici, come quelli , che ad altro non 
Servivano , che a corrompere gli animi de’ cittadini * 
ed a guadare il buon ordine del pubblico dato (£)» 
cosi benché in Roma, la* quale apprefe molto tardi 
da » Greci la leena, allorché da’ Confoli fu rifoluto» 
d’ innalzare un Teatro dabile per gli fpettacolì fie- 
li ici , fi opponete a qued’ imprefa P. Cornelio Nafi» 
ca, ed ottenere, che per decreto del Senato demo- 
lita fotte la fabbrica di quel Teatro , come quello, 
che non pure inutile , ma ancor nocevole al pubbli- 
co codume farebbe divenuto (<•) : cosi finalmente 
benché i Poeti Tragici, e le loro Tragedie, tenuti in 
pregio dagli Ateniefi, fodero difpregian dagli Sparta- 
ni , e da altre Città della Grecia fuora dell’Attica ( d\ 
e gli fpettacoli Mimici-tanto applauditi da i Roma- 
ni fodero aborriti , e feveramente vietati da que’ di 
Marfilia contuttociò non odante quedoppofiziò- 
ne degli uomini più gravi, e delle nazioni piu Teve- 
re di cottume ,fraifuratamente fi moltiplicarono quedi 
fpettacoli, ed oltre ogni difcreta mifura crebbe da 

per 


Note dell’ Autore . 

(a) Fiatone nel Dialogo X. de Refiuf). fui principio. 
(bì i Fiatone nel Dialogo v il. delle Leggi , avvera 

de' Legislatori verfo il fine - 

(cj j ludo Floro nell Epitome di Livio ln>*X LVIII* 
(d Platone nel Itb. P7- o fi a nel Dialogo della Foto - 
texxjt * ' 

Ce) Valerio MaJJimo Iti. z. taf. t. num- 3,$- 
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per tutto la magnificenza , e la licenza de’ Teatri, 
maffimamenre dappoiché dal Popolo fu trasferito ne f 
Principi il governo del Romano Imperio diftefo in 
Occidente, e in Oriente ; pofciachè allora* quali in 
ogni Città del Mondo Romano fi aprirono Teatri. 
E quello, che è peggio degenerando le fceniche rap- 
pre/èntanze dal primo loro illituto , fi convertirono 
in vituperofifllme laidiflime imitazioni di azioni le 
più ofeene , e le più feoftumate. 

Contro quella univerfal contagione , acciocché non 
giungere ad infettare i Crilliani , fi armarono uni- 
verfalmente tutti i nollri fantitììmi Padri de’ primi 
cinque fecoli della nollra fagrofanta Religione , e 
muniti dello fpirito dell’ Evangelio con tutta la for- 
za della loro facondia proccurarono di far conofcere, 
ficcome erano veramente , abominevoli , e detellabili 
a i Fedeli gli fpettasoli Teatrali de’ loro tempi , e 
di mettergli loro in orrore , come contrari del tutto 
alla Crilìiana difciplina . Ma comeché durante il 
gentilefimo per quelle frequenti ammonizioni de’ Pa- 
dri fi ailenelfero i Crilliani d’ intervenire a quelli 
fpettacoli , che da’ Gentili fi davano al Popolo , nul- 
ladimeno ceffata l’ idolatria , e purgate le feene dal- 
la fuperftizione del gentilefimo * cominciarono a fre- 
quentarli da’ Crilliani i Teatri , e le fceniche imita- 
zioni , ancorché non folfero niente migliori per cagio- 
ne dell’ ofeenità , e dell’ impudicizia di quelle , che 
fi efponevano in tempo de’ Principi gentili. Quindi 
anche fotto i primi Principi Fedeli erano i Crilliani 
cosi fanaticamente invaghiti di quelle laide e liceti- 
ziofe rapprefentanze , che gli fteffi Principi ad Man- 
za de’ Popoli furono obbligati non pure a permet- 
terle , ma ancora per così dire a comandarle, con ob* 
bligace certe perfone delle piu vili all’infame ufficio 
della feena , come apparifee da molte delle loro leg- 
gi . • . 'v ‘ 

Quindi non potendo i Padri del quarto , e del 

a * quia- 

(a) Veda fi tutu il Titola vii. del libro XV. del Ce- 
dice Tee do favo . 
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quinto fecolo colle loro continue ammonizioni ri- 
muovere i Criftiani dal biafimevole Audio del Tea- 
tro , e dalla colpevole frequenza degli fpettacoli tea- 
trali , nelle loro fagre adunanze fìabilirono regole 
contro gli {cenici, e gli attori teatrali , efcludendoli 
dal conibrzio de’ Fedeli, e dalla participazione delle 
fagrate cofe . Ma quello , che non poterono confe- 
guire i Pallori colle loro declamazioni, ottennero i 
Barbari colla forza dell' armi ; imperocché invaden- 
do le Provincie Occidentali del Romano Imperio, 
e fcorrendo fino a Roma faccheggiando , e diftrug- 
gendo quanto di grande , e di fuperbo , e di ricco fu 
innalzato dalia Romana magnificenza , convertirono 
Roma , e l' Italia in un lugubre teatro di miferan- 
de tragedie. In quella guifa diftrutti i Teatri, cef- 
farono anche in Italia gli fpettacoli della fcena . Il 
che fuccelfe ancora nelle altre Provincie Occidentali, 
che rimafero in preda , e in dominazione de’ Barba- 
ri. E benché nel fello fecolo deìla Crilliana falute 
Teodorico Oflrogoto Re d’ Italia reflituifTe in Roma* 
il Team», e gli fpettacoli fcenici de’ Mimj , e de’ 
Pantomimi (a) , poco tuttavia fu durevole^guelt’ infa- 
rto divertimento per le guerre che ebbero co’ Greci 
i Principi Ollrogoti fuccelfori di Teodorico, le quali 
devallarono Roma, -e l’Italia. Così nelle altre Pro- 
vincie Occidentali occupate da’ Barbari di coflumi 
feroci e feveri beffarono quelli fpettacoli , che nati 
nell’ozio crebbero nella mollezza e rilaffatezza de- 
gli animi ; non così però veramente celfarono , che 
non rimaneffe qualche veftigio delle antiche Mimiche 
rapprefentanze nelle fozze cantilene , e nelle danze 
lalcive , che da certe compagnie d’uomini , e di don- 
ne cominciarono a farfi in alcune occafioni di con- 
viti , e di felle . Le quali cofe benché folfero mal 
vedute ed efecrate da i Vefcovi , e da’ Prelati della 
Chiefa, tuttavia non fi poterono eflinguer». 

• Cominciò poi.’ nel fecolo xi.exu. ad- udirli il no- 
me di Striom , e di giuochi firionali , e crebbe tan- 
— - — — • - -, ■ *'»-• ■ . •• to 

(a) CaJJiodoro l'tb. 3. Variar, epifl.51. e Uh- 4. epift. 5 1, 
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to la licenza di quefte informi rapprefentazioni , che 
gli rteiìi fagri Templi in alcuni luoghi divennero 
Teatro dove da’ Chenci in alcune folennità dell’att- 
no fi facevano teatrali fpettacoli : onde bifognA 
l’autorità Sovrana del Sommo Pontefice per eftin- 
guere queft'abufo . Nel fecoloxxn. più frequentemen- 
te li trova menzione degli Strioni , e v’ha ancora 
qualche memoria , che li cantalfero ne’ pulpiti , e ne* 
Teatri favole fceniche rapprefentanti le gefta de* 
Principi, e de’* Regi • Nel fecolo xiv- cominciarono 
a farli cosi dentro , come fuora de’ fagri luoghi certe 
fpirituali rapprefentazioni, che erano come Comedie 
informi di cofe divote , le quali finché da principio 
non incontraffero bialìmo finché fi contennero dentro 
i termini della modetlia j contuttociò dappoi per lo 
mefcolamento , che in quelle cominciò a farli di co- 
fe vane e licenziofe, furono gravemente riprefe da 
uomini zelanti, e finalmente da alcuni fanti Pallori 
proibite , 

Ma nel fecolo xv. elfendofi cominciate a rifiorare 
da uomini di valore le lettere così Greche, come 
Latine , e le buone Arti , che per tanti fecoli giac- 
quero fepolte nell’ oblivione , cominciarono ancora a 
rapprefentarfi le favole , e le commedie latine di 
Plauto, ed alcune altre limili favole in volgar lin- 
' (pia fui gufto delle commedie Plautine , ma incon- 
trarono Cubito meritata riprenfione da uomini Reli- 
gioni , e fpecialmente da i Frati Minori , che predi- 
cavano contro di quelle, i qtiali perciò da que’ let- 
terati libertini furono iniquamente trattati , e mal 
conci con ogni Corta di villanie (a) . 

Ridotta poi nel fecolo xvi. a tutta la fua perfezio- 
ne l’arte Drammatica, e redimito per ciò , che ri- 
guarda l’arte, l’antico gufto del Teatro Greco , e 
Latino, molte Tragedie y e iunumerabili Commedie 
in noftra Italiana favella furono nel corfo dello ftef- 
fo fecolo, detto del cinquecento , da uomini dotti 

a’/ ‘4- . com- 


(a> Ve da fi Stigmi» Ptltzjann nel l’tb. 7. delle fut * 
tpift' lettera 15. . ' - . - 
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compofte,' le quali furono in pubblico recitate. Ma 
comechè quelli Drammi regolati foifero fecondo l’ar- 
te , erano contuttociò fregolatiffimi per cagion de! 

^ collume malvagio , che in elfi fi efponeva -/ Ma o 
. folfe, che il coftume corrotto di quel fecolo non fa- 
cete conofcere il danno , che recavano agli afcoltanti 
l’ofcenità, e l’empietà di quelle Commedie , o folfe, 
che non ne’ Teatri pubblici e venali da vili Strio- 
ni per cagion di guadagno, nia in luoghi privati, e 
da uomini riputati onelli e letterati foifero rappre- 
fentate, furono da gran Principi, ed anche da gran 
- Prelati afcoltate e applaudite , nè trovarono quelL* 
•ppofizione, che grullamente meritavano . Ma dap- 
poiché quelle, ed altre Commedie dello llelfo depra- 
vato collume cominciarono ad efporfi in pubblico da 
certe compagnie di Strioni venali, furono contraddet- 
te da uomini zelantiftimi, i quali dimollrarono non 
..elfer lecito a’ Criftjaiù intervenire a cotali rappre- 
. fentanze, e gli Strioni che in quelle operavano elfer 
quegli fteflì, contro i quali fermerò i noftri Maggio- 
ri (a). Molti aucora furono i Teologi di chiaro no- 
me, e illuftri per fama di dottrina, e di pietà, e di 
religione, i quali così nel fecolo xvx. come nel paf- 
fato armarono la penna contro le licenze , e leofce- 
nità teatrali de’ loro tempi. E come che quelli non 
ottenelfero , che folTero aboliti i Teatri, e le fceni- 
che rapprefentanze , cotifeguirono nulladimeno , che 
foifero in gran parte corrette le feene : onde oggi più 
non fi tollererebbe da’ Magiftrati , che fi efpondfero 
al pubblico molte di quelle Commedie , che furono 
compolle da’ Cinquecentilli , benché regolate fecondo 

l’ar- 

w 1 1 1 ■' . 1 ' ‘ 1 " 1 

fa) Ne] fine del fecolo rtvi. fcrilfe contro le 
Commedie venali' de’ fuoi tempi D- Francefco Ma- 
ria del Monaco Cherico Regolare Teatino, la cui 
Opera infigne, che egli compofe in quell’argomento, 
avendone fcritte altre di molti foggetti, fu llampata 
in Padova per Lorenzo. Pafquati l’anno iòti, con 
quello titolo: In Attere* ■> & Spettatóre* Commdiarum 
nejìri tempori s P arsene fis . 1 
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l’arte Drammatica, nè molte di quelle, che efpofle 
furono al pubblico nel palfato fecolo, fecondo il gu- 
fto depravato de’ Seicentifti guafte nelFarte , e nel 
collume .. '}'■ , ' 

Ma pofciachè que’ chiari Scrittori che condan- 
nando le Commedie licenziofe e impudiche, riferba- 
rono da quella condannagione le onefte , commen- 
dandole anzi come utili* non fpiegarono qual debba 
elfer quella onellà, che le renda lecite ed utili, 
perciò fomminillrarono occafione a molti di credere, 
che onefte folferò tutte quelle Commedie , le quali 
non conteneffer© ofcenità manifefte , aperte empietà* 
e che onefti folfero i Teatri , in cui tali commedie 
purgate dall’ impudicizie , e dalle irreligiofità fi rap- 
prefentaffero , non confiderando che per l’ un canto 
le commedie purgate dalle ofcenità manifefte , le 
quali fogliono efporfi ne’ pubblici venali teatri, mol- 
ti altri vizj contengono, 1 quali e il buon coftume 
corrompono , e poffono eccitar paffioni nocevoli alla 
pudicizia, e che per l’altro le commedie, e tutte le 
altre drammatiche favole anche veramente oneftiffi- 
me, e purgate da ogni vizio , per le circoftanze , 
che accompagnano le azioni teatrali , o per cagione 
degli attorr, o per parte del modo di rappre Tentarle 
eolia recita , o col canto , o finalmente per altre cir- 
coftanze , poffono renderli viziofe , « al buon coftume 
nocevoli . > - 1 . , 

Per quell’ afte rifa onellà delle commedie nacque 
grandiflìmà difeordia in Francia tra fcrittori di chia- 
ro nome nel palfato fecolo , la quale ancora dura , 
Imperocché avendo celebri Poeti Francefi in gran 
parte gaftigato e corretto il Teatro per mezzo del- 
le loro Tragedie, e delle loro commedie purgate da 
ogni impurità , crederono , che per quella fola cagione 
fofferp onefte e quelle, e quelle, non confiderando 
molti altri difetti , e vizj in effe contenuti , che pu- 
gnavano occultamente colla morale Criftiana. Quin- 
di alcuni uomini zelanti intraprefero a combattere 
quella pretefa onellà delle commedie , ed altri fcrit- 
tori fi accinfero a difenderla . Quelli perciò condan- 
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narono ogni Torta di commedia , e di Tecnica rappre» 
lenta n za > quelli condannando le rapprefentanze la- 
Tcive pr*fero a ditender quelle , che al lor parere 
fembraronó oneile . ’ . 

’ Da oueda fpecie d’ oneftà fi laTciarono ingannare 
alcuni Teologi in Spagna, ed in Francia . Fu chi 
ditele in Spagna 1 ’ mdirferenza delle commedie H che 
allora in quel Regno fi recitavano , che erano quel- 
le del Calcierò e lòlltnne la congruenza , in cui fi 
trovano i Principi {a, di permettere quelli fpettacoli, 

E' fiato iti Francia alcun Teologo, che ha imprelò 
a difendere il Teatro , tonale oggi in quel Regno fi 
trova, aderendo, che la coìti meni a è cosi purgata fui 
' Teatro F rance/ e , eh non tf ha mente , che f orecchio il 
ptà cifla ntn polla intendere \ò) Ma 1 uno , e l’altro 
a mio credere fi è ingannato , poiché nè le comme- 
die , che fi recitavano in Spagna nel 1602. quando v 
fcriffe l’Autore Spagnuolo il Tuo co n fu Ito , e partico- 
larmente del Calderon , erano così indifferenti corri’ 
egli pente, nè le Tragedie, e Commedie recitate in 
Francia in quello fecolo Tono così purgate come fii- 
ma il Teologo Francete, anzi ed in quelle , ed in 
quelle contengonfi molti difetti , che fe non offendo- 
no direttamente le orecchie calle, offendono nulladi- 
meno le orecchie Crittiane . 

Confideraudo adunque io che tetto quella fpecie 

• > • : A • vana 


(ì) Vedili il Trattato del P. Emanarmele Gitevara • 
e fiera dell'Ordine de' T ri aitar/ del Ri [catto , pubblicato 
ne( 6. tomo delle opere del Qalderon . 

(b) N*l trmo\. delle opere drammatiche di M.Beur» 
fault riflamoatc in Jlmjlerdam ne! 1721. Vedelì premef - 
fa una certa ietterà con queflo titolo : Lettre d’un Theo» 
Jogien illyfire par te qualité & par Ton merite con- 
fuiré par P \uteur pour tevoir fi la Comedte pout 
etre permiTe ou doit etre abfolument defendu? : in 

Ì iteli a l ttera adunane aita piq. 47. coti trova ji ferino : , 
a Comedie eli fi épurée Tur le Theatre Francois 
qu il n’ y a rien que 1’ oreille le plus chaile ne put 
cntendre . 
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vana di oneftà fi nafcondono molti viz; dannofi al 
collume, e che per cagione di quella non fi rimet- 
teva punto, anzi fi accrefceva in ogni genere di per- 
fone lo' fludio , e la frequenza degli fpettacoli fceni- 
ci, e fi biafimavano colora che giuftamente lo ripren- 
devano, mi propoli di porre in villa di tutti i di- 
fetti , ed i vizj del T eatro de’ nollri tempi , non fo- 
llmente per quella che riguarda i Drammi o tragi- 
ci , o comici , che in effo fi efpongono j ma ancora 
per quello, che concerne la qualità , e la condizion 
degli Attori, il modo d’efeguir quelli Drammi col 
canto, o colla recita i balli di nuova moda in effo 
introdotti, ed altre circoftanze , che reudon viziofi 
gli. llelfi Drammi .di -l'or natura veramente onefti.' 
Ma poiché impolfibil cofa , o almeno difficiliflìma 
mi lembrava il .ritirar la moltitudine da quelti fpet- 
tacoli , e non parendomi , che fecondo il fiftema pre- 
ferite del Teatro fi potelìe quello correggere ed e- 
mendare , penfai, fpiegando quel vero onello , che può 
render lecito, ed anche utile il Teatro, di formare 
un nuovo fiftema, fecondo il quale potelfero correg- 
gerli tutti que’ vizj , che rendono dannofi al buon 
coftume gli fpettacoli della fcena , in guifa che que* 
fti purgati da ogni difetto divenifsero leciti. 

Aveva già io su quello argomento fcritti alcuni 
Ragionamenti, quando intefi, che un dotto e zelan- 
te Teologo celebre per molte fue opere pubblicate 
alla luce (*) , fcriveva fópra il medefimo foggetto contro 
gli Spettacoli teatrali de’ nollri tempi non meno vi- 
zi'ofi, com’egli giudica, di quello che fofsero gli an- 
tichi deteinati da i Padri , e vietati a’ 'Criftiant : on- 
de rifolvei lafciar fepolti nell’ oblio i miei Ragiona- 
menti su quella materia , perfuadendomi , che egli 
afsai meglio di me averebbe ottenuto quel fine , che 
io mi era prefiflo, di allontanare per quanto folse pof* 
libile i Crifliani da quelli fpettacoli . Ma efsendo poi 
fiata prodotta ?{la luce 1* Opera di quello Scrittore, 
avvegnaché dottlflima,e piena d’ ut'ih infegnamenti, 

> ; v ■ - > non 


* (a) II rinomato F. F • Daniele Concina . 
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non ebbe non pertanto la Torta d 1 incontrare la co- 
mune approvazione , e di perfuader tutti alla ripro- 
vagiope afsoiuta del Teatro» e degli Tpettacoli Tecni- 
ci j , anzi maggiormente fi accrebbe la controverTia»e 
gli uomini dotti e prudenti fi diviTero in partiti» 
mentre Tebbene alcuni di più auftera morale appro- 
vavano la condannazione aTsoluta d’ ogni Teatro, e 
d’ ogni Tcenica rappreTentanza , la maggior parte nul- 
ladimeno , non dico già della moltitudine » il cui 
giudizio, come quello, che fi attacca Tempre alpeg- 
gio, dee diTpregiarfi , ma degli uomini Taggi d’ogni 
condizione, diiapprovava quell’ alfoluta condanna do- 
gai Torta di Tcenica rappreTentanza . E quello giudi- 
zio delle perTone private parve che foTse conformato 
dal giudizio pubblico , mentre non ottante la propo- 
fizione, che fi ttabiliva nella detta Opera , che fia 
gravemente peccaminoTo qualunque Tpettacolo Tcenico 
di Commedia , tanto riguardo agli attori , quanto ri- 
Tpetto agli Tpettatori , e non ottante che quella mafo 
fima fotte già divulgata , pure da’ Magittrati graviffi- 
mi e zelanti Tono fiate permeTse le Commedie , e 
Tono fiate da perTone e per probità dicoftumi, e per 
altri caratteri riguardevoll Teuza lcrupolo ne’ pubbli- 
ci Teatri aTcoltate &«. • 

■ } ... . 

9 . * * É I 
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, RAGIONAMENTO IV. 


, \ 


D Efiderofo Audalgo di venire a difcorfo di quel- 
lo, che nel pafsato ragionamento era fiato pro- 
palo di .doverti trattare , il giorno vegnente mandò 
ad invitare Logilto, e Tirfide, i quali da lui porta- 
tifi, e ricevuti giulta fua coftumanza con dimoflra- 
fioni di gradimento , così incominciò a favellare . „ 
Molte cole furono ieri da voi dette, o Logifto , in- 
torno al progrefso delle fceniche rapprefentanze do- - 
po i primi fecoli fino al xm. e fino a che quelli 
fpettacoli s’ introdufsero ne’ fagri Templi . Ora per 
foddisfare a Tirfide, prima di profeguire il fuccefso 
di efli fpettacoli fino al fecolo xvi. e di trattare del 
Centimento de’ Teologi intorno a' medefimi, convie- 
ne , che ci narriate per quale occafióne , o quando fu- 
rono quelli introdotti con perfone larvate ne’ fagri 
Templi. Di cofa incertiflima, difse allora Logifto, 
io nulla pofso affermare di certo : onde confefsovì 
chiaramente, che io non so l’origine di quell’ abufo, 
nè credo , che altri il fappia , benché molte cofe da 
molti fi dicano . Sappiamo bensì , antichiffimo efser 
fiato l’ abufo de i lalti , e de i canti fconvenevoli , 
e di uomini , e di donne dentro , e fuora de i fagri 
Templi , mentre celebravanfi le folennirà Criftiane - 
Alcuni crederono, che quella forta di danze , e di 
cantilene folsero permefse con buona intenzione da 
un antico venerabil Concilio de i nollri Padri , ma 
io reputo falfa quell’opinione Uj. Ma che veramen- 


te 


jL 


(a) Vogliono alcuni , che quelli fpettacoli fofse- 
ro permeili dal Concilio di Gangri celebrato nel tv. 
fecolo , e prima , fecondo il giudizio di dottiflìmi 
Critici , del Concilio Niceno : Pofciachè irei xx. Ca- 
none del Concilio Gangreu le fecondo l’ mterpetrazio- 
Be di Germano Erveto apprelso il Collettor Labbea- 

no 
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te nel fello fecolo , e in Francia , e nella Spagjia 
fofse già ftato introdotto il coftume di danzarfi , e 
cantarli da uomini , -e da donne ne I fagri Templi 
in occafione delle più folenni fertilità de i Criftiani, 
non ce ne lafciano dubitare i Decreti de i Padri di 
quel fecolo, che proibirono quell’ abufo (a). Ma pu- 
re nel fettimo fecolo non era ancora eftinto , e fu 


no di Venezia to.z. col. 431. così fi legge : Si quis 
arrogantia utcns •> & Martyrum congregaùones abhorterrs, 
& facra , qua in eis celebranti^ , & eorum memoria r 
accu/et t anathema fit . Onde Teodoro Balfamone negli 
fcholj fopra quello Canone così lafciò fcritto ^ Nota 
ergo , quod qua in folemni bus Mdrtyrum fejtis fiuti} can- 
tica chorea , & populi confi uxus , quoniam in Pei fiunt 
honorem , non reprobdntv.r . Ma niente è più lontano • 
dal vero quanto 1 ’ efpofizione di quello Greco Canò- 
nica : ConciofiTiacofachè certiffimamente il Concilio 
Gangrenfe approva folamènte il concorfo de’ Fedeli 
per celebrare co’ fagri riti , e colle lodi divine le 
.memorie de’ Martiri, e condanna' coloro , che tal 
.pio raunamento accufavano: nè ha alcuna fembianza 
di vero , che que’ fantillimi Padri condannafsero con 
anatema coloro, che le danze , e le -cantilene don- 
nefche Tempre condannate da’ feguenti Concilj , e proi- 
bite nelle Chiefe accufavano, e biafimavano. 

(a) Nel Concilio d’ Auxere celebrato in Francia 
l'anno dlxxviii. nel canone ix. apprefso il Vene- 
to Collettor Labbeano tom. 2. col. 643. così leggefi : 
Non licet in Ecclefia chnros- fecularium , vel puellarum 
cantica exercere . E nel Concilio Toletano III. rauna- * 
to 1’ an. dlxxxix. al can. xxm. apprefso il citato 
Collettore così leggefi : Exterminanda omnino «fi irreli - 
giofa confuetudo , quam vulgus per fanSlorum folemnita • 
tes agere confuevit , ut populi , qui debent officia divina 
attendere , faltationibus , & turpibus invigilent canticis : 
non felum [ibi nocentes , fed & Rdigioforum efifitium 
perflreptntes , . . * ‘ ' ' ’* . * ' 
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necefsario , che da nuovi decreti fi proibire '*) t con- 
tuttociò quello malvagio collume durò in alcuni luo- 
ghi ne i lecoli leguenti , parendo , che non porefsero 
celebrarli le Iblenmtà Crilliane lenza quelli giuochi 
ofceu i di la Iti » e di cautilene lafcive. Nel nono fe- 
cole in Francia , ed anche in Italia perfeveravà tut- 
tavia quell’ abulo, come ne ìltruifcono i Decreti de 
i Padri di quei tempi contro di elio gfe, . in quelli 

• -'.r • . <* -a me< • 

— ». : : , ;* 

(a) Nel Cbncilio di Chalon raunato Fan. dcl* . 
al canone x ix. apprefio il lodato Collettore tom. ff 
■ ani. 394, cosi leggeli : Falde en’m omnibus m/citur in * 
decorv.m ,. quoti per dedicationes Bafilicarum , aut fejìtvt- 
tares Mjrtyrnm, ad ipfa {flemma confìuentes chortts\ fet- 
tniveus turpia qmdem & cbjtena. cantica decantare vi- 
deatur , dum aut orare debent , aut Clerico* p/allenteS 
tuine . » I 

Cb> Il dotto Canonica Emanuel Gonzalez nel 
Commentario iopra il capitolo Cuna decorerà 12. de 
vit. & honefl. Clenc. num. 7. allega i Capitolari di 
Carlo Magno hb. 6 . cap. 195., dove cosi leggeli : Quan- 
do populus ad Ecclefiam venerit tam per die* DomìnieoSy 
fuam per falemnitates SanBoruniy alni A non ibi agat , nifi 
fuod ad Dei pertinet Jervitit m , illas vero baÌlationes\ 
cantteaque turpia ac h-xurtoja , & jlta h.fa diabolica 
Mon fa eia t , nec in plateisy nec in domibuf { nec in. ulto 
loco y quia hac de faganort-m con tuetudine remonlerunt . 
Cita ancora un Concilio di Rems celebrato, com’egli 
dice, fotto Lotario, e Lodovico al cap. 35. ,dove cosi 
Aggeli: ut /acerdotes adnuneant viros , ad multeresy 

qui ftjlis dtebus ad Etclejtom veniunt y ballando , & 
turpia verbo, decantando thoros tcneanr & due ant . Ma 

5 er vero dire non ho potuto trovare alcun Concilio 
1 Rems, dove fia Hata latta tal difpolìzione : Con- 
tuttociò non mancano monumenti certi del tx. feco- 
lo^ che ci d«nno arscmento di un tale ahufo: Con* 
cm/fiacolachè nel Collodio Rimano fervuto da Luge* 
01 o 11. Romano Pontefice Fanno icccxxvi. pub* 
«ii calo da Luca Flelfienio nella 2. parte della lua 

,, • • 1 - Rac* 
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, mede fi mi tempi fi era introdotto il coftume, cilene 
. i conviti fi rapprefentavano e cantavano favole fcon- 
ce da Strioni mafcherati : onde fu necefsario proibire 
alle perfone deputate a i minifierj fagri , che dove 
per qualche religiofa funzione convenifsero a qual- 
che onefto convito, non confentifsero , che alla loro 
prefenza fi cantattero quelle favole , e fi efibifleió 
Spettacoli di perfone mafcherate » o altri giuochi fi 
•• faceflero poco onefti (a) . " 

’■ • . * ■ i • tt- 



Raccolta Romana nel canone 35. cosi leggefi : Sunt 
quidam t Ù 1 maxime mulieres , qui fefiis , ac facris die - 
bus y atque Santtorum natalitiis non prò eorv.m , quibus 
debenty delettantur defidariis advenire , fed ballando , ver- 
bo turpia decantando , choros ducendo , fimilitudinem Pa - 
ganorum per agendo advenire próeurant . Tales en'tm fi 
cum minori bus veniunt ad Ecclefiam peccatis , cum ma - 
/o ribus revert untar ; in tali enim fatto debet unufquifque 
facetdos diligenti [[ime populum admonere , ut prò fola tra- 
ttone bis diebus ad Ecclefiam recurrant , quia ipfi , qui 
talia agunt , nqn fiolum fe perdunt , fed etiam alias ‘de- 
primere attendunt . 

E quello medefimo canone fu confermato da S.Leo- 
ne IV”. nel Concilio Romano, che egli celebrò fan» 
no dcccli 11. aggiungendo la pena della fcomunica 
contro coloro , che ammoniti da’ .Sacerdoti non fi 
artenefsero da quèfte danze e cantilene laftive , co- 
me può vederli apprettò 1 ’ Holftenio , e il Collettor 
Labbeano di Venezia tam. ìx. col. 1132. C.' 

(a) Immaro Arcivefcovo di Rems ne* capitoli , 
che diede a 1 Preti della fua Diocefi l’anno dccclii. 
pubblicati da Jacopo Sirmondo al cap. xiv. cosi la- 
nciò fcritto appretto il Collettor Veneto de’ Concili 
Labbeaui tom. x. col. 4. in principiò : Ut nullus Pre- 
sbite rorum ad anniverfariam diem , vel tricefimam ter- 
tiam , vel feptimam alicujus defuntti , aut qvacumque 
word tiene ad ctllettam Presbyteri convenir tnt y J e inebriare 
profuma* y nec precati in amore Santtorum , vel ipfius 
anima bibere • aut alios ad bibendum cagete , vel f e a- ■ 
. ' iiena 
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II. 'Or daH’efferfi introdotti Strioni mafcherati a 
rapprefentar favole impure ne i conviti può elfer ac- 
caduta , che per cagion di letizia nelle principali 
folennità Criftiane fi folfe indotto il pravo* coitume 
di efporre ne i fagri Templi teatrali lpettacoli cogli 
Strioni larvati. Alcuni però credono, che l’origine 
di quell’ abufo poffa ripeterli da i Greci, i quali nei 
decimo lecolo a i tempi dell’empio Fozio comincia? 
rono in certe (agre folennità ad efporre nel J'agro 
Tempio quelli fpettacoli (4), e che dalla Grecia paf- 
faffe in occidente quello rito vituperevoliflimo . Ma 
di ciò fi defiderarebbero prove più concludenti. Nul- -> 
ladimeno una tal conghiettura potrebbe peravventu- 
Tom.lX. » b ra 

» > 

Jiena prec attorie ingurgitare , aut plaufut , & rifui incori - 
ditos , & fabulas ma nei . ibi forte aut cantare prxfumaty 
nee turpia loca cum urfo , vel t orlatrici bui ante Jt face- 
re permittat , r.ec larvai Dxmonum > qua! vulgo Tala- 
tnafcat dicunt , ibi anteferre confentiant . Quia hoc diabo- 
licum eft y & a facris Canonibui probibitum . Quello da- , 
creto vien riportato da Graziano nel C4». Nullus idre* 
sbyterorum diji. 44., e da elfo falfamente attribuito al 
Concilio di Nantes. Nè già per quelle parole larvas 
Dccmonum debbe intenderli , che ne’ conviti fi -ufaf- 
fero mafchere , che efpriraelfero la figura e la fac- 
cia del brutto Demonio : pofciachè , come olferva il 
f dottifiTimo P. del Portico nel fuo erudito efame dell’ 
ufo delle Mafchere de 7 Sacerdoti in tempo del Car- 
nevale llampato in Lucca l’anno 1738. alla pag.3 49,, 
non fi può fupporre , che gli uomini folfero allora di 
così peflìmo gullo, che per tener allegra la brigata, 
ne’ conviti auumelfero le fórme , e le figure de’ Dia- 
. voli , ma diconfi quelle mafchere , larve del Demo- 
nio, perchè furono di diabolica invenzione rifpetto 
all’ufo cattivo^ che di elTe faceafi , e ciò efpretfa- 
• mente fignifica quella parola Talama/ca , la quale, 
come óimofira il lodato Autore alla pag-i 40. e fcgg. y 
porta il fignificato generale di larva, o dimafchèra.. 

(a) Vedi Dii Cange nel Glofjario _ alla parola Ka- 
lenda . 
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n effere avvalorata da Teodoro Balfomone fcrittore 
del xix. fecolo , il quale facendo olfervazione (opra 
un Decreto ftabifito da i Padri Greci nella' fine del 
Vii. fecolo, dove fi proibiva a i Criftiani l’abufo in- 
trodotto in certi giorni dell’anno di efporre le favo- 
le de i Dei de i Gentili danzando, e cantando, ed 
ufando mafchere, o tragiche , o comiche , o fatiri- 
che , dice , che con quello Decreto potea correggerli 
ciò, 1 che a fuo tempo faceaiì da i Miniftri delle fa- 
grate cofe in alcune folennità Criftiane, enelloftef- 
fo grande e maggior Tempio di Coftantinopoli ( a ). 
Cosi adunque non ottanti tante proibizioni fino al 
xiit. fecolo, di quando in quando in alcuni luoghi 
Veniva contaminata la cafa di Dio con, quelli fpetra- 
coli ofceni di danze lafcive , c di cantilene amato- • 

' • j rie, 

(a) Nel feffante/imo fecondo Canone del Concilio 
Qui nife [lo , o Trullano do Greci nominato vi. cosi fi 
difpone: Kalmdas , & qua dicuntur vota , & bruma - 
Ita , qua vocantur , & qui primo menfis Martii die fit 
conventus ex fidelium civitàte omnino folli volumus , fed 
& publicas mulierum falta'iones , multam noiiam , exi- 
tiumque afferente ! , quin etiam eas , qux nomine eorum , 
qui falfo a pud -<7 raro! Dii numerati funt , vel nomine 
virorum , ac mulierum fiunt faltationts , ac mylìeria mo- 
re antiquo , & a vita CbrUìianorum alieno : mandamui 
etiam fiatuentet , ut nullus vir deinceps muliebri refi» 
ìnduatnr , vel mulier vefie viro conveniente , fed nec co- 
mica s , rei faryricas , vel tra fi ras perfori a a induant* 
Teodoro Balfamon» negli fcolj fopra quello Canone 
fa. una notabile olfervazione dicendo: Nota prxfentetn 
Cancnem , <5^ quxre torre^ionem in bis > qux fiunt a 
Clerici s in fefto Natali! Chi fit , fefio tumìnum ( cioè • 

dell’ Epifania ) adverfus eum , & magie in fanclijjima 
magna Ecclefta : dal che apertamente fi deduce , cho 
‘in tempo di quefto Scrittore da’ Chierici della Chie-’ 
fa Greca nelle due accennate folennità , e nella ftef- 
fa maggior Chicli di Coftantinopoli fi operava con- 
tro quello Canone , cioè fi efponevano fpettacoli 
itnonali, e teatrali da attori larvati e mascherati. 
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rie» dalle quali oltre che alcune volte venivano pro- 
vocati gli animi all’immondezza» rimaneano conta- 
minati e le orecchie» e gli (guardi di qualfivoglia 
Ipettatore (a ) . 

III. Ma finalmente tolta aueft’ abominazione dai 
fagri Templi dopo tanto gridar de i Pallori , ed abo- 
lita per legge fovrana del fupremo Pallore del Cri- 
ftianefimo la mala confuetudine di quelli indecenti 
fpettacoli nella cala del Signore, fuccelfero in alcu- 
ni luoghi agli (cenici giuochi di uomini mafcherati , 
alcune fpirituali rapprefentazioni, che fi cominciaro- 
no a fare ne’ Templi in alcune principali folennità, 
delle quali fi efpritnevano i mifterj ; imperocché ef- 
fendofi olfervato , che i Padri , e i Pontefici nel 

I roibire gli fpettacoli da i fagri T empii aveano par- 
ato degli fpettacoli ofceni , fu creduto , che nonve- 
nilfero interdette le fagre pie rapprefentanze di quei 
mifterj , , che in certe folennità Criftiane fi celebra- 
vano. E di tal fentimento furono molti uomini dot- 
ti , e di vita efemplare , i quali per via piana ne 
ammaeftrarono nella morale criftiana , primache li 
introduce (fero in elfa quelle tante , e sì diverfe opi- • 
nioni, che l’hanno renduta diffìcile e fpinofa (b)'. 

" . b 2 Quin- 

' ' . - 

(a).iVe/ Concilio £ Avignone raunato ranno MCCix. 
nel canone xvn. appreso il Veneto Collettor Labbeano 
tom. 15. col. 809. così fi legge: Statuimus , ut in San* 
Llorum vigiliis in Ecclejiis hijìurìcx ( forte Hiftrionicx ) ' ■> 

faltationes » obfceni motus , feu choretc non fiant » nec di- 
cantur amatoria carmina , vel cantilena ibidem , ex qui* 
bus prxter id , quod aliquoties auditorum animi ad inu 
munditiam provocantur , cbtutus y & auditus qv.ortimìibet 
ypeblantium polluuntur. ‘ • . 

(b) Parlafi qui degl’ antichi’ 1 fommifti , i quali 
hanno feguitata la Gloffa nel capitolo Cum decnrem 
de vit. & bonejì ■ Cleric • infegnando , che per quelle 
pie rapprefentazioni non venivano profiliate le Chic- 
le : poiciachè non provocavano a lafcivia ,* ma ecci- 
tavano a compunzione . La Glojja nel detto capitolo 

cosi 
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Quindi nel fecolo xv. frequentiffime erano quelle 
pie e divote rapprefen fazioni , che in occafioni del- 

“ le 


così dice: Quidam ludi , qui dicuntur The-atrales fie- 
bant in Ecclefia , in quibus introducebantur monflra lat- 
•varv.m, propter quos Judos honeftas Eeclefix deformaba- 
tur , & Preiùyteri , & Diaconi in quibufdam fefìivita - 
tifar; fedirei S.Stephani , S.Joannis , & SS. Innocen- 
tìum , ludibrio fua exercebant : mandai Papa prxdiclam 
tonfuetudinem ludibriorum , immo potius corruptelam de 
prxditiìs Ecclefùs, peUitus extirparif ne propter hujufmodi 
turpi tudinem bonèjhrs Ecclefix inquinaretur . . . . Non 
tamen hic prohibetur reprxfent are, Prxfepe Domini , Hero~ 
dem, Magòs , & qualiter Rachel plorai filios fuos y & 
teiera , qua tangunt fefiivitates illas , de quibus hic fit 
menti o y cum tolta potius inducant homines ad compnrt- 
fìioncm y quam ad lafciviam & voluptatem , ficut in 
ftfcha fepulchrum Domini , & alia reprxfent antur ad, 
devoticnem exci tandem . Giovanni di Tabia antico 
fomraifta dell’Ordine de Predicatori nella Somma 
detta Tabiena alla parola ludus quxfi. 4. parlando del 
fopral legato cap. Cum dectrem : Ludibrio y fcrive y di - 
tuntur narrattones rerum inbonejìarum y & tales ludi non 
debent fieri in Ecclefia . . ... non tqjnen per iftum 
textum prohibentur reprxfent ationes folemnitatum fidet 

” Silveftro Prierate del medefimo fagro Ordine nel- 
la Tua Somma Silveftrina alla parola ludus q. 8. ap- 
provando il Pentimento dell’ Archidiacono intorno 
agli fpettacoli proibiti nelle Chiefe così dice : St 
fpeclacula reprxfeqtant pia y ut odor atto Magorum , & 
huhfmodi ficut licitum eft ea exercere y ita & v ' , ^ er f ’ 

Il Beato Agnolo di Civafco dell’ Ordine de Mi- 
nori nella fuaSorttma detta Angelica alla parola lu- 
dus de’ medefimi fpettacoli favellando , che fi facea- 
no nelle Cbiefe , così fcrive : Demofirationes vera , 
qux fiunt ad honorem Dei y puta , paflionis Chrtjtl , C' 
vite alicujus fondi non funt proibita ibi fieri , quia 
' moti proprie vocantut ludi » Molti 


_ Djgitized by Googli 


XXI 

le maggiori folennità Crilliane fi facevano ne 1 £}%■ 
gri Templi, e fpecialmeuté in Firenze, delle quali*, 
rapprefentazioni , oltre le raccolte r che ne furono •- 
dappoi fatte, e delle quali abtjiam favellato nell’an 1 
te cedente ragionamento rende ancora tellimonianza 
un lanto e dotto Pallore , che reffe in quel fecola 
il popolo Fiorentino, ilimandole lecite in se mede-^ 
fune , purché per occafioné di quelle uella concor* 
renza del popolo non fuccedeife qualche (a; difordi- • 

b 3 , - . ne. 

Molti altri fi poffon citare di quello fentimento , * 

non folo tra gli antichi , ma ancora tra i moderni , 
e Teologi , e Canonifti , ma ballerà addurre il P; , 
Anacleto Reinsfelluel celebre Canomlla 'del nollro 
lecolo , il quale altri ancora allegando nel lib. 9. 
delle Decretali tit.i. de itit. & bone fi. Cleric. 3. nana* 
i 4 i- così fcrive nella fpofizione del detto cap. Cum, 
decorem : Addi tur vero ludi theatralrs fi fuerint inhont* 
fliy fcurriles , aut prò pb ani . Qida non prohibeniur in 
tempio fieri reprxfentatinnes rerum piarum : ut puta re- 
prxfentando Frxfepe Domini , fepuhkrum Chrifli , & 
A/cen/tonem ipfius , aut hufufmodi , qua funt idonea ad 
txcitandam in bontìnibus devotionem , & recolenda my- 
Jleria fidei , non ad provocandam lafciviam , vóluptates , 
aut rtfum . Can. Semel- Chrijhis de Confeer. di fi. z. 
Crloff. cit. cap • Cum decorem verb. Monjira , & Abbia 
ibidem ntim. I. & Barbo/. nurrt\ 6 . & Belletus difqui- 
ftt. Cleric. p.\. §. 27. n. io. & ahi docentee y quod 
iam Clerici poffunt facere reprxfentaùonts rerum piarum^ 
aut vite aheu/ut Sancii , & illis intereffe.. 

(a) S. Antonino Àrcivefcovo di Firenze dell’ 
Ordina de’ Predicatori , il quale governò quella Chie* 
fa circa la metà del fecolo xv. nella j. par- della 
Somma Teologica tit. 12. cap. 7. §. 2. approvando il 
Pentimento del famofo Canonilla Gian Andrea cosi 
lafciÒ' fcritto circa le cofe , che potfono lecitamente 
farli nelle Chiefe : Dicit autem Joh, Andr. quod non 
e fi illicitum ibi fieri Congrepationem Doti or um , & Sibil- 
la cium ad magijira.idum ; ntc edam repyifentaticncs pia* 

ut 


\ Digitized by Google 

\ 



r 


i 


xxit 

neV Di quelle pie rapprefentazioni, e delle loro rac- *- 
colte favellando un jnfigne eruditiflìmo fcrittore del ■ 
noftro fecolo non lafcia di 'altamente lodarle , e di 
7 .proporle alle comunanze innocenti, e Religiofe dei 
Chioftri (<zj. Sembra ancora , che nel medefimo fe- 
colo *v. non folo in Italia , ma ancora in Francia 
fi foffe introdotto il coftume di rapprefentare aie i 
- fagri Templi alcune azioni divote alludenti a i mi- 
fterj di certe Crilliane folennità, dal che vedefi ,che 
«(fendo (lato in quel tempo proibito , che le danze 
ed altri fpettacolì teatrali ne i medefirhi Templi fi 
faceffero , fu permeffo contuttociò , che fecondo il 
cor fueto di alcuni luoghi di Francia nelle folennità 
maggiori in memoria de i fagri tnifterj fi rapprefen- ‘ 
talfe alcuna cofa , purché fi facelfe con pace, ed o- 
neftà fenza impedimento del fervizio di Dio , fenza 
mafchere , e fenza fporcamento di faccia , e ciò con 

ut Nativitatis Donimi , & A fcen fonisi Spiritus SanSi 9 
& Nativi tati s Virginia , & prxfertim quod hi hac no - 
K fra civitate Fiorentina agi tur . Quod verum efl y nifi in 
éii fiati t truffe , & immifceantur erimina , ut accidit 1 
frequenter iodi e « 

(a) Monf gnor Giulio Fontanini d’illuftre memo- 
ria nel fuo trattato dell’Eloquenza Italiana ftampato 
in Venezia per Criftoforo Zane l’anno 17 ^4. ciaf. •. 
II. cap. 9. pag. 485. delle riferite rapprefentazioni 
parlando così fcrive : Ballando a noi di riflettere , che 
sì fatte Poefie , come ancor le Drammatiche alf ufo po- 
polare quantunque dijlsfe alla buona , e con f empiici tà . 
naturale nrn vanno fcompagnate dalla lor grazia , e più 
ancora dalla pietà , ed evidenza : onde ne nafce imprtf- 
fione , e muovimento di puri affetti in chi le af colta , e 
non potrebbe difdire , che fe ne ' rinnova [Toro le rappre- 
fentazioni , mqfìimamente fra le comunanze innocenti , e 
' ’ Religioft in vece di quelle dell' opere , 0 Drammi in 
ninfeo , ricolmi per lo più di ''perni ci ofo coflume , e dt 
{ male efempio , non che di gl tri fpropofiti . IVI a non è pe- 
rìcolo , che fi rinnovino le co / e buone , per difgrazia ite 
in difufo . 
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fpecial licenza del Prelato ordinario, e con benepla- 
cito de i Miniltri del (agro Tempio (a) . Ma coti 
tuttociò quelle fagre e Criftiane rapprefentazio- 
ni , in cui efprimonfi, o i milter; del noftro Diviti 
Redentore, o le gelta de i Santi , nel lecolo xvi. 
da un fantiflimo e zelantilfimo Prelato furono giu- 
fiilfimamente proibite, non pure da i (agri Templi, 
ma ancora da qualunque altro luogo, e ciò non già 
perchè in se (tede non follerò lecite , buone , e pie, 
ma perchè l’umana malizia, ficcome converte in mal 
ufo tutte le cofe piu fante, così in quelle Ipirituali 
rapprefentauze avea introdotti tali abufi , che ad altri 
miniltralfero occafione di odefa , ad altri dt rifo , e 
di difpregio (b) . E a vero dire cola affai difficile fi è, 

v b 4 che 

* • 1 ’ 


, (a; Nel Concilio di Sens celebrato l’anno 
Mcccclxxxv. al ciò. apprelfo il Collettor Veneto 
de’ Concili Labbeani tom.i is. col. 414. dopo elferfi 
proibiti i balli,, e i giuochi illeciti nelle Chiefe, 
così fi legge foggiijnto : Quod fi ad memori a m fejiivi- 
tatum , & venera tionem Dei , ac Sanciorum ali quid tu- 
tta confuet udine s Ecc lefix in Nativitate. Domini , vel 
Refurretlione videatur faciendum , hoc fiat cum hone/ìare, 
& pace , abfque prvlongatione, impedimento , vel diminu- 
zione fervi tif , larvatione y & fiordidatione fai tei , & {pe- 
dali permtjfione Ordinarti , & beneplacito Minijìrorum 
ipftus Ecclefi* . Furono però nel medefimo Sinodo 
proibiti alcuni fpertacoli , che foleano farfi pella fè- 
lla de’ Santi Innocenti, chiam iti i giuochi de’ fatui, 
dove alcuni laici vellitf da Vefcovi, e da Sacerdoti 
benedicevano, altri mafcherati da Regi, e da Duci 
muovevano a rifo il popolo , rinnovando fopra di 
ciò la Cofiituzitme del Concilio di Bafilea nella feff. 
xx r. verfo il fine, dove quelli fpettacoli eranc fiati 
proibiti dalle Chiefe 

(b) San Carlo Borromeo nella il par. delle Co- 
fiiruzioni fatte nel Concilio cij Milano celebrato 
l’ anno mdixv. al num. 8. così difpone : Quoniani pia 
tnt raduti a confmtudo reprafemandi populo verter andana 
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che cotali azioni fagre e Cridiane fièno rapprefenta- , 
te con quella convenevolezza , con qtoel decoro , e 
con quell’ oneftà, che fon richiede dal foggetta rap- 
prefentato , e maflìmamente poi nel depravatiflimo 
gufto di quel fecolo, in cui da quel fantiffimo Pre- 
lato furono proibite $ fecolo detto de i- CinqUecenti- 
fti, nel quale eflendo data redimita l’arte della com- 
media, fu fatto da i Poeti, che commedie compofero, 
enormidimo abufo della medefima arte , applicandola 
ad azioni ofceniffìme, non parendo loro di poter de- ' 
dar rifo negli fpettatori, fe non mettevano in pro- 
fpetto le impudicizie , e in dileggiamento la Religio- 
ne , e i Minidri di effa . A quedo dovete aggiunge- 
re la pede degli Strioni , e de i Mimi , i quali ia 
quel fecolo , formate compagnie di mafchi , f di 
femmine, andavano in giro per le Città d’Italia re- 
citando favole difonede , e ra ppre lenta ndo azioni im- 
pud iciflime : onde contro codoro meritamente fi ri- 
fcaldò il zelo del riferito fantidimo Padore, ammo- 
nendo , ed efortando i Principi a difcacciare da i lo- 
ro dati queda gente perduta , ed a punire i locan- 
dieri ,v ed altri, che delfero a quella ricetto (a) . At- 
tefo pertanto il corrotto gudo di quel fecolo intefo 
■ • .al 

f * - 1 

- — 7. ; ♦ . 

Chrifi Domini pajfwnem , & glorio fa Martyrum certa** 

mino , aliorumque Saniìcrum res gejlas , hominum per* 

•Lerfitate eo deau&a ejl , ut multis off en fumi , multi s et- 

iam rifui , & defpcÙui fit , ideo flatuimus ut de'mceps 

Salvatoris puffo nec in [acro , nec in próphano loco àga* 

tur & c. Item SS. Martyria , & aSliones non agantur , 

fed pie narrentur , ut auditores ad ecrum imit ationem 9 

vencratitfnem , & invoca tionem exci tentar. 

fa) S. Carlo Borromeo nel fopradetto Concilio 

al num. 66. della feconda parte delle Codituzioni in 

affo fatte così conciliarmente difpofe : De bis etiam 

frincipes , & fdafijlratus commonendos e (fé duximus 9 i 

ut hifriones -, & mimos , ceterofque circuì atores , & ejus 

generis perdit- s f omines e juis fnibus ejiciant , & in 

caupcnes , & alios quicumque eas recepexint acriter ani» 

1 nackiertat , 
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al voluttuofo piacere dì quelle favole impure , era r' 
cofa diffìcile l’efporre in pubblico in luogo o (agro, 
o profano le fagre e Cristiane rapprefentazioni Ten- 
ia pericolo, che incontraflero o la derifione o il 
difpregio degli fpettatori . 

IV f Finito che ebbe di così dire Logifto , ripi- 
gliando Audalgo il difeorfo, fin qui, dille, fi èpar- 
latb delle divine rapprefentazioni , che ne i baffi le- 
coli faceanfi dentro j fagri Templi , or farebbe da 
vedere , fe fuora de i Templi y t nel cofpetto del 
pubblico fomiglianti rapprefentazioni fi faceffero . Di 
quelle divote e pie rapprefentazioni fatte pubblica- 
mente fuora de i fagri Templi , rifpofe Logifto , per 
quanto a me pare , non ne abbiamo memorie pri- 
ma del fecole xi i. , imperocché fi trova fcritto* che 
in quefto fecole fu efpofto nella feena un ludo pa- 
fquale della venuta , e della morte dell’ Anticrifto , 
dove furono introdotti if Papa , l’ Imperadore , e 
molti altri Regi, e Principi, l’ Anticrifto, e la Si- 
nagoga { a ) . Sappiamo ancora , che nell’anno mcclxi v. 
nella Badia di Corbeja fu rapprefentata una comme- 
dia del Giufeppe venduto , di cui è rimafta memo- 
ria negl’ Annali Corbejenfi . Ma,, per quello, che 
riguarda la noftra Italia non parmi , che prima del 
* fecoio xrrf. liavi notizia di quelle fagre rapprefen- 
tazioni cipolle al pubblico fuora della; Chiefa. Sap- 
piamo bensì, che nell’anno mccxlìii. nella Città ^ 
di Padova il giorno Solenne di Pafqua fu rapprefen- 

< - . r tata 


(a) Il chiariffimò Lodovico Antonio Muratori 
in Jlntiqv.it atibus mrcl'ù avi diflertat. 29. pag. 849. da 
un manoferitto Codice divulga^ dal P. D. Bernardo 
Pezio Monaco Benedettino par. 2. tom. 21 Thefaur. 
anecdotorum novi/, pag. 188. -rapporta quelle paro- 
le : Lv.dus Pajchalis de adventu , & interim Antichrifli 
in fetna feculo xn. exbibitus > Soggiugne poi egli: 
Ibi in ftenam hiducuntur Papa , & 1 /nperator , Reges 
Francorum , Theùtonicorum , Greecorum Babilonia C 'Jc. 
Antichrijius , & Sinagoga. Multas Reges /ibi 'devtncit 
Anthhrijlus , fed tandem cenni t . 
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tata nel Prato della Valle la Paflione , e la Morte 
del noftro Divio Salvatore fa) . Aobiamo lìmilmen- 
te memoria , che nell anno mccxcvui. dal Clero ! 
del Friuli furono fatte alcune di quelle divote rap- 
prefentazioni nella Curia Patriarcale d’Udine, co- 
me della Pajjtone , della Re/urrezi'-ae , delP Afcenzione 
del no/iro Salvatore , della venuta dello Spìrito ,<Santo , 
e delP Avvento dell' Autieri fio b '• Dal medelìmo Cle- 
ro, e Canonici di Civìdid del Friuli , fimilmente 
nella Cuna Patriarcale furono fatte altre famigliati- 
ti divote rapprefentazioni fopra varj miileri (c ) . 

Ma non Tappiamo, fé oltre quelle rapprefentazioni 
divote foffero in quello fecolo rapprefeutatc al pub- 
blico altre ferie azioni oo npolle per modo di Dram- 

ma . * - j 

V. Ma pure, rifpofe allora Audalgo, potrebbe pa- v 
rere , che in quei tempi fi efponelfero ne i Teatri 
azioni illulln di gran perfonaggi , le quali avellerò 

for- 


(a) Nel Catalogo aggiunto alla Storia di Rolan- 
dino Padovano nel tomo ' 6 . della Raccolta degli Scrit- 
tori delle cole d’Italia pa$. 1^5. eoi. j. lìtt. D. così 
leggali anno 124?.'. . . toc anno [afta efl repra fontano 
Pajjimis , & Morris Cbrijii in Prato Vallis in ipfo di e. 
pajchs jollemniter . 

(b) Nella Cronaca del Friuli di Giuliano Cano- 

nico di Cividad del Friuli riferita dal chiarilfimo 
Muratori in Antiqy.it ali bus medii avi tem. 2- pag. 849. 
legge lì : Anno MCCxcvm. fatta fuit reprx/entatio ludi 
Cbrijii , videitcet , t’ajjìonis , Re furr etileni s , Afeenftonis^ 
adventus Spiritus Sentii , & adventus Chri/li ad Ju - 
dicium in Curia Dor^ini Patriarcka honortfice , & latt- 
dpbiltter per Clerurrt • . ■ , 

(c) Il medefimo- Cronilla Cividadenfe appreifo 

il lodato Muratori nel luogo addotto oosì lafcìò fcrit- 
to : Faci a fuit per Clerum , ftvt per Capitulum reprafen- 
tatto de creatione primorum Parèntum , deinde de An- 
nuncìatSone B. VtrgtnesJ^ de Partu , de Pafjione &c. , & 
de Anvchrijla , & pradiSa fatta fuerunt fcllemnittr in 
Curia Domini Patriarcka * 4 
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ferma dì tragedie : imperocché Albertino Muffato 
Padovano celebre fcritrore , che fiori tra la fine del 
xii. ed il principio del'xitt. fecolo , fembra che 
voglia indicare, che nel Tuo tempo foleano le illu- 
ffri gefta de i Regi , e de i Duci , acciocché foffero 
accomodate all’intelligenza del volgo , tradurli in va- 
rie lingue, e nel voìgar fermone con certe mifure 
di piedi, e di fillabe , e cantari» ne i Teatri, e ne 
i Pulpiti O). JDal che potrebbe parere, che allora fi- 
cantaffero ne i Palchi Drammi ler) di argomenti 
tragici in lingua volgare , e che vi foffe allora qual- 
che Torta di Teatri * quali elfi fi foffero ; contuttociò 
io non poffo accomodarmi a credere , che fi rapprer t 
fentaffero allora Tragedie regolate, e di perfetta fa- 
vola ; ma che quelle rapprefentanze in volgari fer- 
mone foffero femplici cantilene, colle quali fi efpo- 
neffe qualche fatto di alcun Principe per modo piut- 
tofto di ftoria , che - di Dramma . Di che ne fa ar- 
gomento l’aver egli Albertino Muffato a perfuafio- 
ne di certi Nota) fcritte in verfi elametri le gefta di 
Cane il Grande nell’affedio di Padova , comprefe nel 
ix. x. e xi. libro de i dodici , che egli lcriffe de 
Geflis Italicorum . Il medefimo Albertino compofe 
due tragedie latine ad imitazione di Seneca , cioè 
1’ Ezzelino tiranno , e l’ Achille , piuttollo per efer- 
cizio del Tuo ingegno,, che per effere rapprefentata 
al volgo incapace in quel . fecolo incolto di fentir 
piacere in cola , che non foffe in volgar fermone . 

1 . . . A/T- 


(a) Albertino Mudato al ix, libro de Gefìis Ita- 
licorum fcrivendo , che effendo follecitato dalla focie- 
tà de i Notaj di Padova a fcrivere in verfo l’affedio 
di Cane il Grande, Signor di Verona , fatto alla Cit- 
tà di Padova, tra le altre ragioni, che ci narra ef- , 
fergli fiate addotte da quei Nota) per indurlo a quell’ 
imprefa riferifce ancor quella , cioè : •£* 7 oltre etiarp 
inquieti ampliffima Regv.m , Ducumque gefta , quo fa 
vulgi intelli gentili conferà# t y pedum fyllabarumque mtn~ 
furii varili lingua in vv.lgarei traduci fermonet , & in 
t T keatris , & Fulpitis cantilenarum modula (ione proferri. 
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Ma ^uefti componimenti fembrano piuttoflo narra- 
zioni poetiche , che tragedie {a) . Potrebbe ancor 
crederò, che il Muffato deffe il nome di Tragedie 
a quelle due poetiche compofizioni, fecondo l’idea di- 
quei tempi di chiamar tragedie i componimenti poe- 

• ■' tici 

> • . . T . * \ * 

(a) Tra le altre opere ifloriche di Albertino 
Mudato , proccurate ed illuftrate con eruditiflime 
note da Felice Ófio , e Lorenzo Pignorio fcrittori 
celebratiffimi , pubblicate in Venezia l'anno 1630. 
trovanfi ancora quelle due tragedie , ma nella nuo~'a 
raccolta di Milano degli fcrittori delle cofe d’ Italia 
al tom. x. tra le opere del Muffato non è Hata ri- 
flampata , fe non la tragedia dell’ Ezzelino , la qua- 
le fi vede divifa in cinque atti, e diftinta in alcune 
. leene per ciafchedun atto , la qual diflinzione di 
fcene , e divifione in atti non può mai effer fiata 
fatta dall’autore, che la compofe , fapendofi , che 
quella diflinzione di feene , e divifione di atti non 
folo non fu ufata dagli antichi Greci , e Latini, ma 
neppure da i noflri Poeti Tofcani , che furono i pri- 
mi a compor tragedie in noflra lingua , come appa- 
f rifee dalla Sofonisbe -del Trillino , dall’ Orejle del 
Rufcellai , dall 'Edipo del Giufliniano, dalla Mero-- 
pe del Torelli, e da altre . E comeche foflanzial- 
mcnte apprelfo gli antichi tragici e comici nelle tra* 
gedie , e nelle commedie la divifione degl’ atti fi co- 
nofceffe dall’ interpofizione de iCori, e la diflinzio- 
ne della feena dall’ introduzione di alcuna nuova 
perfona ; confuttociò non fegnavano mai nè atti nè 
feene, ma per diflefo fcrivevano tutto il Dramma 
fenza noverare nè feene , nè gli atti , come può an- 
cor vederfi dalle antiche edizioni di Plauto , e di Te- 
renzio. Cominciò adunque a fegnarfi nel fecole xvi. 
alle antiche ''commedie quella diflinzione di atti , e 
di feene per facilitare l’intelligenza de i Drammi , 
e quello coftume fu indi univerfalmente feguito da 
tutti i buoni Poeti tragici, »e comici , benché pia- 
tede al grammatichiiTimo Componitore dell’ UH Jìè il 
' ' gio- 
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ti ci ferirti con Itile alto, e fublime , e commedie 
oùelle compofizioni , che in verfo mediocre erano 
Icritte . - Quindi il noltro Dante, che nacque nel fi- 
ne del medefimo xm, fecolo , jè fiori nel principio 
del xiv. nel canto xx. dell ‘Inferno, fa che Virgilio 
chiami tragedia la fua Eneide per effsr fcritta in 
Itile alto , e fublime in quei verfi 
. E uri pi Ip ebbe nome , e così il canta 

V alta mia Tragedia in alcun loco 
Ben lo fai tu , che la fa) tutta quanta . 

E perciò ne i libri della volgar eloquenza diftinfe 
tre forti di Itili , cioè il Tragico , il Comico,- e 
f Elegiaco, pigliando per Tragedie i componimenti 
poetici ferirti in ftil grave e fentenziofo , per com- 
medie le compofizioni di. Itile , o mediocre , o baffo, 
e per le Elegie le poefie in Itile de ; i iniferi , ed 
umili ( a ) . E per quelta ragione , e non per altra egli 
chiamò commedia la fua cantica, e il fuo celebra- 
tiflìmó Poema, cioè , perchè compolla in verfi alcu- 
na volta di ftil mediocre, e alcuna di baffo itile. E 
tosi ancora il Boccaccio chiamò commedia l’ Ameta 
fuo, romanzo parte in terza rima, e parte in pre- 

• /I 


giovane , il diftaccarfi da quell’ufo lodevole , per ino- 
ltrar di fapere qualche colà di più di quello , che 
crede il Volgo, e per farli da quello ammirare. Or 
fe fi toglie, dalla Tragedia dell’ Ezzelino del Muffa- 
to quella divifione di atti, e di feene , fi rifolve in 
Una ignuda narrazione drammaticamente dirtela in 
varie' forti di verfi . 

(al Dante nel lib. 2. della Volgare Eloquenza 
tap. 4. Deinde. , dice , in iis , qua dicendo occurrunt , 
debemus d'tf erettone potiri , utrum tragice , ftve . cornice , 
five elegiace fiat canenda . fer tragmdiam fu ficriorem jli- 
lum indi'.ctmns , per camcedìam inferiorem , per eie piana 
fiilum intelligimus mtferorum . Si tragice canenda viden - 
tur , tunc adfumendum ejl vulgate , illujìre , & per con- 
fequens cantionem ligare . Si vero cornice , quandoque 
mediocre , quandoque bumile vulgare fuma tur . • . . Si 
autem elegiace folum bumile nos oportet /temere. 
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fa. II Componimento adunque più nobile, più fu- 1 
blime , e più artificiofo in volgar lingua , e che po- 
tea dirli Tragico fecondo l’idea 'di Dante era la 
Canzone (a) . Ma lo ftelfo Muffato ne porge non 
ofcuro indizio , che egli chiamò tragedie quei due 
componimenti dell’ Ezzelino , e dell ' Achille \ pofcia- 
chè gli fcrilfe in verlì gravi e fentenziofi ,• piglian- 
do l’ idea della tragedia, non dalla favola, ma dal- 
la dicitura, fecondo quel detto di Ovidio , che la 
tragedia fupera in gravità o^pi genere di fcrittura (7), 
mentre nel prologo al ix. 7 ib. de Gejiis Italicorum , 
il quale in un col decimo , e coll’ undecimo com- 
prendenti le'Gefta di Can della Scala di Verona 
fcriflè in metro per compiacere a i Notaj di Pado- 
va , che defideravano da lui defcritte in verfo quelle 
gefia, dice, che per foddisfare alla volontà di colo- 
ro avea alfunto un metro non alto, non tragedà , ma 
molle , e accomodato all’ intelligenza del volgo , e 
propinguo al volgar fermone, riferbando agli uomini 
dotti la fua ftoria fcritta in profa con piu- eminènte, 
.itile (jt ),» Dal che li comprende, che lotto nome di 
Tragedia non prendeafi allora la favola tragica ma 



(a) Nello ftelfo fecondo libro della volgare elo- 

quenza al cap. in fine così ferire.: Adhuc in artifi- 
Ctalibus illud ejì nobilijfimum , quid tetam comprebendit 
artem , cum ergo ea , qux cantantur artificiata exijlant , 
& in /olir cantionibus ars totunt compre bendatur ; can - 
tiones nobili ffima: funt , &c. ' ' * t 

(b) Ovidio lib- 2. de Trifìibus eìeg. I. verf. 381. 

Omne genus / cripti gravitate tragadia vincit . 

(c) Albertino Muffato nel Prologo al 9. Hb. de 
Gefiir Italicorum nel tom. x. degli Scrittori d’ Italia 
pag. < 58 ( 5 . così fcrive : Hoc pofiulationi vefirx fubftcien- 
tes , ut illud quodeumque fit metrum non altum^ non tra* 
gcedum , fed molle , & vulgi iniellett/oni propinquum 
fonet eloquium , quo altius edotti s nojìra Jìilo eminentiori 

• deferviret hifloria , effetque metricum hoc demiffum fub 
cnmoena leniate , Notarili , & qv.ibufcumque clericulis 
• blandimentum . ; 
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qualunque metrico componimento fcritto in alto* 
grave, e fenrenziofo llile. 

VI. Lafciando adunque da banda quello , che vieti 
narrato dal Muffato , come incerto , per concludere , 
che nel ferolo xiu, li cantalfero pubblióamente tra- 
gedie di argomento non fagro, nè fpiritaile, diteci 
Logifto, le nei feguenti fecoli fi deifcTO‘ al pubblico 
quelle divote e pie rapprefentanze', delle quali ave- 
te favellato. Prima di parlare del fbccMfo di quelle 
divote rapprefentanze, rifpofe Log ilio , parmi dover- 
vi porre iti conlìderazione T che febbeue dalla' rela- 
zione del Muffato non li raccoglie concludentemen-, 
te, che in fuo tempo fi efponeffero al pubblico re- 
gelate tragedie, o commedie, fi raccoglie nuli adime- 
no,' che v’ erano palchi, e teatri ne i quali fi da- r 
tano al Popolo fpettacoli fcenici di Drammi' informi. 
Nel fecolo xiv. le vero è ciò che fcrilfe Girolamo > 
Squarcilo nella vita del Petrarca , quelli còmpofe . 
una commedia dedicata al Cardinal Giovanni Colon- 
na , ma di quella commedia non abbiamo' memoria , 
fe non dal riferito autore della fua vita,' ponendola 
nel novero delle opere del Petrarca '*)• Ma l’illelfo , 
Petrarca ci dà documento, che nel fuo tempo fi' fa- 
cevano fpetr.’coli teatrali, ditte parlando dell’ origi- 
ne , e del progrelfo di eflfì bi.ifima gli Strioni del fuo 
tempo , e per le hierr» loro rapprefentanze , e per 
lo modo feoncio di rapprefentarle, lodando Rofcio an- 
tico Cofnrnedianre Romano, e dicendo', che fe un' 
tal Rofcio fi foffe trovitó ne i fuoi tempi non fa- 
rebbe flato vietato non pur fentirlo, ma anche trat- 
tarlo familiarmente , come fece Cicerone (è) . Che 

' nel 

— , i • ■ » * v v * ’ 4 

(a) Girolamo Squarciaci» n^Ila vita di France- 
sco Petrarca in fine noverando le opere di lui tra le 
altre comcedia un», feri ve , Joannì ,Qòl 7? ►»* inferrata . 

(b) Francefco Petrarca nel 1.' Db- 3 e remediis u - 
triufqur fortuite nel Dialogo, o fia Capitolo 28. par- 
lando dì Rofcio: A lo» fine mira, dice, auadam , & 
tnfolìta agìlitate animi hoc fieri poi] e confenferttrt , ut fi 

quii. 
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nel fecolo xv. prima che folle riftorata 1’ arte delia 
drammatica Poefia , e redimito al Teatro l’ antico 
fplendore , per quel che riguarda la rapprefentanza 
de i Drammi regolati, e in loro genere perfetti fe-i 
condo l’ arte , fi rapprefèn talfero in pubblico comme- 
die fconcie fenz’ artificio , e lenza eleganza ,, non ce 
ne lafcia dubitare Agnolo Poliziano in un^ lettera 
fcritta a Paolo Comparino , nella. quale ci rende te- 
stimonianza di tre cofe , cioè,, che nel fuo tempo 
alcuni uomini letterati per erudire la gioventù nella 
purità della lingua latina faceano rapprefentare le 
commedie di Plauto ; che davanfi da altri indotti 
commedie al Pubblico ,> ma fpogliate del verfo , e 
ignude di artificio , e di eleganza , contenenti fola- 
mente alcuni detti mordaci tolti dagli antichi comi- 
' ci, ma fuor di tempo collocati ; e che finalmente 
quello genere di fpettacoli era grandemente biafima- 
to da alcuni Predicatori di quella età, i quali lo ri- 
putavano perniciofo al coftume* Onde perciò fu egli 
pregato dal Comparino a comporre un nuovo prolo- 
go l'opra i Menemmi di Plauto, la qual commedia 
volea.far recitare da i Tuoi fcòlari, a riprendere nel- 
lo fteffo prologo le commedie mal compofie , che al- 
lora fi rapprefentavana, a lodare lo ftile di Plauto y 
ed a difendere dalle riprenfioni dei Predicatori le 
• fceniche f3pprefentanze (0) . Le quali cole egli fece 


fttis lifque Rofcius affuerit , non tibi forte fit vetitum 
quod Ciceroni hcttum fuit y non foium ludiì inter dum 
jfed familiaritate ejus , & ingenio uri . £ji enim inge- 
niis inter fe quocumque Jìud'to , Ò" profejfione diflantibut 
multa cognatio . Ubi vero butte quxrimus rqultum brevi 
. tempore nobilijjbn* artium retrocefferunt , ne dicara Hi~ 
flrionìcam , qua eo redii t , ut nunc illi deditos corrupto 
gujìu falfoque juditio effe non fit dubium . 

(a) Agnolo Poliziano nel lib. 7. delle fue Epi- 
stole lettera 15. così fcrive al Comparino : Rogajìi 
me fuperioribus dìebus j ut quoniam fabulam Plauti Me- 
tocchmos. alluri effent auditores tui Prologum faccrem ge- 

- vere 
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wel prologo da se comporto trattando ingiuriofamen- 
teM Pagri Oratori di quel temaci , ed a gran torto 
biafimandoli, perchè riprendeffero querti lafcivi fpet- 
tacoli Plautini , e le altre commedie a fenfo del 
medefimo Poliziano fconcie e malediche . Quali poi 
fodero querti Predicatori , non ofcuramente egli ftel- 
lo gli accenna, e per così dire li delcrive nel fine 
del prologo da lui comporto, e contenuto nella ci- 
tata lettera al Comparino (a) . Ma ficcome non può 
negarli , che molti furono i letterati di quell 'età, i 
quali procurarono redimire le buone arti, e lelet- 
7 om.lX. c te re 

nere ilio verficulorum , qui fìut coma: di £ familiares : fi- 
mul ut obi ter notar era quofdam noflrx xtatis non qnidem 
Plautos , fed tantum pijlores , qu[ comoed'tas abfqne ver- 
fibus jiullo'nec artifici 1 ) , nec elegantia clocent , & ut aclx 
primum funt tenebrie ipfimet ( in quo nirnis eos laudo ) 
perpetuis damnant , que tamen ab imperitis aliqttando 
non improbar.tur , quontam [commina f.cp; ifti qucc-lam 
commi/ cent arttiqùorum , qux tamen ipfa quoque , dura / 
male collocante infamarti . Poliremo ut & fiilum Plau- 
ti laudaremj totumque /toc agendi genus ab indocile qui- 
bufdam , feci moleflis Prxdicatoribus defenderem , qui 
moribus ojficere clamitant quicquid ufquam fit ergane y 
aut eruditum , , contraque jtudium piopofitiimqus hoc ve* 
flrum plebeculam conci tent . 

\à) Quod fi qui clament nos facere hiftrioniam , 

Atqv.e iti reprchendant , minime dijfitebimur . 

Dum nos feiant difciplinam antijuam /equi. 

Eternici formando tornado veteres dabant . ' 
Pueroe ingenuos attionem ut difeerent . 

Sed qui nos damnant hiflriones funt maxumt . 

TSam Curios jimulant , vivunt Baccanalia . 

Hi Junt prxcipue quidam clamo fi , leves 
Cuculiati , lignipedes , cinzii funibus , 

Superciliofiitn inctirvicervicum pecus , 

Qui quod ab atjis babau , & cui tu diffentiunt , 
Trijiefque vultu veudunt fantlimonias , 

Cenfuram [ibi quandam , & tyranuidem occupante 
Pavidamque plebe rn temtant nfmaciis . 
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tere tanto greche, come latine; cosi dee confettarli, 
che coftoro furono per lo più molto liberi e licenziejì 
nel coftume, formandoli , per così dire , l’idea del 
vivere, e forfè anche della religione da quello, che 
leggevano negli antichi letterati Gentili , nella let- 
tura de i quali collocavano tutto il loro ftudio , ed 
erano perciò nemici de i Religiofi, particolarmente 
Francefcani , i quali fi opponevano giuftiffimamente 
alle licenze, che vedeano da coftoro introdurfi , tra 
le quali non era la minima la libertà degli fpetta- 
coli lafcivi fulla norma degli antichi comici : onde 
non è maraviglia , che U Poliziano , il quale , co- 
jnechè non fi voglia credere a Paolo Giovio nell’e- 
logio, che ei ne fece, per fentimento nulladimena 
univerfale non fu gaftigatiflimo nel coftume , fe la 
prendette così acerbamente contro i Religiofi France- 
scani , i quali molto piu che le lettere Grechp , e 
Latine aveano in pregio la fimplicità della morale 
' Criftiana . 

Ma qual fotte il gufto delle commedie , che fi rap- 
prefefltavano nel fecolo xv. può vederfi da quella 
che compofe in terza rima nel principio del fecola 
xvi. il Conte Matteo Bojardo celebre Romanzifta , 
intitolata il Cimone'(a) . Ma parlando delle divote 
rapprefentazioni ben è da credere, che ficcome que*f 
ile fi efponevano al pubblico fuora de i Pagri Tem- 
pi nel fecolo xm., così ancora nel xiv. fi ottervatte 
quello coftume. Nel fecolo xv. era coftumanza, che 
ogni anno nel Venerdì Santo dalla Società del Gon- 
falone fi facea rapprefentare pubblicamente nel Ca- 
lofleo di Roma la Paflìone del noftro Divin Salva- 
tore , 


(a) Quella commedia rariffima fu ftampata in 
Venezia per Zuane Tacuino de Cereto da Trin nel 
. * 1513. con quefto titolo Commedia de Cimor/e del Con- 
te Matbeo Maria Boy ardo Conte d: Scandiano , a com- 
piacenza dell’ llluftrifl*. Principe Signor Ercole Eften- 
fe Duca di Ferrara . E col medefimo titolo fu ri- 
ftampata fimilraente in Venezia per Giorgio di Ru- 
fconi Milane!* nell’anno 1518. 
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tore. Quefto fagro Dramma , che era ben lungo, 
mentre a quello fi univa la rapprefentanza della Re- 
furrezione , fu compofto per M. Giuliano Dati Fio- 
rentino , il quale fu Vefcovo di S. Leo, Decano dei 
Penitenzieri di Roma, e fioriva circa l’anno 1445 • (<*)» 
e per altri valentuomini di quella età [b, . Che que- 
fta rapprefentazione feguitafte ogni anno a farli nel 
Goloneo nel fecolo xvi. già adulto, ne fa ampia te- 
ftimonianza il Fulvio nelle fue Antichità , Romane 
dedicate al Pontefice Clemente VII. l’anno 45Z7. il 
quale autore narra, che ne i fuoi giorni.fi faceva* la 
medefima fagra rapprefentazione con non minor con- 
corfo di Spettatori di quello , che .intervenute agli 
fpettacoli di Roma trionfante (c) . Anzi fembra , 
che quefto coftume duraite l’anno 1568., nel quale 
effe n do ftata riftampata in Venezia quefta ftelfa rap- 
prefentazione , fi actenna, che allora fi recitava dalla 
Compagnia del Gonfalone (d) . Così ancora è certo 
■ - * e 2 per 

(a) Vedi il P oc ci atti degli Scrittori Fiorentini. 1 , 
(bX Trovati quefta rapprefentazione ftampata m 
Milano per Valerio , e Girolamo di Meda fratelli 
in 8. , ma fenza nota di tempo > il titolo è quefto : 
La Rapprefentazione del noftro Signor Gesù Crìjio , ù 
quale [t rapprefent a nel Colifeo di Roma il Venerdì- 
Santo colla fua f anti jfima Refurrezione . Nel fine poi 
cosi leggefi : F'mifce la Rapprefentazione della P a fieni 
compojlaper M. Giuliano Dati Fiorentino , e prt 
nardo di M. Antonio Romano , e per M. Mariano Par * 
ti cappa , di poi incomincia la Refurrezione . 

(c) Andrea Fulvio nel Hb. 4. delle Antichità Ro- 
mane parlando dell’ Anfiteatro Romano , e del Co- 
lolTeo così fcrive : Ubi badie Chrijli Dei Salvatori s 
crucìatus (quam Pajftonem vocant ) reprxfentatur baud 
longe inferiore fpeHantium numero , quam ehm in unti - 
qws trtumphantis Roma fpe&aculis .. 

. (A) Quefta Rapprefentazione riftampata in Ve- 
n ®?j a . A anno 1508. in 8. per Domenico de i Fran- 
celchi ha quefto titolo: La Rapprefentazione della Paf- 

/ione 
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per li documenti , che ne abbiamo , che quelle pie 
rapprefentanze feguitarono ad efporfi in pubblico tan- 
to nel fecolo xvi. quanto nel paffuto fecolo (a). Or 
eccovi brevemente fecondo il mio debole intendimen- 
to fpiegati di fecolo in fecolo dopo i tempi di Do- 
miziano o di Trajano fino al fecolo xvi.,in cui fu 
rifiorita l’arte della trasedia, e della commedia, i 
varj fucceffi , e i varj flati delle Drammatiche , o 
teatrali , o freniche rapprefentanze , cosi appreffo i 
Gentili, come apprefTo i Crifliani fino al buon feco- 
lo in quanto al gufto delle belle lettere , detto vol- 

§ ar " 

fione del noflro Signor Gesù Criiìo fecondo che fi recita 
dalla degniffìma Compagnia del Gonfalone di Roma A 
Venerdì Santo cella fu a Rcfurrezione pojla nel fine. 

(a) Tra quelle rapprefentazioni del fecolo xvi. 
La Santa Crijlina Vergine e Martire, rapprefentata nel 
Teatro della fua.Chiefa in Volfeno l' anno 1594. com- 
pofla da Aleffandro Donzellini, la quale fi conferva 
lcritta a penna nella feelta libreria del Signor Giu- 
feppe Maria Adami numero 2882. 1! Ef alt azione del- 
ta Croce opera rapprefentativa di Giovan Maria Cecche 
Cittadino Fiorentino/, recitata in occa fione delle nozze de 
« Sereni (fimi Gran Duchi di To/cana, Rampata* in Fi- 
renze apprefTo il Ser Martelli i<92. 

Nel pafTato fecolo alcune di quefte Rapprefenta- 
zioni divote fi vedono pubblicate per le Rampe, .co- 
me il Crijlo penofo e mortone del P. Domenico Trec- 
cio Vicentino , Teologo Agoftiniano , in verfi fciolri , 
Rampata in Vicenza l’anno ióu. Il pentimento di 
Maria Maddalena in ottava rima di Scipione Fran- 
ateci Aretiuo, Rampata in Roma l’anno 1615., e la 
Rap preferì fazione de i diecimila Martiri croci fi (fi nel 
Monte stirai preffo alla Città di /ilejfandrta in Verft 
rimati , im preda in Siena alla Loggia del Papa l’an- 
no 1616. lenza nome dell’Autore. Altre infinite di 
quelle rapprefentazioni fcritte in profa , e pubblicate 
per le Rampe polfouo addurfi, le quali per altro per 
mancanza dell’arte drammatica fono piene d’impro- 
prietà. 
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gannente del cinquecento , in cui non ottante la cor* 
razione quali univerfale delle commedie regolate ìq 
quanto all’ arte , ma fregolatiflìme e pettìme in quan- 
to ,al coftume , feguirono pure a darli al pubblico 
rapprefentazioni fagre e divote forfè men buone fe- 
condo il coftume. Ma non crediate perciò, che quel- 
le cattive e fcorrette commedie , delle quali voi, 
o Tirfide, favellafte nel pattato ragionamento, reci- 
tate fottero da Strioni , che per mercede efercitano 
il medierò di dare altrui diletto colla recita delle 
lor favole, che anzi recitate furono da uomini ripu- 
tati onefti , per lo più da Accademici per propria , 
e per altrui ricreazione. Ben vero è, che alcuni di 
quelli Strioni , intenti a far guadagno con diipendio 
del buon coftume, full’efempio di quelle fciagurate 
commedie intraprefero a recitare azioni laide e la- 
fcive. * 

Vir. Ma furfero nel medefimo tempo verfo il fi-- 
ne del xvu. fecolo alcune altre Compagnie di com- 
medianti, compofte di perfone onoratele quali fot- 
te alcuni capi, che le regolavano, fi dierono all’ar- 
te di comporre, e recitare commedie, e rapprefen- 
tar fogqetti curiofi all’ improvvifo., addattanaofi cia- 
fcheduno ad una parte , o feria , o ridicola , che in 
ogni azione benché di vario argomento dovea rap- 
prelentare , e prendendo il foprannome dal perfonag- 
gio , che rapprefentavano , Come di Lelio , o di Ifa- 
bella , e Umili nelle parti ferie , di Bertolino , di, 
Frittellino , di Beltrame , di' Braga , e fintili nelle 
. parti ridicole (a) . In quelle Compagnie recitavano 
ancora donne rapprefentando le. parti femminili, tra 
le quali fu celebre una tal Ifabella Andreini , che 
molte commedie compcrfe ( b ) , le quali donne per 
altro recitanti non erau più di tre, e modeftamente 

c 3 vi- 

ta) Vedali il Trattato <b;lie commedie , intitola- 
to la Supplica , di Niccolò Barbieri, detto Beltrame, 
ftampato in Venezia per Marco Gianaoni Tanna 
' ' 

(b) Vedali il libro riferito cap. 7. 
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vìveano co ì loro mariti , e co i loro genitori. 
Sparfa perciò la fama di tali Compagnie, venivano 
condotte con proporzionato ftipendio non pure dalle 
Città d’Italia, ma ancora dalle Corti di Francia, 
di Spagna, di Germania. E fe vero è ciò , che di 
quelli commedianti vien narrato dal Beltrame iaft- 
gne comico di que’ tempi, uomo, com’ei dimoftra, 
affai intendente non folo del fuo medierò , ma di 
quello ancora, che in quelle commedie vien richie- 
do dalle regole della Criftiana modeftia , i loro fog- 
getti erano onelli , coi quali mefcolando l'utilità col 
diletto muovevano infieme a rifo gli fpettatori , e 
gli eccitavano ad abborrire il vizio, che poneanoin 
derilione . Che che fia però dell’ autorità di quello 
fcrittor commediante, veriffimo e fondariflìtnq fi è 
quello, che egli dice intorno al nome di Sfrione, 
cioè , che quello nome generico può convenire a di- 
• vertè forti di perfone, le quali per la diverfità delle 
azioni , che rapprefentano , lo rendano ofa onelto , 
era vituperevole ; e che propriamente a coloro con- 
venga , i quali con parole , o con fatti difeonvene- 
voli offendono la modellia , o con detti mordaci re- 
cano ingiuria al proflìrpo , o che efponendo a rifehio 
ne i giuochi la lor vita , pongono in pericolo la lor 
anima (a ) . 

VII T. Ma per dimollrarvi , che l’ ufficio dello 
Strione per se Hello non’ è illecito , che anzi può 
"fervire all’ elèrcizio di .quella virtù , che dicelì £«- 
tra elta , quando non venga difformato da fatti , o 
da parole difconvetievoli , o da altre circollanze , 
che lo rendano indecente o a ì tempi , o a i luo- 
ghi , o alle perfone , io non penfo valermi di altra 
autorità, che di quella di quel fanto celebratiffimo 
Maellro, il quale così per la purità de i collumi, 
come per la fublimirà dell’ingegno , e per I’ eccel- 
lenza della dottrina meritò il nome di Angelico . 
Quelli adunque dopo aver flabilito elfer non pur le- 
cito, 

(a) Vedi Niccolò Barbieri, detto Beltrame, nell» 
aitata fupplica capi 5. pag. 10. cap. 6 * 
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cito, ma anche necelfario all’umana tfita, rilafciar 
l’animo intefo alla fatica in qualche onefto diverti- 
mento , onde col diletto , che riceve dal gioco ricrei 
lo fpirito, e gli conceda qualche quiete e ripofo (*), 
e dopo aver determinato , che circa i giuochi può 
trovarli quella virtù , che dicefi Eutrapclta (b) . Par- 
. c 4 v landò 


(a) S. Tommafo 2. 2. qua fi. 168. art . 2. in torpore. 

(b) Ivi : Et ideo circa ludos potejì effe aliqua vir- 
tits , quam Pbilofophus Eutrapeliam nominat ; & dicitut 
aliquis Eutrapelus a bona converfatione , quia fcilictt be- 
ne convertit aliqua ditta vel faEta in folatium &c. 

Sopra quelle parole di S. Tommai'o couvien olfer- 
vare , che alcuni rigo.rifti .de i , noltri tempi , tra’ 
quali l’Abate Fleury nel difcorfo 8. ». 12. §. Je 
comptèy hanno ofato obliquamente tacciare il ianto 
Dottore, e gli fcolaftici tutti, che l'hanno feguito, 
quali quello , e quelli feguendo ciecamente un Filo- 
lofo gentile , qual fu Arillotele , avelfero ammefla 
come virtù l ’ Eutrapelia , la quale , come penfano 
quelli rigorifti , fecondo il fentimento dell’Apollolo, 
e fecondo la Criftiana Filofofia è vizio, e peccato, 
ed è l’ illelfa cofa , che la buffoneria , e la fcurrili- 
tà , dicendo, che San Paolo, nell’ Epillola a quei di 
Effefo al .cap.,y. la proibi a’ Crilliani tra le cofe, 
che neppur voiea , che fofiero tra loro nominate, in 
quelle parole: aut turpitudoy aut Jlultiloquium , aut 
fcurrilitas , qujc ad rem non pertinet ; dove nel telfo 
greco quella parola fcurrilitas fi legge Eutrapelia , 

Poffono ancora addurre il palfo di S. Gio:Grifoftomo 
fopra il citato Tello deil’Apoliolo nell’Omelia xvn. 
l'opra il cap.v. dell’ Epift- adEpheftosy dove così dice: 
Chiunque dice cofe facete non è fanto . Ancorché c-.Jlui 
fia Greco egli è ridicolo . A quelli fol amente , che opera- 
no nella fcena y f»n permef]e quefit cofe. Dove è 'turpitu- 
dine ivi è ancora Eutrapelia . Dove è tifo importuno ivi 
è ancora Eutrapelia. Dal che conchiudono, che que- 
lla virtù di Eutrapelia , la quale ammette giuochi 
e facezie nell’ umana converfazione , è ima virtù fo- 
gnata 
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landò poi degli Strioni in genere cosi favella : Dee 
dirli , che fucome è Jlato detto , il giuoco è neceffario 
alla convenzione dell' umana vita . Ma a tutte quelle 

cofe. 


gnata di Ariftotele , e dalla Criftianà filofofìa cono- 
fciuta per vizio. Ma colìoro, che così difcorrono , 
o s’ingannano a partito, o maliziofamente vogliono 
altrui ingannare. Imperciocché è cola certa, che in 
due fenfi può prenderfi , e fu prefa da Ariftotele 
quella voce Eutrapelìa , cioè per una virtù civile det- 
a urbanità, che non ifdegna a luogo , e a tempo 
onefti giuochi , o facezie innocenti , e Ila di mezzo 
ttra due eftremi vizio!! , che fono *la fcurrilità, o 
buffoneria , e la rufticità, e la durezza . Eutrapelìa, 
dice egli nel terzo libro de i coftumi a Eudemio, 
fia in mezzo : l' uomo urbano è di mezzo tra il ruflico , 
ed il buffone. 

E nel libro 4. della Morale caprj. più ampiamen- 
te parlando di quella virtù necelfaria nell’ umana 
convenzione, e intefa a dar ripofo all’ animo affa- 
ticato, dalle gravi cure, e a temperare il rigore del- 
le ferie occupazioni per mezzo di detti , e di fatti 
lieti è giocoli , vuole , che abbiano i giuochi tre 
condizioni, cioè, che fieno onefti , fieno opportuni 
a i tempi, ed a i luoghi, e fieno moderati* poiché 
l’eccefti? farebbe vizio : onde infegna , che quella 
virtù ha i fuoi ellremi , 1’ uno per eccello , che è la 
Buffoneria detta bomologia, e l’altro per difetto » 
cioè la rufticità detta agriotes ; quindi , coloro adun - 
que , foggi unge , i quali eccedono nelle cofe ridicole, fem- 
brano buffoni importuni , intenti del tutto al ridicolo , di- 
modoché più fìudiano di eccitare il rifa , che di parlare 
vne/lamente ..... Ma quelli poi che nè per se fleji 
dicono alcuna co fa giocofa , nè comportano volentieri , che 
altri la dica , fono rujlici , e duri , e da ciò in feri (ce , 
che folnmente coloro , ,i quali acconciamente , e modera- 
tamente giocano , ft dicono faceti . 

Or quella dottrina di Ariftotele intorno alla vir- 
tù dell’ Eutrapelìa , come concordante colla Criftia- 

'' na ‘ 
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r e, che utili fono all'umana converfaztone , deputar fi 
>jfono alcuni ufiic) leciti , e perciò ancor l' ufficio degli 
trioni , il quale è ordinato a dar fot a zzo agli uomini » 

«fi» ‘ 


da filofofia, fu Tempre ricevuta da tutti i Teologi 
delle Cattoliche fcuole . Ma in altro fenfo ancora 
fu prefo da i Greci il vocabolo di Eutrapelia , cioè 
per la fcurrilità e buffoneria , e per 1’ eccedo del 
giuoco : Onde l’ illeffo Arinotele nel luogo citato 
dice : Ma foprabbondando il ridicolo , ed effcndo molti , 
thè fi dilettano de i giochi , e de i motti più di quello , 
che convegno j da ciò c avvenuto , che i Buffoni fi chia- 
mano faceti , eutrapeli^ qua fi fojfero venujìi ; i quali 
però efjer differenti dagli uomini venujìi da quello , che 
fi è detto rende fi manìfefio . 

Or che in quello fenfo , e non altramente folfe 
prefo dall’ A pollo lo il vocabolo greco di Eutrapelia 
nel citato paffo dell’ Epiftola a que’ di Efefo, e dal- 
la nollra Vulgata interpetrato per fcurrilità, li rende 
certo dal confenfo univerfale di tutti i più chiari 
fpofitori, e interpetri della divina Scrittura in que- 
llo luogo , come fono Niccolò de Lira , Cornelio a 
Lapide, Jacopo Tirino, Gian Stefano Menocchio, 
e Bernardino Piconio, i quali cotiofcendo per virtù 
1’ Eutrapelia , che Ila di mezzo tra la rullichezza e 
durezza degli fpiriti tetri, ripugnanti, ad ogni Torta 
di onello e moderato giuoco conveniente a’ tempi, 
alle perfone , ed a’ luoghi , e tra la buffonaggine e 
fcurrilità di quegli uomini sfaccendati e perditem- 
po , che fmoderatamente Q dilettati di giuochi, e di 
cole ridicole fuor di tempo, e feti z’olfer vare le cir- 
coftanze delle perfone , e de’ luoghi , vogliono , che 
non in quello fenfo migliore ufalfe Sau Paolo il ter- 
mine di Eutrapelia , ma in quel fenfo , in cui vol- 
garmente veniva prefo dal volgo , che non diltingue 
gl’ uomini faceti ed urbani da i buffoni e gioco- 
lieri fmoderati. Ciò che raccolgono ancora dallo ftef- 
fo tefto di San Paolo, mentre non parlò d’ ogni Eu- 
trapelia , ma di quella Eutrapelia , che non è con- 
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non ? per se fleffo illecito , nè fono in fiato di peccato 
coloro , .che lo efercitano , purché nìoderatamente fi vaglia- 
no del loro giuoco , non ufando in ejfo alcune parole , o 

fatti 

veniente circa ea qua non attinent * E come in* 
terpetra la noftra Vulgata , qui ad rem non per • 
tinent , cioè, che è fuor di tempo, fuor di propo- 
sto i la quale aggiunta farebbe inutile, fe 1’ Eutrape- 
lia aleutamente fo(fe vizio . E in quello fenfo an- 
cora affermano, che fu prefo da S. Giovan Grifolto- 
mo nel palfo addotto il termine di Eutrapelia y come 
ancora fu prefo da S. Ballilo quello llelfo termine 
nell’ Epiltola 22. della nuova edizione, altre volte 
411., nel terzo tomo delle lue opere, trattando della 
perfezione monaltica , dove dice : che non bifogna 
parlar cofe fcurrili , che non bifogna ridere & c. par- 
lando de’ giuochi non convenienti, e del rifo dif- 
foluto , non de’ giuochi intefi a Sollevar l’animo 
dal rigore delle cofe ferie . Che poi il Grifoltomo 
dica, che l’Eutrapelia debba lanciarli agli Scenici, 
quello conferma, che egli prende quello termine nel 
fenfo peggiore prefo dal volgo: polciachè veramen- 
te gli fcenici de’ fuoi tempi , come altrove fi è di- 
mollrato , erano ofcenilfimi , e fi lludiavano coll’ o- 
fcenità di eccitare il rifo . Anzi l’ illelfo Arillotele 
condanna quella forta di Eutrapelia ne’ Poeti così 
dell* antica , come della nuova Commedia : onde nel 
Uh. 4. de’ morali al cap. 14. dopo aver parlato di 
que’ giuochi liberali , che fono decenti ad uomini, 
liberi ed ingenui, e dopo averli didimi da i giuo- 
chi illiberali e fervili, e indegni degl’uomiui gra- 
vi , dice , che gli efempj di quelli fecondi giuochi 
dalle antiche, e dalle nuove Commedie polfono ve- 
derli . Il che y dice , farà facile a ciafcheduno il cono - 
fcere dalle vecchie , e dalle nuove Commedie ; mentre in 
quelle eccitava al rifo P ofcenità delle parole , in que fi e 
piuttofio il [of petto delP o fcenicà . 

Imperocché non fidamente le parole, o i fatti o- 
fceni , ma ancora le parole, e i fatti equivoci , che 

fono 
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fatti illeciti , e no n predandolo ne' tempi , e ne i nego?./ 
indebiti : e benché nelle cofe umane non fi vagliano di 
altro ufficio per rif petto agli altri uomini : contuttocio per 
riguardo a loro /le/Ji , e a Dio , hanno altre ferie e 
virtunfe operazioni , cioè , mentre fanno orazione compon- 
gono le loro p affieni , e le loro operazioni , e qualche vol- 
ta danno limofina a poveri . Per la qual cofrt quelli v 
che loro moderatamente fovvengono y non peccano , ma giit- 
fiamente operano , rendendo ad ejji la mercede del loro mi - 

nifie- 

fono fofpetti d’ ofeenità debbono efcluderfi da que* 
giuochi liberali, che appartengono all’ Eutrapelia , o 
^l’urbanità Quindi anche da Cicerone fu prefa 
quello vocabolo greco per lignificare un certo modo 
di fcriver giocofo , ufato anche dagl’ uomini aravi 
per farli grati e giocondi agli amici , laddove nel 
itb. 8 . delle fue Epillole familiari cpiji. 32. rifpon- 
dendo a Volumnio Senatore così dice : fhtod fine 
/rinomine familiari ter , ut debebas , ad me epifio'am 
mififii , primum addnbitavi , num a Volumnio Senatore 
•effety quicum mi hi ejl magnus v.fus : Deinde eutrape- 
lia literarum fecit ut intelligerem tuas effe . Quibus in 
literis omnia mihi jucunda fuerunt . Non in altro fen- 
fo adunque da S. Tommafo , e dagl’ altri Teologi 
delle fcuole Cattoliche fu prefo quello vocabolo di 
Eutrapelia in lignificazione di qualche virtù, le noti 
in quanto fu ufato da Ariilotele per lignificare quel- 
la piacevolezza necelfaria nell’umano converfare, la 
quale per render gioconda la converfazione ammette 
moderati giuochi, ed onelli divertimenti , i quali 
non difciolgano lo fpirito , ma lo confortino , accioc- 
ché non fi llanchi nella rìgida applicazione delle 
cofe ferie. Tutto quello fi è voluto dire contro cer- 
ti Catoni de’ notòri tempi , i quali affettando rigore 
e aufterità , non avendo mai gullata la foavità dello 
fpirito Criftiano, vogliono feminar di fipine la mo- 
rale Criftiana , e renderli riformatori de’coftumi de- 
gl’ uomini , e della dottrina ficura de’ Santi , abufan- 
dofi delle divine fcritture, e de’ detti, da loro mal 
intefi, de’ Padri. 



XLIV 

niftero («). Io ho voluto recarvi in volgar fermone 
le parole di quefto fauto Dottore , acciocché compren- 
der pofThte, che l’arte degli' Strioni per se fteffa non 
è condannabile » ancorché a quella (blamente appli- 
chino il loro Audio coloro, che 1’ e fere ita no . Ma è 
bensì condannabile Tabulo, che di efla fanno i cat- 
tivi Strioni, deformandola con azioni , e parole (con- 
venevoli , o ufandoia in tempi , o in luoghi indebiti, 
come ne i tempi di penitenza o di digiuno, e ne i 
(agri Tempi . E quella dottrina vien comunemente 
abbracciata non pure da i primi difcepoli di quefto 
Tanto Maeftro , ma ancora da molti altri infigni Teo- 
logi di altre fcuole Cattoliche, i quali tutti concor- 
dano , che fenza reato di colpa può efercitarfi queft’ 
arte, anche per Colo guadagno , purché le azioni e 
le parole di efla fieno lecite, e purché fieno riguar- 
date le circoftanze de i tempi, ae i luoghi, e delle 
pedone, cioè, che non fia ulata ne i fagri Tempi , 
nella Quarefima , e in altri tempi di penitenza , e 
da perfione defluiate a i (agri minifterj . E tutti fi- 
milmente convengono, che di tali Strioni , i quali 

mo-. 


(a) Si Tommafo 2 . 2 . quxft. i<58. art. 3 . ad Ter - 
t'tum : Dicendum , quod ficut ditlum ejì , ludus e fi ne- 
ceffarius ad converfationem humanx vitx ; ad omnia au - 
tem , qux funt utili a humanx conver fatimi deputar} pof- 
funt aliqua officia licita : Ù 1 ideo etiam off cium Hiftrio- 
num , quod ordinatur ad folatium hominibus exhibendum, 
non eft fecundum fe illicitum : nec funt . in ft atti peccat i, 
dummodo moderate ludo utantur , iilefl non utendo ali- 
quibus illicitis verbi s , vel facìis ad ludum , non ad- 
ibendo ludum negotiis , & temporibus indebitis . Et 
quamvis in rebus humanis non utantur alio officio per 
comparationem ad alios homtnes , tamtn per comparatio- 
nem ad fe ipfos , & ad Deum alias habent feriofas & 
virtuofas operationes ; pura , dum orant , & fuas pafjio- 
nes & operationes componunt , & quandoque etiam pan- 
peribus eleemofynas largtuntur * Unde illi , qui moderate 
ecs fubveniunt , non peccant , fed jufte faciuut , mercedetn 
miniflerii eorum eis uibuendo . 


\ 
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tnodellamente fi fervono della I or arre , offervate le 
riferite ctrcoilanze , non. debbono intenderli i Decre- 
ti de i Padri, che gii Strioni condannano , e dalla 
participazione delle fagrate cofe gli deludono (a ) . 

IX. A- 


- (a) S. Antonino Arcivescovo di Firenze nella 
prima della terza parte della Somma Teologica tir. 
8. cap. 4. §• io. cosi lafciò fcritto : Hijìrtonana ars , 
qua defen.it human x converfationi y nece faria e/i vira ho - 
minis fecundum Thomam 2. 2. qux/l. 1 < 58 . art. 3. iti 
refponf. ad 3. de fe non eji ilìicita . Unde & de ilttt 
arte vivere non ejì prohibitum : ita tamen quod fiat oh - 
fenati * debit is circumfiamih locorum , temporum , & 
perfonarum . 

Il medefimo Santo nella 2. par- tit-i. cap. 25. §.2. 
parlando di diverfe fpecie di giuochi , di alcuni 
di quelli cosi fcrive : Secundus tudus efi , cara quii 
utitur aliquibus verbis , voi fa Bis folatiofis ob recreatro- 
nem fui , & aliorum , ira tamen , quod nihil turpe ibi 
mifceatur vel Deo injuriofum , aur procinto ; & tatti 
ìudus pertinet ad virtvtem EutraptUx . Specificando poi 
alcune fpecie di quelli giuochi , tra efla pone Hifirio- 
natut honeliui prò domina prxcipue temperali bus j e nel 
medefimo titolo, e cap. §. 15. , parlando fpecialmente 
dell’arte dello ftrionato, in quelli termini favella: 
Sciendum fecundum B. Thomam 2. i. , quod ars hijlrio - 
natus de fe e/l licita , quia ordinatile ad recreationem 
& folatium hominibus exhibendum , quod necefiarium e/l 
vita humnn<e y ficut fai prò condimento , dummedo fiat lo- 
di , temporibus , , & moda opportuna , <& a per fonis 
latcis j e nella fua Sommola , o compendiolo della 
part. 3. Interroga torti tit. de Artifici bus , dove tratta de 
i peccati degli artefici, trattando degli Strioni così 
dice: Si Hi/irio fecit reprxfentationes , & jocos in ver- 
bis , vel facili turpia conttnentibus , vel in Ecclefiis ,vel 
in Divinis ojficiis temporibus indebitisi ejì peccatimi plus 
tni/ius grave fecundum quantitatem . Il Cardinal Gaeta- 
no nel Commentario fopra il palfo riferito di San 
Tommafo, e più previamente nella fua Sommola 
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IX. Avendo in quella guifa Logifto dato fine al 
filo ragionare, poiché otfervava Audalgo, che Tirfi- 
de non moftrava rimanerne perfuafo , perciò a lui 
rivolto, parmi , gli difle , che voi delle ragioni del 

noftro 


alla parola Strione , così dice : Hijlrionum peccatum 
non confiflit in exercifto bifirionatus : nam licite potefl 
officium fuum exetcere , hoc eff vacare ut ge'ìibus , ver- 
bi s , novis adiuventionibus deleclatioyem aliis prxbeat , 
fervaris debitis circumfìantìis j fed precipue confilìit in 
materia vel inbonefla , utendo feiiteet aBibus , autver- 
bis inhonejflis j vel Divina , ponendo res fidei , aut Ec - 
elefix in jccum j vel injuriofa y defpiciendo aliot ; peccant 
quoque fecundum locum , tempus , ne gotta , & perfonas, 
dum horum ali quid non confiderai , aut parvi faciunt .. 

L’antico Autore della Somma Morale detta Magi- 
ftruzia , o Pifanella alla parola Hiflrio così fcrilfe : 
Utrum officium hijlrionum ftt licitum ? Refpond. fecun- 
dum Thomam 2 . 2 . q. 168. tale ojficium quia ordinatur 
ad folatium hominibus exhibendum fecundum fe non e fi 
illicitum , dummodo non utantur aliquìbus verbi s , vel fa- 
tti* illicitis , Ó“ non adhibeant ludum negocìis , & tem- 
poribus indebiti s , unde Hit , qui moderate eis fubveniunt y 
non peccant, fed fu/le faciunt &c. 

Bartolomeo Fumo Piacentino nella fua Somma , 
detta Aurea, o Armilla tradotta in volgare dal ce- 
lebre Remigio Fiorentino dello ftelfo Ordine de’Pre- 
dicntori, alla parola Hi/lrione così fcrive : Confjfle 
i arte deqli flrioni in dare Jpajfo , e diletto con detti , e 
fatti agi altri , e però J'e ella fi efercita con le debite 
circofianze , non è peccato • Può elfer peccato per rifpetto 
della materia , che in detti , o in fatti fofje difonefla , o 
mettendo le cofe fa gre , e divine in burla , o dicendo co- 
fe difpettofe , e adulatorie , e fintili : peccafi ancora per 
rifpetto del luogo , del tempo , e del negozio delle perfi- 
ne in quello , thè non offervano alcun decoro in cofe fi- 
ntili . 

Silveftro Prierate nella prima parte della fua Som- 
ma alla parola Ars n. 7. così fcrive : Utrum licita fu 

ars 
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V 

uoftro Logitto non fiete pago: onde bramerei, che, 
fe avete alcuna cola da opporre, non volefte rima» 
nervi dal propornela , acciocché coll'efatta difcuflio- 
ne della materia retti chiarito così quello punto, 
che non rimanga luogo di dubitarne . Certamente, 
rifpolt Tirfide, efficaciflimo farebbe l’ argomento di 
Logifto fondato fulla venerabile autorità dell’ Ange- 

m Ileo 

ars hi/lrionatus ? & dico , quod hi/lrio e/t , qui de fua 
perfona ludum facit fine vitx periodo , & ejus ars fe - 
cundum Beatum Themam 2. 2. quafi. ió8. Ò 4 alio* do- * 
Bores e/l licita , fi fiat moderate , loco , tempore , & per- 
fonis eongruis , idejl laicis : quia ordinatur ad fola ti um 
bominibus ex hi bendanti , quod bimana vita nete/fariuw 
ejl , & eo cafu licite reci pi uni mercedem &c. *. «V* 

Tutti quelli Teologi, e Sommifti fono deH’infigne 
Ordine de’ Predicatori . E la medefimi dottrina di 
San Tommafo vien anche ricevuta da i più celebri, 
e per fantità di vita più chiari Sommifti dell’ Ordi- 
ne de i Minori. Attefano da Atte nella fua Somma 
detta Aftefana par. i, lib. 2. tir. 4. così favella; Quid 
de Hiflrionibus ? Refpvndeo , ut fupra diftum e/l , ludut • 
e/l neceffarius ad conferà ationem vita humanx , ad omnia 
autem , qua furtt utilia bumanx converfathni , poffunt a- 
liqua officia licita deputati , & ideo ajficium HiJlrionum y 
quod ordinatur ad folatium bominibus , non e/l fecundum 
fe illicitum , dummodo ludo utantur moderate , feilieet , 
non utendo alinuibus ver bis , vel faftis illicitis , & non 
txhibendo ludum ne gotti s , O" temporibus indebitis , un da 
Hit , qui moderate eis fubveniunt , non peccant , fed ju- 
fte faciunt dum eis mercedem tribuunt . 

Il Beato Angelo di Civafco nella fua Somma det- 
ta Angelica, alla parola Hi/lrio così dice ; Hi firia 
quis dicatur ? Refpondeo , quod ille , qui de perfona lu- 
dum fìteit . Utrum fit peccatum ? Refpondet S . T homas 
2. 2. quie/b 1Ó8. quod non , fi fiat moderate , & loco , 

tempore , & perfanis congrui s , & ge/lis , & ver bis 
bone/lis , ut pro fublevatione animi alicujus , unde Ò" Ite 
c ite tales recipiunt aliquid prò mercede , & fic non i/> 
telliguntur de i/lis . Cap. donare &c. 
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lico Dottore, fe celi aveffe dimoftrato , che quelli 
fotto nome di Strioni aveffe intefo parlare de i Com- 
medianti , e di coloro, che nelle fcene rapprefenta- 
no teatrali fpettacoli . .Ma comechècosì comunemen- 
te fieno fiate intefe le parole da voi addotte dell’ 
Angelico; contuttociò fecondo T offervazione di uno 
de i più dotti , e chiari Prelati di Francia , niente- 
meno intefe quello di favellare , quanto de i Com- 
medianti , .0 degli Attori delle commedie ne i pu- 
blici Teatri. Ma follmente fotto il nome di Strio- 
ne volle comprendere alcuni giocolieri , i quali coi 
loro giuochi dilettano , o rallegrano la brigata ; che 
perciò non mai nominò nè commedie, nè fcene, nè 
teatro ( a ) . La qual cofa egli chiaramente dimoftra 
coll’ efempio addotto dallo ftefio Tanto Dottore di 
un certo giocoliere , di cui fu rivelato al Beato Paf- 
nuzio, che dovea effer conforte con lui nella futura 
vita, come fi legge nelle vite de i Padri { b> . Ora 
cffendo certo per la fioria, che quefto giocoliere , di 
cui fi favella nelle vite de i Padri, era un fempli- 
ce fuonatore di fiato , che da quel luono con dilet- 
tare altrui traeva guadagno , è certo ancora , che 
1 ’ Angelico Maeftro per Strioni non intefe mai i com- 
medianti (c) . Non mi è ignota , rifpofe allora Logi- 
co, 


(a) Quella riflefiìone è di Monfignore Jacopo 
Benigno Boffuet nelle fue riflefiìoni l'opra le commedie. 

(b) S. Tommafo nell’ articolo 3. della citata 
queftione alla terza oppofizione , opponendofi, che 
la foprabbondanza nel giuoco non è colpa grave , così 
dice: Prnpterea maxime Hijtriones in ludo videntur fu- 
pcrabundare , qui totam vitam fuam ordinant ad luien- 
dum . Si ergo fuperabundantia ludi ejfet peccatum , tunc 
omnes Hijìriones efjent in flatn peccati. Peccarent etiam t 
qui eorum mini feria uteremur , vel qui eis aliqua largt- 
rentur, tamquam peccati fautores , quod videtur effe fa!- 
fum ; legitur en'tm in vitti Patrum , quod B. Paphnutio 
revelatum ejt , quod quictarn Joculator futurus erat filai 
confori in vira ce terna . 

(cj Bufjuet nel luoct aitato . 


Digitized by Googl 


xm 

ito , la nuova e bizzarra olfervazione di quello grati 
Prelato , il quale per. foftencre il rigido impegna, 
che egli avea prelo contro le commedie in genere » 
lenza diftinguere le onefte , da quelle che non fono 
tali , volle renderfi (ingoiare nello fpiegtre il fenti- 
mento dell’Angelico Maeftro contro la comune in- 
telligenza di tutti quei grand’ uomini , che hanno 
feguitato in quello particolare la fua dottrina. Mi 
giunge però nuovo , che voi non comprendiate la 
debolezza , o frivolezza dell’ argomento di quello 
fcrittore . Primieramente è cofa certa ed evidente, 
cbe 1 ' Angelico Maeftro favella di tutti gli Strioni 
in genere, cioè, di tutti coloro, ^che hanno per ar- 
te di dilettare altrui con parole , e con fotti (a): or 
come volete voi da quelli Strioni efcludere i com- 
medianti, Squali con parole, e con fotti ordinano 
la lor arte a recare altrui piacere? Un lem pi ice fuo- 
natore di fiuto può egli aflfumere e fotti , e parole, 
che folnzzino altrui ? Ma fe poi volete deludere i 
commedianti, e gli attori delle favole fceniche dal 
novero degli Strioni , che occorreva ^ che voi ci por- 
tafte i Decreti de i Padri contro gli Strioni , per di- 
moftrare infame l’arte de i commedianti , quando 
colloro non fono Strioni ? Secondariamente Tefem- 

{ >io del fatuo Dottore recato dal vollro infigne Pre- 
ato, non trovali nelle rilpofte, e nelle rifoluzioni 
degli argomenti , ma nella terza oppofizione , che 
egli fa all’articolo propòfto . Ma chi non sa , che 
ciò , che portafi nelle oppolizioni , o è equivoco , o 
è falfo ?. Cerca in quell’ articolo 1 ’ Angelico Maeftro, 
fe ne i giochi poffa darfi fuperfluità, che gli renda 
pecca minofi , e molte cofe fi oppone per moftrare , 
che la fuperfluità non renda i giuochi viziofi , il 
che è manifeftamente falfo; e tra le altre oppofizio- 
ni in terzo luogo reca quello degli Strioni, che or- 
dinano tutta la lor vita all’ efercizio della lor arte, 
e volendo provare , che quella foprabbon danza di 

Tom. IX. d giuo- 

- - r - - ■ - - - 

(a) Vedi S. Tommafo 2. 2. qttaft. 168. art. 3. in 
carpare . ^ 
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giuoco non è peccaminofa, reca l’efempio di quel 
giocoliere, di cui fi favella nelle vite de i Padri ; 
or non vedete voi , che quell’ efempio yien recato 
irf prova di una cola alfolutamente falfa ? Quindi 
nella rifoluzione dell’ articolo trova nell 1 arte degli 
Strioni due fuperfluità , e due ecceflì , che la rendo- 
no illecita e peccaminofa ; 1’ un eccedo , che nafte 
dalle azioni afiunte dagli Strioni per dilettare , come 
fe ne’ loro giuochi ufalfero o parole , o fatti ille- 
citi e ofeeni , o che tomalfero in pregiudizio del 
proffimo ; l’ altro che forge da difetto delle debite 
circoftanze del tempo , del luogo , e delle perfone, 
come fopra fi è (piegato. Rifpondendo poi alla ter- 
za opposizione aflerifee , che 1’ ufficio degli Strioni 
per se llelfo è lecito , purché non intervengano in 
elfo que’ due eccedi di fopra narrati , e nelle azio- 
ni ammte , e nelle circoftanze non olfervate , cioè , 

f iurchè le parole, e i fatti dagli Strioni ufati fieno, 
eciti , e che fieno ufati nelle debite circoftanze ; nè 
qui. fa parola de’ giocolieri , di cui avea fatta men^ 
zione nell’ oppofizione , Ma -fidamente foggiugtie , 
che il donare fmoderatamente a quefti Strioni , o il 
dar mercede a quegli , che fi vagliono di azioni il- 
lecite, non va efente da colpa, fopra di che cita il 
paflo di Sant’Agoftino da voi allegato , Or qui do- 
vete offervare, che l’Angelico Maeftro parla di que» 
gli Strioni, di cui favella S. Agoftino . Ma voi for- 
fè replicherete , che egli non fa menzione nè di 
commedie , nè di commedianti ; che importa quello, 
quando egli parla in genere de’ ludi * parla in ge- 
nere di Strioni , fotto i quali generi e le. commei 
die, e i commedianti fi comprendono? 

X. Dappoiché ebbe così parlato Logifto, che im. 
porta, riprefe tortamente Tirfide, che S* Tommafo 
non parli nè di commedie, nè di commedianti.., nè 
di Teatri ? Importa tanto , che quanda di quelle 
cófe non favelli , fi rende manifella l’ imperizia di 
que’ cafifti, i, quali per fomma ignoranza delle cole 
hanno voluto applicare ciò che fcrilTe quel fanto 
Maeftro di qualche Strione de’ fuoi tempi a i com- 

. me- 
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mediami del noftro fecolo. Primieramente nel fé co- 
lo xi li. non vi erano Teatri pubblici filli e Ita- 
bili , dove anioni drammatiche fi rapprefentaflero , 
e quelle rapprefentanze fpiriruali e divote delle 
quali fopra favellato avete , nulla avean che fare 
colle noftre commedia mentre per lo più faceanfi 
dal Clero ne’ fagri Tempi , le quali, benché da 
principio eccitatfero alla pietà , e alla divozione , 
eifendo fiate poi viziate nel progrefio del tempo col 
mefcolamento di cofe licenziofe , fu necefiario proi- 
bire . Gli Strioni adunque in tempo del fanto Macero 
d' -dquiìio erano come i ncftri Ciarlatani , o Cantimban- 
chi , i quali mentre , o nelle cafe private , o nelle pub- 
bliche piazze alzano palchi, e pulpiti , o vagli an fi chia- 
mare Teatri , e danno fpettatoli al popolo, non commetto- 
no peccato alcuno , purché te condizioni offervino da S. 
Temmafo preferi tt e fa) . Bifogna pertanto avvertire, 
che in que’ fecoli non v’ erano Teatri pubblici ; ma 
gli Strioni andavano quà, e là per le città recitan- 
do i loro verfi , e accompagnandoli con ifirumenti 
muficali, come fanno i noftri Ciarlatani; e i Prin- 
cipi , e i Magnati mafiimamente in Francia foleva- 
no alimentare nelle loro corti quelli Poeti , i quali 
eran uomini, e per nobiltà di nateli , e per dote 
d’ ingegno ornati : onde il Poeta Foulguet entrato in 
un Monaftero fu atfunto al Vefcovato di Marfiglia, 
e dappoi trasferito all’Arcivefcovato di Tolòfa. Ma 
poiché avvenne , che di queft arte fi abufavano , tra- 
scurate le condizioni da S. Tommalò preferitte , per- 
ciò furono mandati in efilio da S. Lodovico Re di 
Francia . Altri ebbero fede permanente nelle corti 
„ , . * . • d 2 'de' 


(a) Il celebre Scrittore de Speclaculis theatralibus 
dijfert . i- cap. 6. num. 3. pag. 3y. così infegna : tìi- 
flriones tempore S. Thomx erant ut noHri circulatores , 
> qui cium vel in privàtis domibus , ve l dv.m in piateti 
publicii tabulata , & pulpito , feu Theatra vacare vis , 
erigunt , & populo fpeblacula prxbent , nullum peccatum 
perpetrane t dummodo conditiones a S. Tboma prxfdiptas 
fervent. 
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de’ Magnati, altri ora in una, ora in un altra cit- 
tà efcrcitavano ]a lor arre cantando , e Tuonando . 
Coftoro per alcuna legge non erano dichiarati infa- 
mi , ficcome Ton notati d’infamia gli Strioni , che 
recitano ne' pubblici Teatri ( a ). 

XI. Avendo così detto Trrfide , piacevolmente 
forridcndo Audalgo, molto, diffe , dobbiamo eflervi 
tenuti per averci tolto di capo un pregiudizio , che 
ci faceva finillramente giudicare del proffimo : noi 
tutti credevamo, che i Cantimbanchi, o i Ciarlata- 
ni latinamente detti circolatori , i quali alzano pal- 
chi nelle pubbliche piazze , fbfle una razza di gen* 
te la più infame, e la più perduta del Mondo, co- 
me furono dichiarati da un Tanto Prelato , e che 
fodero quegli StTioni notati d’infamia dalle pubbli- 
che leggi , e indegni perciò d’ eder albergati anche 
nelle pubbliche ofterie (6) . Voi ci avete infegnaro» 
che quelli Strioni , i quali come i rroftri Cantim- 
banchi, o latinamente circolatori , o nelle Tale , o 

nelle 


(a) Il riferito autore nel luogo addotto dopo le 

accennate parole così foggiunge : Reeenfit'u itaque fa- 
ettlis nulla cmnino pubiica Theatra tram , fed Hijiricnes 
modo cppidatim difcurrebant recitantes verfus fuos , Ó* 
inufica pulfantei injìrumenta ut no/lri emulatore* vulgo 
j, Ciarlatani Magna tes ,• Ù" Primipes hf aulh fui 9 

altre Poetai ijìos ,, Provenzales „ folebant . Erant att- * 
tem hominei & nobilitate natalium , & ingenti dotibu'f 
ornati . Poeta ,, Foulguet „ Monajlerium ingrefftti E- 
pifcopus Majftlienfis , & po/ìea Tolofanus injlttutus fuitx. 
Qjconiam vero hac arte abutebantur negletti* conditioni- 
bus a S r T bontà prxfcriptis , in exilium atti fuere ab Lu- 
dovico G alitar um Rege . Ali i manentem in aulii magna* 
tum fedem habebant , alti verfui a fe campo fu cn modo 

in hac , modo in illa Civitate cantò ant injlrumentis ad- 
hibitis : i/li nulla lege infame i declorati . Qitemadmodum 
tìljìriones , qui e publicis Theatris recitant . 

(b) Vedi il Decreto Conciliare di S. Carlo Bor- 
fomeo nel luogo fopracitato. 
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nelle pubbliche piazze alzando palchi, e pulpiti da- * 
vano i loro fpettacoli al popolo, non peccavano , pur* 
thè le condizioni offervaflero dal gran Santo d’Aqui- 
no prefcritre ; che quelli Strioni , i quali girando di 
città in città cantavano le loro favole , erano genti 
onorate, e dabbene, ornati per chiarezza di natali.* 
e dote d’ ingegno , talché .alcuno di quelli fattoli 
monaco meritò d’elfer promollò alle più illuftri di* 
gnità della Chiefa » e che finalmente colloro, dove 
non fi abufaffero dell’ arte loro , trafcurando le con* 
dizioni prefcritte dall’ Angelico Maeltro, non erano 
potati d’ alcuna macchia d’infamia: come fono no- 
tati gli Strioni de’ pubblici Teatri . Non avvegna 
per me , che vi fia contefa quella dottrina . Siccome 
aqcora non vi porrò in contrailo, cheStrioni potef- 
fero dirli i Poeti Provenzali , che dimoravano nelle 
corti de’ Principi . Solamente defiderarei fapere pef 
qual ragione non fi faceffero rei d’alcuna colpa que- 
gli Strioni , che girando di città in città , ed alzan» 
do pulpiti nelle pubbliche piazze co’ fatti , e co’ 
detti davano fpettacoli al popolo, qualora offervava- 
no le regole affegnate dall’Angelico Dottore, e non 
poffano mai fenza grave colpa gli Strioni de’ pub- 
blici Teatri, o gli attori delle commedie , e delle 
tragedie porgere i loro fpettacoli offervando le me* 
deiime regole ? O per quali cagioni gli Strioni Can- 
timbanchi di quel fecole poteffero oflervar le condi- 
zioni prefctitte dal riferito Santo, e così render le- 
citi i loro fpettacoli , e non pollano poi offervarle 
gli attori teatrali, o commedianti , nè render per- 
ciò lecite le loro favole ? Di più conferò di non 
comprendere qual differenza vi poffa efiere tra gii 
Strioni teatrali , e gli Strioni Ciarlatani , che fanno 
di loro ileili ludibrio nelle pubbliche piazze, in quan- 
to al poter quelli render lecito il loro fffficio , ed 
el. merli da ogni marca d’ infamia , e il non poter 
quegli adergere la lor arre da ogni reato di colpa ¥ 
e liberare se fiefii da ogni macchia d' ignominia . 
Volea Tirfide rifpondere , ma fu prevenuto da Lo- 
gico, il quale eoa qualche fotta di fdegno ; ecco, 

d 3 J difse. 
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diire , a quaKforta di ftravatznnza conduce un frial pre- 
fo impegno di foltenere contro il.comun fentimente» 
elfer di fua natura malvagia la commedia . Ma per 
porre in chiaro l’incoerenza de’ voftri detti , o Tirfide, 
bifegna offe r vare tre cole , cioè ; fe nel lecoio , in 
lentìe il Tanto Maeftro d’ Aquino vi fòrtero pub- 
blici Teatri, dove azioni rapprelentitive fi efponelfe- 
ro: fe le divute , o fagre rapprefentazioni , che in 
y que' barbari tempi fi faceano , come poco fa ho di- 
moltrato, fomiglianza alcuna averterò colle rtoftre 
commedie , o colle noftre tragedie : e finalmente 
quali fodero gli Strioni , di cui favella l’Angelico \ 
Dottore , e qual arte fotto quello nome forte allora 
generalmente intefa. In quanto al primo : fe per 
Teatro fi voglia intendere , come intender debbefi , 
un luogo, pubblico, dove concorre il popolo ad ofi- 
lervar gli fpettacoli, è innegabile, che in que’ bar- 
bari fecoli vi folfero Teatri pubblici . Albertino Muf- 
fato, che fiorì nel fbcolo xm. ci attefta , che a fuo 
tempo le gelta de’ Principi, e de’ Regi in verfi ver- 
nacoli fi cantavano nè pulpiti , e nè Teatri (a) . Tea- 
tri erano le l'ale, e le piazze, dove il popolo con- 
correva per farfi fpettatore di quelle azioni, che su i 
pulpiti ivi eretti dagli Strioni fi rapprefentavano . 
Anzi Teatri divennero le Chiefe, allorché dà’ Chie- 
rici certe azioni, e certe gelta indecenti in alcune 
lòlennità dell' anno cominciarono a rapprefentarfi ; 
per la qual cola quelle poco onelte rapprefentanze 
che da’ Chierici mafcherati faceanfi ne’ fagri Tem- 
pi , feveramente interdette da Innocenzo III., la cui 
Decretale è riportata nel capitolo Cum decorem , fu- 
rono da quel Pontefice chiamati Ludi Teatrali , per- 
chè , come oflervarono gli antichi Commentatori , o 
Repetenti di egei i’ecolo Itelfo , feguiti dalla Gioita, 
e da altri Reperenti del l'ecolo xiv. e xv. , fi faceano 
in luogo atro a lpettare , e com’erti barbaramente 
dicono ad Tl^randum , il qual luogo propriamente 

<• . di- 


la) Il Muffato nel luogo fopra citato. 
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dicefi Teatro (a). Se vi fodero poi in que’ barbari 
tempi Teatri filli e (labili , come a’ tempi noltri fo- 
no, io non oferei nè aderirlo, nè negarlo , avvegna- 
ché qualche memoria ne fia rimarti , da cui fembra 
poterli raccorre , che folfevi pure allora qualche Tea- 
tro ftabile. Il grammatico Papìa , che fiorì nell’xL,; 
fecolo , parlando degli fcenici del fuo tempo , dice , 
che quelli erano coloro , che agivano nella / cena , e 
nel Teatro (jb) . In una Cronaca fcritta apennad’Au- 
tor Anonimo , che può crederli fcritta nel fecolo 
xii., compilata da altre Cronache, fi defcrive l’an- 
tico Teatro di Milano, dicendoli, che fopra quello 
cantavano gli antichi Strioni , liccome allora li can- 
tavano le azioni di Rolando, e d’ Oliverio j cioè fa- 
vole prefe da’ Romanzi (c ) . Dal che potrebbe pare- 
re, che nell’età di quello Scrittore folfe un antico 
e ftabile Teatro in Milano, dove fi cantafsero favo- 
le, e azioni di Rolando , e Oliverio , cioè favole 
provenzali , Ma chechefia di ciò", il luogo ftabile 
fifso, e determinato non coftituifce il pubblico Tea- 
tro : i Romani non ebbero fino a Pompeo Magno 
Teatro fiabile, ma non per quello celebrarono per 
più fecoli prima i giuochi fcenici fenzg Teatri pub- 

■d 4 bli- 


(a) Quefla Cronaca è menzionata dal celebre 
Muratori de Antiq. med. xvii tom. 2. differtat.iq. pag. 
S44. , dove riferendo le parole del Cronifta fcrive 
che da effo fi defcrive l’antico Teatro di Milano, 

* fuper quo Hi/ìriones cantabant SICUT MODO CANTAR- 
tur de Rolando , ET oiiVERio , finito caotu Bufo- 
ni , & Mimi , in citharis pulfabant , & decènti mottt 
torpori s fe circumvolvèbant . 

(b) Poflfono vederfi Innocenzo, l’Oftienfe, e li 
Gloffa , e Giovan Andrea , Giovanni da Iitìrtfoli, 
Niccolò di Palermo detto l’Abate Palermitano , e 
Pietro d’Aneharano nel capitolo 2. Cum decorem tit. 
1. lib. 3. delle Decretali di Gregorio IX. 

(c) Papìa nel fuo Rudimento dementalo Ltr 
ntcusy dice, qui in /cena , f defi T bea tra agtf Hijlrto 
Jccularis . 


Digitized by Google 


LVI 

•«# 

blici, poiché il foro, la cinzia , o qualunque altro 
luogo, dove la fcena , e il pulpito fi alzavano, e do- 
ve conveniva il Popolo per vedere gli Spettacoli , 
diceafi, ed era il'Teatro pubblico, ancorché ora in 
un luogo, ora in un altro formafsero quelli Teatri 
forticci . E Umilmente gliAteniefi non ebbero Tea- 
tro ftabile , fe non lungo tempo dappoi che erano 
cominciate le fceniche rapprefentanze delle tragedie, 
e delle commedie , le quali nulla di meno ne’ pub- 
blici Teatri fi rapprefentavano . Dal che adunque 
non efiftelsero in que’ tempi barbari Teatri (labili , 
o determinati per gli fpettacoli fcenici , malamente 
s’i n feri fce , che non vi fofsero Teatri pubblici, dove 
fi efponefsero fceniche rapprefentanze , e per conse- 
guenza non vi fofsero (trioni , o attori teatrali , de’ 
quali favellar non potefse 1* Angelico Dottore - 
Ma in quanto a quelle divote e fpirituali rappre- 
fentazioni, delle quali avete favellato, prima di esa- 
minare , fe effe Somigliànzà alcuna averterò colle no- 
rtre commedie , parmi dovervi ricordare ciò , che po- 
co avanti fi è detto , che quelle rapprefentazioni fe* 
guirono ad efporfi al pubblico nelle Chiefe medefime 
anche dappoiché fu proibito a’ Cherici il rapprefen- 
tare ne’ fagri Templi ludi teatrali con perfone ma- 
scherate : pofciachè com’ abbiamo olfervato , quella 
proibizione cadeva fopra le rapprefentanze pocoone- 
«e, chiamate perciò dal Pontefice ludibrio , cioè a di- 
re narrazioni di cofe difonefte (a) : onde tal proibi- 
tone non comprendeva le pie rapprefentazioni de’ 
mifterj della noftra Fede , o delle gefta de’ Santi , * 
dove foffero decentemente eSpofte . Ciò adunque pre- 
fuppofto , fe fotto il nome generale di commedia fi 
voglia intendere dramma regalato di commedia , o 
di tragedia, formato fecondo i precetti dell’ arte dram- 
matica, io certamente non penfo , che tali rappre- 
fentanze meritaSfero il nome di commedie ; ma po- 


(aj Ludi bri a vero dicuntur nartaùones rerum inbo- 
tiejìarum , l’Abate Palermitano nel capitolo Cum de- 
corem , 
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ehi anche a’ dì noltri fono que’ drammi perfetti fecon- 
do i precetti dell’ arce , i quali fi cantano , o fi reci- 
tano ne’ noltri Teatri . Ma fe per commedia fi vo- 
glia intendere ciò, che volgarmente s’intende, cioè 
azione rapprefontativa , dove s' introducono più per- 
fine lucceffivamente , e vicendevolmente a parlare , 
niente olla, che quelle divote rapprefentazioni tore- 
ro commedie buone -e belle. Nè già era così fpen- 
ta in que’ tempi l’ idea della drammatica poefia , che 
non poteife fuU’imitazione degli antichi darli qualche 
forma almeno imperfetta di dramma a quelle rappre- 
fentazioni . Le lei commedie latine compolle nell’ 
xi- fecolo dalla vergine Rofvita ad imitazion di Te- 
renzio , le due tragedie latine compolle nel fecolo 
xrii. da Albertino Muffato ad imitazion di Seneca 
fanno conolcere , che non era eltinta ogni cognizio- 
ne dell’antica drammatica imitazione . Ora io non 
credo già che gl : attori di quelle divote rapprefentan- 
ze meritaffero il nome infame di Strioni , pofciachè 
colloro non poteano lecitamente la lor arte efercita- 
re ne’ fagri Templi, dove pure eran lecite quelle pia 
rapprefentazioni . Ccovien dunque vedere quali per- 
fone fotto nome di Strioni s’ intendelfero m que’ 
temjy. Sappiamo dal Sauto d’ Aquino , che coftoro 
aveano per ufficio, e per, arte il folazzare il Popolo 
con parole , e con fatti , dal che potrebbe crederli , 
che ellì colle parole faccffero imitazione di qualche 
fatto , e che foffero come mimi rapprefentando o 
uomini, o donne. Il Grammatico Papia dice , che 
colloro vedendo abiti femminili rapprefentavano al- 
cuna volta donue impudiche (a) . Il Cronilla di Mii 
lano da me allegato li chiama Buffoni , e Mimi •, Mi- 
mi ancora gli appella l’Ollienfe , leguito da’ più anti- 
chi Commentatori delle Pontificie Decretali ( b ) . BuP 

foni 


(a) Papia nel luogo citato: Hi/lrioncs, dice , qui 

mulieris indumento genus impudicarum jccminarum #*- 
ptimunt . . 4 

(b) L’ Oltienfe nel commento al capitolo Cum 

. ' 4 '• de- 
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fimi li chiam* l’Abate Palermitano ( a ) . In fatti il 
Home di Srrione, come da noi è ftato fopra ofterva- 
to, effendo l’ifteffo che il nome latino Lud'to , que- 
llo nome nel noftro volgar fermone’ lignifica l’iftelfo 
che Buffone , e Mattaccino : onde da quello nome 
latino Ludio fono derivate quelle parole verbi iudicra> 
fobìa indierà , ulate dal lanto Maeftro d’ Aquino nei 
propofito degli Strioni , le quali indicano parole , e 
fatti buffonefehi e giocofi . Quello era adunque il 
fentimenro , che fi aveva allora degli Strioni , e del- 
la lor arte : onde ben convengo , che in quello fen- 
fo il nome di Strione non convenga agli attori del- 
le ben formate e morate tragedie , e commedie , 

f ioìchè quelli non efercitano un’arte in te la a dar fr- 
azzo altrui con parole , e con fatti giocofi buffone- 
fchi e ridevoli , ma uh’ arte indirizzata ad iftruire 
il popolo , valendoli folamente del giocofo nella com- 
media per porre il vizio in derilione . Ma nego co- 
llantemente, che le regole , e le condizioni prefer ir- 
te da San Tommafo per render lecito l’ufficio degli 
Strioni , quali erano nel fuo tempo , cioè Buffoni , o 
come li vuole Cantimbanchi, e Ciarlatani, non fie- 
no applicabili all’ arte de’ Commedianti , anzi follen- 
go , che fe un’arte-ufata allora da perfone perlopiù 
infami, e ufata con fatti, e. con parole turpi, potea 
renderfi lecita colle regole aflegnate dall' Angelico , 
molto maggiormente colf olfervanza delle medelime 
regole può renderfi lecita e onefta 1’ arte de’ com- 
medianti, che di natura fua è indirizzata ad iftruiro 
il coftume : e finalmente affermo recarfi grandiffima 
ingiuria a molti celebri ed intigni Maellri in di- 
vinità , i quali hanno infegnato renderti onefta e 
lecita l’arte de’ commedianti , offervate le regole in- 

fe- 


Becorem li dice Mimi , & Hifìriones nel fuo commen- 
to , feguito da Giovan Andrea , da Pietro d’Ancha- 
rano, e da Antonio Butrio, e da altri Repetenti j 
(a) L’ Abate nel Comment. al detto Capitolo : 
IJÌi Buffone ? , dice , feu Hijiriones . 
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fegnare da San Tommafo per l’ ufficio degli Strfoni, 
con tacciarfi perciò da ignoranti, e da cafifti. Men- 
tre coloro , che hanno applicati alle commedie gl* 
infegnamenti dell’ Angelico Maeltro , per far lecita 
l’arte degli Strioni, fono appunto quegli uomini pie- 
ni di fapienza , e di fpirito dell’ Evangelio , i quali 
con maggior forza di ragioni , e con maggior copia 
di Criitiana erudizione hanno acerbamente condan- 
nati i Teatri licenzio!! , e le commedie fcorrette . 

XLI. Non afpettando allora Tirfide , che terminaf- 
fe il fuo difcorfo I.ogilto, fe uomini dotti, gli repli- 
cò , vollero intendere il palio dell’ Angelico anche 
per gli attori teatrali , non mancarono uomini dotv 
tiffimi, i quali l'intefero pe’ foli Strioni giocolieri,, 
efclufi i commedianti , e fpecialmente quel gran Scrit- 
tore, che io lòpra vi ho Meato, e infigne Prelato , 
il quale colle fue opere illultrò non meno la Repub- 
blica Letteraria, che la Chiefa Cattolica. Non nie- 
go, riprefe Logilto , a cotefto voftro infigne Prelato 
là lode , che meritamente gli è dovuta , ma in que- 
lla parte le ragioni, che io vi ho addotte, evidente- 
mente dimoftrano , che egli ha abbondato nel fuo 
fenfo , e voi foffrir dovete , che al fuo nuovo e 
fingolar parete, io preferifea il fentimenro d’ un al- 
tro, e per luftro di nafeira , e per ifplendore di di- 
gnità, e per eccellenza di Criftiana dottrina , e per 
gloria di Santità incomparabilmente di lui maggiore, 

3 ualfu S. Carlo Borromeo, il quale intefe il pa(To 
eli’ Angelico Dottore fopra recato degli Strioni per 
gli attori delle commedie: e decretò, che fecondo le 
regole , e le oflervazioni da quello preferitte per lo 
efercizio lecito dell’ arte Strionica , fi poteffero reci- 
tare , e rapprefentare commedie nella fua Diocefi , 
comandando però a i commedianti , che in ciafche- 
dun giorno , in cui voleano recitar le commedie ? 
doveffero inoltrarle ridotte in ileritto a i Miniftrx 
della fua curia da eflo deputati , acciocché fodero 
rivedute, corrette , ed approvate , come riferifeono 
gravi autori, e di ottima fede, i quali fcrilfero con- 

‘ tro 
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tro gli abufi .de* noftri Teatri (a). 

Detto che fu ciò da Logifto , rimafto forprefo 
Tirfide, quaudo, dilTe, quello fatto fia vero, ini è 
forza cedere alle voftre ragioni , e confelfare , che 
quanto vieti inlegnato dall’ Angelico Dottore circa 
l’arte degli Strioni, debba intenderli ancora de’ com- 
medianti, e degli attori teatrali . Di quello fatto , 
replicò Logifto , io vi ho dati mallevadori fcrittori 
gravi , e non fofpetti • Ma quelli fcrittori , foggiun- 
fe Tirfide, pare a me , che fieno fondati fiulla rela- 
zione di un commediante , qual fu Niccolò Barbieri, 
nominato in commedia Beltrame. Veramente, dilfe 
allora Audalgo , la qualità di quello fcrittore po- 

treb- 

(a) Riferifcono quello fatto il P. Gian Dome- 
nico Ottoniello nel luo erudito libro intitolato cb 
Chrifliana moderatione Tbeatri lib. i. cap. i. q. 6 . e 
Iti. 2. cap. 2. punti. 29. , e il P. Girolamo Fiorentini 
nella fua opera intitolata Com<xd:o-Chrifts , feu Tbea- 
trum contro Tbeatrum , clajfe 2. po ’. 64. num. 164. 
.& feq. , dove all’ anno 1583. narra : Quia ver 9 

de anno prxfenti comici quidam venale* Mediolanum 
venerant fuas coma: ili as otturi , & jam ab Excell en- 
ti JJimo tunc tempori* Qubematore licentiam agendi 
tmpetrarunt : jam femel egtrant in /certa : Gubernator ad - 
vertens tenorem fupraditti Decreti a /anelo Archiepi /capo 
emanati , prxcepit illis , ut de/ifterent , & in pojìerum ob- 
Unta jam a /e licentia non uterentur , nifi ab Eminen- 
ti (fimo Archiepi/copo prius venia concejfa ; bis auditis 
Santi us Caro! us re mature , & cu m viri* dotti s con fide- 
rata^ decrevit primo cornee di a s poffe reprxlentariy fi obferva- 
rentur ea , qux S-Thomas docet 2. 2 . quefl. 168. art. 3. 
in C. & ad 3. ; deinde cornicia mandavit , ut jingulis 
diebus , quas comocdias agere vellenty prius in /cripti* re- 
datta* ojìenderent Minifiris in fua Archiepifcopali Curia 
ad id fpecialiter deputati s . Ita Nicolaus de Barlcriisy 
vulgo dittus Beltrame , comicus infignis illorum temporum t 
ie/iatur Juo opere typis edito prò excu/atione fui , & alio- 
rum , qui art era biflrionìcem fervati* modeflix legibus pre- 
fitenrur . 
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trebbe render fofpetta la Tua relazione , quando egli 
non individuale il fatto con tali circoftanze , le qua- 
li potendo altronde rifcontrarfi , gli nvetfero fatto 
meritar fede da que’ gravi autori , che fui rapporto 
di lui hanno fenza il ben menomo dubbio riferito 
lo ftefto fatto, lo credo bene, replicò Lcgifto , che 
fe voi leggefte il libro di quello Beltrame, comporto 
in difefa delle onefte commedie, voi ftimerefte , che 
egli meritaffe ogni fede nelle cofe, che narra , tan- 
to egli modeftamente inficine , ed eruditamente per 
quello, che riguardava il fuo meftiero , fcriffe . Nè 
giudicherete , che egli averte voluto fpacciare al 
pubblico un fatto, di cui poteva efferne convinto fa- 
cilmente di menzognero per le circoftanze , con cui 
lo defcrive . Narra egli , che licenziata dal Governa- 
tor di Milano una compagnia di Comici , che egli 
avea invitata, per motivo che ivi riferifce, ricorfe- 
ro quefti al Santo Arcivefcovo , il quale non ifde- 
gnò d’ a/coltare le loro ragioni in contradittorio giu- 
dizio , e^die dopo aver fentite le parti il Benedetta 
Cardinale decretò , che fi pcteffero recitare commedie nel- 
la fitta ftiocefii , off errando però il modo , che ficrive San 
Tommafio df Aquino ; e impofie a i Comici , che moflra fi- 
fiero gli ficenarj delle loro commedie giorno per giorno al 
fitto foro , e coti ne furono dal detto Santo , e dal fino 
Reverendiff. Sig. Vicario molti fiottoficritti (a) . Soggiunge 
in oltre , che di quefti fcenarj fottofcritti o da i 
Deputati da quel fantiftìmo Prelato , o da lui mede- 
fimo , fe ne confervavano tuttavia alcuni apprerto ì 
commedianti di quella compagnia, e che quelli, che 
eraoó flati fottofcritti dal medefimo Santo , fi custo- 
divano con fomma venerazione ih) . Quefte medefi- 
■ me 


(a) Niccolò Barbieri , detto Beltrame , nella fua 
Supplica cap. 36. 

(b) Il medefimo Barbieri nel luogo citato così 
feguita : Il Braga ( cosi chiamavano il Pantalone di 
quella compagnia ) ed il Pradolino aveano ancora ( e 
non è molto tempo ) di quei /oggetti 0 fieno J cenar / » 

di 
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me circoftanze vengono confermate da un recenriflt- 
mo fcrittore de’ notòri tempi , il quale colle teili- 
monianze di molti afserifce, che trovavanlì de’ rife- 
riti fcenar j corretti e fottofcritti da San Carlo , e 
reca incontraltabile monumento della facoltà, che il 
medefimo Santo ottenne dal Governo di non lanciar 
recitar commedia alcuna, feuza che lo fcenario foi- 
fe riveduto dai fuo Foro, e dalle perfone da lui de- 
putate (a) , Ma io non voglio recarvi altra prova di 
quello fatto, che la teftimonianza d’ un grave fcrit- 
tore del tempo notòro , al cui detto fon certo , che 
voi non dovrete negar fede . Quello fcrittore adun- 
, ' • que 


di commedie fottofcritti , e quelli fegati dal Santo fi 
tengono cujìodift , e nella compagnia ove ora fono , vi ì 
chi ne ha due , e li tiene a caft per non li fmarrire . 

(a) Il Signor Francefco Saverio Quadri nel tom. 
a, della Storia, e della ragione di ogni poefia par.i. 
lib. 2. di/i. 3. cap. 3. particella 1. pubblicata pochi 
anni fono , parlando del medefimo fatto , cosi dice : 
C he fc alcuna cofa in detti f cenar) % lave a d'immodefio, 
egli fieffo , il Santo , colle fue mani ve la notava . . • 
rigata Calderini detta Flaminia atte/lava di aver più 
fcenar j efaminati nel detto modo , e pojìillati da S-Car- 
lo , veduti ìn mano di una fua compagna , ed amica , 
chiamata fui Teatro Lavinia , che quella trovati uvea 
nell' eredità dì. fuo padre; e Angelo C; flautini , che Jotto 
nome di Mezzettino ha fatto il piacer della Francia , 
atte/lava al Riccoboni d' averne anche egli veduti due 
in Milano nella „ Galleria del Canonico Settala , forfè 
dalla predetta havjnia a quel luogo donati . Così con 
un fecondo Decreto pubblicato autenticamente l' anno 1 5 «3. 
permife il fanto Arcivefcovo , che fi poteffero sì fatte 
commedie rapprefentare nella fua Dioceft , aj]ervato però 
fempre il modo , che S. Tommafo prefcrive , e a condi- 
zione, che i comici mofìrajfero giorno per giorno gli f ce- 
nar) al fuo Foro . Nella Biblioteca Ambrofiana fia re- 
gifirato , che il Santo ottenuto uvea dal Governo , che lo 
fcenario farebbe riveduto dal Prcvojlo di S. Barnaba . 
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S ue riputando favola ciò , che narra un tal com me- 
lante Riccoboni, che il Santo Arcivefcovo di Mi- 
lano fegnafse di propria mano le commedie da reci- 
tarli nel Teatro, dice, che dagli atti di quello ze- 
lantifiimo Pallore apparisce , che i commedianti par- 
tirono da Milano, pofciachè non vollero foggiacere 
alle regole loro prefcritte da quel fantillimo Arci- 
vefcovo 00 . Ma fe i commedianti partirono da Mi- 
lano, perchè ricufarono fottoporfi alle regole prefcrit- 
te loro da S. Carlo, adunque è vero, che egli pre- 
fcrilfe loro regole, onde potefsero onellamente reci- 
tar le loro commedie : aclunque è vero, che fe quei 
commedianti lì fofsero fottopolli a quelle regole, ave- 
rebbono potuto per Decreto di S Carlo onellamen- 
te , e lecitamente rapprefentar le loro favole . Ma 
quali altre regole potea egli prefcrivere , fe non 
quelle , che fono Hate afsegnate da S. Tommafo? 
Ór da tutto quello voi potete agevolmente compren- 
dere , efser del tutto arbitraria l’intelligenza data 
dal vollro Prelato alla dottrina dell 1 Angelico Mae- 
ftro , cioè , che non debba intenderfi de’ commedian- 
ti; che anzi fecondo le regole prelcritte da quello , 
da un Prolato afsai più venerabile del vollro fu 
giudicato , che lì potefsero lecitamente recitar com- 
medie . Molto più ancora, foggiunfe Audalgo, dalle 
cofe da voi dette fi può comprendere .come pofsan 
renderli onefti e leciti a i Crilliani i Teatri, ofser- 
vandofi dagli Strioni non folo i modi , e le circo- 
itanze dall 1 Angelico Dottore , e da' fuoi numero!! 
feguaci afsegnate , ma riducendofi ancora alla prati- 
ca ciò che il fantillimo Porporato di Milano volle, 
che li praticafse , cioè , che i Magillrati Civili non 
permettefsero , che fi cantafse, o recitafse ne i Tea- 


(a) L’ autore fopra lodato de Spcflaculis thtatra- 
li bus differtat' I. cap. 6. num. i6 % pag. 45. Narrai , 
dice ( Riccobonus ) SanElum Carolimi Borromxum prò - 
pria mani* /ìgnaffe comcedias in Thearro recitandas , 
curri ex ejus atlis colli gatur , cornee dos abiiffe , quod no- 
lutriut re^ults a S. Archiepifcopo prxfcripùs fu b) a cere. 
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tri alcun Dramma, o fceoica favola , fe non fofse 
prima riveduta, corretta, e approvata da’ Partorì, e 
da coloro, cui appartiene la cura , -che non fia da 
mal coftume iniettato il gregge Criftiano • 

XIII. Mentre così parlava Audalgo , ofservando 
Logifto, che Tirfide facea atti di maraviglia, fem- 
brami , gli difse, che voi fiate rimafto forprefo nell* 
udire , che fieno ftate riputate lecite le commedie 
<la uomo di tanta fantità, di tanta dottrina , e di 
tanta autorità, qual è il fanto Prelato di Milano . 
Certamente, rifpofe Tirfide, io fon rimafto ftupito 
nel vedermi coftretto a ricredermi d’ una opinione , 
che io riputava certiflìma , maffimamente confide- 
rando, che nelle commedie permefse da quel gran 
Santo recitavano donne , come in tutte le altre com- 
pagnie de’ commedianti di que’ tempi , la qual corti 
voi fteflì avete giudicata biafimevole ne’ noftri Tea- 
tri . Non di tutte le donne , rifpofe Logifto , abbia- 
mo noi favellato , ma di quelle , che cantarine fi 
dicono , le quali con molli e lufinghevoli canti 
rapprefentano ne’ drammi muficali eroine alla mo- 
da , cioè femmine innamorate , ovvero di quelle 
donne, che in alcune compagnie di fozzi Strioni fi 
conducono su’ palchi in mercato per far guadagno 
col mezzo de’ loro lafcivi portamenti . Del rima- 
nente nell’ onefte e ben morate commedie , dove 
s’ introducono donne per efprimere la modeftia , la 
gravità , e la verecondia , che debbono ornare il fe- 
mineo feffo , non è inconveniente , che auefte parti 
fieno rapprefentate dalle femmine ftelfe, benché ne’ 
noftri Teatri fia corta, a vero dire , pericolofa , e 
meglio è, che tali parti fi facciauo rapprefentare da’ 
mafchi . 

XIV. In quanto a quello poi, foggiunfe Tirfide, 
io fon di fentimento diverfo , e quando pure fi ab- 
bia d’ ammettete un inconveniente , giudico minor 

S iale , che cantino , e recitino nel Teatro le donne, 
Ì quello fia , che quelle parti fieno imitate da’ ma- 
fcfii; pofciachè io reputo cofa indecente al felfo vi- 
rila l’imitare la fiacchezza del feflò femiaeo , e il 

vefti- 
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vedire vedimenta donnefche. E voi ignorar non po- 
tete edere flato proibito da Dio come codi abbomitie- 
vole agl’ occhi Tuoi , che la donna fi traveda da uo- 
mo , o l’ uomo da donna (<7) ; e che i Padri de’ pri- 
mi fecoli abbonivano il Teatro anche per quedo, 
perchè in quello gli uomini imitavano le donne u- 
fando i loro vedimenti , e ammollendoli nelle loro 
fiacchezze : Onde riputavano , che faceTero ingiuria 
al loro Creatore trasformando quel felfo', in cui fu- 
rono creati {b) . lo so benilfimo , rifpole allora Lo-' 
gido, che fu proibito da Dio alle femmine ufar ve- 
di mafchili , ed a’ mafchi ufar veftimenta femmini- 
li, e che i nodri Padri biafimarono, che gl’ uomini 
ne’ Teatri s’ infmgeffero donne, ed imitalfero le de- 
bolezze del donnefco feffo .. Ma so ancora , che di- 
verfa fu la cagione della divina proibizione , e di- 
verfi anche i motivi , per cui i Padri abominarono 
quedo travedimene , e che perciò il divino precet- 
to, e gl’ infegnamenti de’ Padri non condannano af- 
folutamcnte quedo travedimene degl’ uomini in 
donne, ma lo condannano riguardo alla cagione, al 
modo , ed alle circodanze , le quali pedono render 
illecito agl’ uomini il traveftirfi da donna, e ilfimu- 
lare il donnefco fedo . Primieramente vi dovrà efler 
noe , elfer varie le fpofizinni de’ fagri interpetri fo- 
pra il divieto divino , mentre molti de’ più dotti vo- 
gliono , che la proibizione fatta da Dio a i mafehi 
di ufar vedi feminee , ed alle donne dì ufar vedi- 
mene mafchili abbia rapporto all’ Idolatria , che in 
quedi travedimeli commetteva!? dagl’ Idolatri . Im- 
perocché le donne gentili in certe fede di Marte fi 
veftivano, e fi armavano come i m ifchi in onore di 

Tcm.IX. e • quel' 

r a.) Deuteronomìi cap. 22. ver f 4. Non induerur 
mulier vejìe virili , nec vir utetur vsfle fceminen , abo- 
minabitis tnim apxd Deum efì , qui h >• r facit . 

(b) IVrtulliano nei hb. degli ipettasoli cap. 22.' 
San Cipriano nell’ Epidola prima a Donato, e nell’ 
Epidola 61. ad Eucratit» firv.oiv.lo lordine di Niccolò 
Rigalzio dell’ edizione di Par.gi dell’anno 1648. 

/. 
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quel falfo Dio, e nelle felle di Venere ì mafchi fi 
Teftivano da donna, e portavano arnefi femminili. 
Quello è il primo fenfo letterale del fagro Tefiodel 
Deuteronomio fecondo l’efpofizione degli antichi in- 
terpetri , feguiti dal famofiffìmo Lirano , il quale dot- 
tamente oflerva , che la parola abominazione , colla 
quale dicefi riguardarfi da Dio un tal traveftimento 
dell’ uomo in abito da donna, e della donna iu ve- 
de mafchile , nella fagra Scrittura ha Tempre rappor- 
to all’ idolatria {a). In quella fpofuione convengono 
ancora i più dotti tra i Proteftanti , come Ugone 
Otozio, il quale offervando, che gli antichi Gentili 
affermavano, che Venere era la Luna, e che ad elfa 
fagrificavano'gli uomini con velli femminili , e le 
donne con veliimenta mafchili , perciocché riputava- 
no Venere e mafchio, e femmina, onde il lìmula- 
cro di Venere Afrodite in Cipro, a cui i malchi in 
abito femminile, e le femmine in abito virile offe- 
rivano fagrifkj , avea il corpo , e la velie muliebre, 
ma lo fcettro , e le membra virili , dice , che tal 
fuperflizione fu portata in quell' Ifola da i Fenici , 

o Ca- 


Ca) Niccolò de Lira nella GIolTa del fopraci- 
tato Tello del Deuteronomio cap. 22. verf. 4. cosi 
fpone : Quod exponunt Dotterei aliqui ( Ó“ bene ut 
credo ) quod hoc intelligitur de armis , quibus viri 
utuntur ,, non erit vas viri fupra mulierem ,, & acci - 
pitur bic vat ut alibi in fcriptura prò armatura , unde 
l. Regum 22* dici tur de Jonatha , quod tradidit puero 
arma fua : in hxbreo habetur che/im , idefl vafa . Pro- 
hibetur autem bic , quod rrutlier non portet arma vi- 
ri , tum qlda indecens mulieri , & prxfumptuofum , 
tum quia prò tunc erat fuperflitiofum , quia gemila mu- 
lieres in facris Marta portabant arma viri , & in facris 
Venera viri portabant ornamenta mulierum , & injìru- 
menta earum , ut pitta colum , fufum , & ftmilia , ideo 
fubditur „ abominala enim apud Deum e/l , qui facit hac» 
abominarlo enim in Divina fcriptura communiter accipi- 
tur prò idololati ia y feu prò ali quo ad idololatriam perti- 
nente . 
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o Cananei, nella quale aveano molte Colonie (<*). 
Convengono fimilmente uella fteffa fpofizione i più. 
licuri maellri della Crilliana morale \b) , e rutti di- 
cono effer quello il Tento primario di quel tefto. Or 
fecondo quella fpofizione abbracciata da’ più dotti de* 
fagri Interpetri , voi ben vedete , che la proibizione 
fatta alle donne di vetlir abiti mafcbili, ed agl’ uo- 
mini di veftir abiti donnefchi , è fondata fui morivo 
dell’ idolatria , e della fuperftizione , che in quel tra- 
yeftimento fi commetteva . E per quella tletfi cagio- 
ne i. Greci Padri del fecolo vii. proibendo una cer- 
ta reliquia del Gentilefuno ri malia tra i Critliani, i 
•>f% e 2 quali 

(a) Grozio in fynopft fac. criticorum cap. 22. Deu- 
teronomii ver/ 5. così ferivi : Quxres , qua ratio bujus 
precept i ? Refpondeo primo exterminatio Marti s , & Ve- 
nerisi quia in facris Martis mos erat f (sminai vediti ve f li tu 
virar um , & armis indurre ,€?* in facris Veneri sviros mu- 
liebribus vefiibus . Pbitoehorus Venererà affirmabat effe Lu- 
na m , & ci facrificia facete viros cum vefie muliebri , 
multerei cum virili , ideo quod Venus mas effet & fa- 
mina r te fi e Macrobio in Satura . 3. 12. Sic & Servi us 
adì. TEneid. in chartis Fuldenfibus ,, Veneris in Cy- 
pro fimulacrum corpore & velie muliebri cum fee- 
ptro , & natura virili , quod aphroditon vocant , cui 
viri in velie muliebri , tnulieres in virili velie facri- 
ficant . In Cypro autem multa Colonia Phcenicum , und* 
is mos venerai , quare & nomea aphroditts ego. a Gta~ 
cis corruptum arbitrar C 'Ve. 

(b) S- Tommafo 1. 2. quefl. ioz. art. 6 . ad 6 . 
Probibitum fuit eis ( nimirum Habreis ) . • • ne mu* 
lier indueretur vefte virili , aut 0 converfo ypropter duo , 
primo ad vitandum idololatrix cultum . . • nam Genti- 
les in cultu fuorum Deorum utebantur , & in cui tu Mar- 
tis mulieres utebantur armis virorum , in cultu Veneris 
e converfo viri utebantur vefiibus mulierum .. L’iftelfa 
cofa afferma 2. 2. quefl . 169. art. 2. ad 3. , e la me* 
defima efpofizione è abbracciata dal Cardiual Gaeta' 
no, c da altri.. 
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quali danzavano , e cantavano travediti in certi gior- 
ni dell’ anno , in cui foleauo i Gentili mafcherati 
con travedimene d’uomini in donne, e di donne in 
uomini celebrar le felle di alcuni loro Dei , e Dee , 
vietarono feveramente, che alcun uomo in avvenire 
ufafle velli femminili , e alcuna donna vedi virili , 
e proibirono il mafcherarfi con mafchere o tragiche, 
o fceujche > o fatiriche (a) . Dal che fi può conofcete, 
che la cagion principale .«di queda proibizione era il 
rapporto , che avea all’ Idolatria il travedimelo , 
che faceafi dagli uomini, e dalle donne - Ma l’altra 
fecondarla cagione di quedo Divino precetto fu l’in- 
decenza , che nafceva da queda mutazione di vedi , 
con cui fembriva cangiarli il felfo . Ma non è già 
da credere , che il Divino- precetto per riguardo a 
quella feconda cagione folfe morale , o naturale $ e 
per confeguenza immutabile , come lo era certamen- 
te per riguardo alla prima cagione , ma fu precetto 
puramente ceremoniale , che cefsò di obbligare nel- 
la nuova legge dell’Evangelio, come gravilìimi iti- 
terpetri , ed infigni Dottori infegnano (£) . E come 

che 


(a) Nel Concilio Codantinopólitano detto Trul- 
lanò, o Quinifefto nel Canone lxii. apprelfo il Col- 
lettor Labbeano di Venezia ro.7. col. litt. D. così 
leggefi fecondo l’interpetrazione di Genziano Erveto: 
Qum edam eas , qua nomme eorum , qui fai) o apud 
Gentiles Dii nominaci funt y rei nomine virorum , ac mu- 
Iterum fiunt , faltationes , ac myjieria more antiquo , & 
a vita Chrijiianorurn alieno , amandamus y & expellimus y 
ftatuerrtes ut nullus vir deinceps muliebri velie induatur, 
vel mulier velie viro com:eniente y fed neque comicas y vel 
fatyricaf , vel tragica s perfonas induat , neque execrandi 
B e. celli nome n uvam in ttrcuiartbus exprimentes invo- 
aent &e. 

(b) Cornelio a Lapide nel commento fopra il 
detto Capitolo 22. del Deuteronomio 5. così con- 
chiude : linde vi detur hoc prxceptum partim effe natu- 
rale , partim cerimoniale t & j am oboli tum y quatenus fci- 

iicet 
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che non polla negarti , che quella mutazione di vedi 
tìa in se della indecente e viziofa , quando per one- 
fla caufa non fi faccia , non per quello avviene , che 
lia vietata oggi in vigore del Divino precetto lotto 
grave colpa \ pofciachè allora non farebbe lecita in 
neflun calo , come nulladimeno elfer lecita in molti 
cali follengono i principali Maellri delle fcuole Cat- 
toliche (j) • Ma quando dicefi , che quello travelli- 
raento fia per se viziofo non vuolfi già intendere , 
che fia di fua natura intrinfecamente malvagio, co- 
me la bugia, la fornicazione , o altro fomigliante 
atto ; ma perchè è del numero di quelle azioni , le 
quali in se llelfe conlìderate hanno una certa defor- 
mità al retto ordine delle cofe , e che nientedimeno 

e 3 per 

licer obliqabat fub peccato mortali . Jam en'<m non effe 
peccatum mortale , fi vir , aut foemina ve ili s fexus commu - 
tent ex levitate , fi abfit fcandalum , & intentio pericu - 
lumque Ubiiinis , docent Divus Thomas , Cajetamts , & c, 
(a) S. Tommafo 2. 2. quajl. i6g- art. 2. ad 3, 
J!d tertium , dice , dicendum , quod ficut dicium ejl 9 
cultus ex tener debet competere condttioni perfonx fecun- 
dum comrmtnem confuetudinem , & ideo de fe vittofum 
ejl , quod muher utatur vefle virili , aut e eonyerfo , & 
precìpue quia hoc pote/l effe caufa lafciviaty & / pedali - 
ter prohibetur in lege^ quia Centiles tali mutatione habi- 
tus utebantur ad Idoiolatria fuperfiitionem . Potejl ta- 
men quandoque hoc fieri fine peccato propter aliqv.am ne - 
ceffitutem , vel caufa fe occultandi ab hofiibus , vel pro- 
pter defeSlum alterius vejlimenti , vel propter aliquid 
aliud hujufmodi . 

Il Cardinal Gaetano nel commento fopra quello 
luogo di S. Tommafo cosi fcrive : De mutatione 

autem habitus virili s , vel (amine) ex littera fatis habe- 
tur ab intelligentibus , quod dum in multis cafihus ejl 
licita , fi ex levitate fat y non excedit limites venialium . 
Si enim fecundum fe effet mortale , nullo cafu licitum ef* 
fet . Nec obfiat Divina legis prohibitio , quia indiciate , 
vel ceremonialt praceptum tfi t Ù“ tvanuit per Chrijìi 
grati am , . 
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per alcune circoftanze pofTono renderli buone ed o- 
nelle (a). Da che adunque non fia intrinfecamente 
malvagia quella mutazione , come gravi Dottori af- 
fermano {b ) , ne lìegue , che qualunque cagione oneda, 
efclufa ancora la neceflìtà di occultarli, balli per render- 
la oneila . Onde onella caufa vien giudicata da alcuni 
il motivo di recare a fe fteffo, e ad altrui onello di- 
vertimento (c). Altri allignano per motivo giudo dì 
quedo travellimento quello ancora di rapprefentare 
qualche parte nelle commedie (d) . Ma in quedo prò- 
pofito non voglio pretermettere una ragione , che evi* 
dentemente convince, che il motivo di rapprefenta- 
re in una commedia oneda alcuna donna , può ren- 
dere 


(a) Silvio par. 5. Tra fi. 7. de Scandalo Refolut. 
31. fpiegando la dottrina di S. Tommafo cosi dice: 
De fe vitiofum ( dicitur ) non qnafi per fe , & fu a 
natura malum , fictit menda cium , fornicatto , &. alia hit* 
jufmcdi , fed quia efl de numero earum aftionum , qux 
abfolute confi clero tx deformitatem , feu inordinaftonem 
quamdam importante ac nihilominus circumfìantiis qu'- 
bufdam advenientibus bcnx ejficiuntur . 

(b) Oltre il Gaetano , e il Silvio fopracitat© 
Silvedro^Prierate nella Somma verf Formino num. 3. 
Quxritur , dice , utrum fa-mina peccet mortalitcr utenda 
habitu virili , dico de fe non effe peccatimi , quia ali • 
quando licita fit . 

Il Lalman lib. 2. traci. 3. cap. 13. num. 12. Poemi - 
nam , dice , ufi vefiimcnto virili per fe non ejì peccai 
tum , fed caufa juji a* cohonejl a ri poteji . 

(c) Il Navarro uell’Enchiridio cap. 22. num. 22. 

'Nullatenus , dice , peccat fcemina , qux vejìe virili fe 
vefiit jujìa de caufa , velici ne ab inimicis agnofcatur 9 
VEL OB HONESTAM SUI , AUT AUORUM OBLECTA- 
TIONEM- , . 

(d) Il Leflìo Hb. 4. cap. 4. difp • 14. num. 114. 
TJftis , dice , vefiit alieni fexus non eji intrinfece malusi 
tonde cb caufam jufiam feri potefì , i • g. fi alia defit y 
vel opus fu fe occultare ab hojìe , vel causa aEPKAE- 
«ENTATIO-NIS , UT IN COMOEDIIS . 
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dere lecito ad uomo il traveftirfi da donna : impe- 
rocché è cofa certillima , e dimoftrata da tutti que* 
gravi Teologi, che hanno condannati i Teatri licen- 
zi oh , e le commedie fcorrette , ed hanno procurato 
di eliliar da’ pubblici palchi le donne , non pure ef- 
fer lecite , ma ancora utili e profittevoli le com- 
medie onefte , dalle quali vengano efclufi tutti que* 
vizj , e quelle circoftanze , che le rendono illecite, 
é la rapprefentazione di eife appartenere alla virtù 
dell’ Eutrapelia , fecondo la 'dottrina dell’ Angelico 
Dottore (a< . Se adunque la commedia onelta può re- 
citarli , e rapprefentarfi lecitamente , ed utilmente ? 
e la fua rapprefentazione è materia di virtù , chi 
può negare , che per quello motivo poffa l’uomo rap- 
prefentare le parti da donna in velie femminile ? Ma 
per togliere ogni equivocazione in quella materia , 
conviene avvertire, che il vizio, o l’indecenza, che 
porta feco quella mutazione , non nafcono già dalle 
velli mutate , non avendo la natura (labilità alcuna 
vede propria per gli uomini , e per le donne , ma 
procede dal mentire , e dal nafeoudere un felfo fot-, 
to abiti, e velli , che la confuetudine de’ luoghi ha 
determinate per altro felfo; pofciachè quell’occulta- 
mento può elTer cagione di difordini , e di laici- 

e 4 via 


(a) Il P- Girolamo Fiorentini nel fuo trattato 
intitolato Theatrum contra Theatrum dell’ edizione dì 
Lione del 1 6 -j^. apprelfo l’Annilfon clajfe 4. num . 
66 tf. dopo aver infegnato, che nella commedia one- 
fta non fi può rifondere alcuna benché menoma e 
leggera malizia di colpa, al num. 66 j. così foggiun- 
ge : hnmo quìa comcedia imitatio quxdam efi acìionis 
popularium ex Arinotele in Poet. rap. 5. & ex eoderrt 
lib. r. Reth. cap. 11. qutdqaid imitatione expre(futn eji , 
fitcurtdum e(l & dele^tat : bine fie , quod comcedia mo- 
do fupradi&o recitata , inter ludot honejlos recen/eri pojfity 
& ad virtutem Eutrapelìx pertinere , ut eli am doctt S, 
Thomas ditta quxji. 1Ó8. art. 2. 


Digitized by Googl 


LXXH 

via O ) . Ma pure quedo vizia, e queda indecenza nel 
mentire il proprio fello fotto le vedi di altro fedo, 
quando fi faccia per fola leggerezza , e non per al- 
tro malvagio fine , non farà più che colpa veniale, 
o leggera . Ond’ è , che per onefte cagioni è cofa 
lecitidìma , ed efente da ogni reato benché leggero 
agli uomini il mentire , e il nalcondere il proprio 
fedo fotto abiti femminili, ed alle donne fotto abi- 
ti mafchili , come molti efempli dimuti lodevoli nel- 
la doria ci aflìcurano ( b ). 

XV- Or parlando di quegli uomini , i quali nel- 
le tragedie , o nelle commedie vediti da donne rap- 
prefentano le parti femminili , voi ben vedete pri- 
mieramente , che il codoro travedimento non ha 

rap- 


(a) Cornelio a Lapide nel commento fopra il 
pado citato del Deuteronomio , così dice : Hoc per 
fe indecens eji , ut fciltcet vejìe menùatur fe fa min am , 
aut fcc min a mentiatur fe virum , tu ni ne occultis li idi - 
ni bus , & aliis vitiis locai detur \ opi ima ertim pudicitia 
cujlodia efi veflitus ; honejìas nana ut Poeta ait : 

Quem prxftare potefl mulier gaietta pudorem , 

Qua fugit a fexu - 

(b) Eufebio di Cefarea nel lib. 7. della Storia 
Ecclefiadica cap. 2 6. commenda un certo Anatolio 
Prete di Aledandria, per aver configliati alcuni Cit- 
tadini dretti da forte alfedio a fuggire dalla Città 
col favore della notte in vedi femminili, ed alìicu- 
rare con quel travedimento la lorò fallite ; e Teo- 
doreto nel lib. 5. della Storia Ecclefiadica cap. 15. 
fa menzione con lode d’un Giovane Antiocheno, il 

? uale convertito allaCridiana Religione da Milezio 
atriarca Antiocheno, fi travedi da Donna per Sfug- 
gire dalle mani del Padre gentile , che era monta- 
to in furore contro di lui . Molti altri lodevoli efem- 
vli di quedi travedimenti di uomini in abito mulie- 
bre, e di donne in abito virile raccontano, e loda- 
no Pietro di Tolofa lib. 7. de Pepublica cap. n.num. 
S. e 85- e Cridiano Lupo nella nota al Canone 6z, 
del Concilio' Tulliano . 
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rapporto alcuno alla fuperftizione, o all’ idolatria , e 
fecoudariamente , che coftoro non ulano velli fem- 
minili per mentir fello , e per occultare la loro con- 
dizione , nè fi traveftono con intenzione d’ inganna- 
re altrui , cfponendo altri , e se fteffi al pericolo di 
qualche incontinenza , mentre fon da tutti gli fpet- 
tatori conofciuti per uomini , anzi ben fovente gli 
fpettatori fteffi fon avvifati de’ nomi , e della condi- 
zione di que’ giovani, che ne’drammi rapprefentano 
donne , trovandofi i loro nomi fcritti in fronte de’ 
libretti , e degli fcenarj , ne’quali fono efpofti i Per- 
fonaggi dell’ Òpera : onde celiano riguardo a coltoro 
que’ motivi , per cui è proibito agli uomini 1’ ufar 
vefti , ed arnelì da donne . Ma nulladimeno quello 
traveftimento, e quella rapprefentanza delle femmi- 
nili fembianze poflono divenire illecite a i mafchi 
per cagione del modo di rapprefentarle : come fe i 
mafchi rapprefentaffero mererrici lafcive , che con 
parole , o gefti molli e impudichi provocalfero al- 
la lafcivia , e per quella ragione i noftri Padri ab- 
bonivano i Teatri de i loro tempi j pofciachè in 
effi gli uomini veftiti da donne imitavano gl’impu- 
dichi amori di donne impudiche e invereconde, fma- 
fchiandofi , per così dire, ad effetto d’imitare le più 
laide e invereconde debolezze di donne proftituite 

{ •er eccitar la libidine negli afcoltanti , come voi in 
eggendo i loro detti potrete comprendere (a) . Ma 

fe 

<i 

(a) Tertulliano nel libro degli fpettacoli cap.22. 
cosi dice An vero ipfum opus perfonarum quxro , an 
Deo placeat ? Qui omnem fimilitudinent vetat fieri , quan- 
to magis imagmis fine . Non amai fal/um autter veri- 
tatis. Advlterium ejì apud illum omne quod fingitur . 
Proinde , vocem, fexum , xtatem menùentem non probat . 
Amores , iras , gemi tus , laery mas adfeverantem non pro- 
bat , qui omnem hypocri/ìm danmat • Ceterum cum in 
lege prxfcribit malediSum effe , qui mulieribus vejiietur , 
quid de Pantomimo judicabit , qui etiam mulieribus cu- 
ratur . Cautamente debbono intenderà quelle parole 
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fe per lo contrarlo farà da uomo rapprefentata una 
vergine cada e modella , una matrona grave e 
prudente , un’ eroina forte e collante , e che co- 
loro , che tali parti rapprefentano , non guaderanno 
con gedi molli , e con languidezze calcanti il ca - 
rattere ferio , verecondo , e modedo delle domi e 
imitate , non caderanno certamente in quel vtjjio , 
per cui i Padri condannavano que’ mafchi, che nel 
Teatro efeguivano le parti da femmina . 

E per queda ragione, riprefe Audalgo , io dimai 
bene d’ avvertire, che non bada, che il Dramma fi! 
buono e gadigato , acciocché fia lecito e buono il 
Teatro, ma è necedario ancora, che il Dramma Ila 
bene e decentemente efeeuito . Polciachè fe coloro, 
che imitano donne modelle e pudiche, porranno mag- 
giore dudio nel frangere il proprio fedo in fiacchez- 
ze e languidezze femminili per apparir donne agl’ 

• occhi 


di Tertulliano , dove confonde l’ imitazione colla 
menzogna, e il fingere col mentire. 

San Cipriano nell’ Epillola i. a Donato fecondo 
l’ordine del Rigalzio fopracitato: Tum deleciat , dice, 
in Mimis turpi tudinum magijlerio , vel quvd domi gcf- 
Jeùt recognofcere , vel quod gerere pojjit audire • Adid- 
terium di/citur du.m videtur , & Ixnocinante ad viti a 
pulite £ auiloritatis mulo , qux pudica jortafje ad fpeSìa - 
culum matrona proce [fera t revertitur impudica . Adbuc 
dsinde morum quanta lales ? Qux probrum fomenta , 
qux alimenta vitiorum btftrionicis geftibus inquinari ? E- 
virantur marea honor omnis , & vigor fexu.s enervati 
corporis dedecore moli i tur y pluf que illic placet quifquis 
virum in foeminam magia fregerit . 

Il medefimo Santo nell’ Epifl. 6 r. ad Eucratito, 
giuda l’ordine Rigalziano, parlando di uno drione , 
che infegnava a i fanciulli la fua arte , dice : Co*-- 
tra infiitutionem Dei erudiens , & docens quemadmodum 
mnfculus frangatur in foeminam , & fexus arte mu.xetur y 
& diabolo divirtum plafma maculanti per corrupti , at- 
qut enervati corporis delicla placcatura 
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occhi degli fpettatori, che nell’ imitare la modeftia , 
la gravità, la fortezza delle donne rapprefentate , ren- 
deranno viziolb il Teatro per la mala efecuzione . 
Del rimanente altra cofa è , che un uomo fingendo 
le parti di una donna imiti il vettimento, e Tazio» 
femminile al cofpetto di quelli, che fanno lui efler 
uomo, altra è, che mentifca, e nafconda il proprio 
fedo lotto gonna femminile per farli creder donna, 
ed ingannare altrui . Nel primo cafo non intervie» 
menzogna , come nel fecondo : altramente mentireb- 
bono tutti gli attori teatrali , i quali fingono nella 
fcena perfonaggi per l’età , per lo grado, e per lo 
condizioni diverfe da quelli, che elfi fono in realtà, 
e ingannerebbono gl’ alcoltanti : anzi farebbono men- 
zogneri tutti i Poeti, tutti i dipintori , e tutti gli . 
flatuarj, la cui arte confitte nel ben fingere imitan- 
do . Nou tutte adunque le finzioni fono menzogne , 
ma quelle fidamente, che indirizzate fono ad ingan- 
nare altrui. E ciò io ho voluto dire, acciocché no» 
vi ponga in ilcrupolo Tefagerazione di qualche an-' 
tico fcrittore (jj. Ma non già per quello farà lecito 
ad uomini fingere ne’ Teatri le fralezze, e le debo- 
lezze del fedo femineo, ed imitare neglabbigliamen- 
ti lafcivi, ne’ molli e delicati vezzi, e ne*^ langui- 
di getti le donne immodefte ; pofciachè tali morbi- 
dezze provocanti alla lufluria difdicono alle ftefle 
donne, e pugnano coll’oneftà: Onde per quella ca- 
gione deteftavano i nollri Padri coloro, che ne’ Tea- 
tri fi frangevano in donne, imitando nelle riferite co-- 
fe i vizi del felfo provocanti alla lufluria. Ma non 
difdice ad uomini fingere nelle commedie le dotidei 
fedo femineo , come la modeftia , la verecondia del- 
le fanciulle, 4 fobrietà , la ritiratezza, la pietà del- 
le matrone; ed imitare nelle Tragedie quegl’ orna- 
menti delle donne , i quali le rendono iuperiori al 
loro feflo , come la coftanza negl’avverfi cali , la ma- 
gnanimità, e la fortezza. Che fe pure nelle corame* 


(a) S’intende ciò di Tertulliano nel luogo fu* 
pracitato . . ’ . * 
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die fi vogliono fingere da uomini quefte mollezze, 
e morbidezze del fe(fo, per rapprefentare una donna 
vana , e porla in derilione , voglionfi tutte quefte 
cole fingere in donna vecchia e deforme , che ftia 
fililo ftudio di apparir bella e galante , la quale 
tanto fia lunge dall eccitare negl’ animi degli fpetta- 
tori muovimenti lafcivi , che piuttofto li provochi a 
rifo, facendo loro conofcere quanto fieno diTdice voli 
a donne attempate quelli lludj vani di comparir bel- 
le agl’ occhi altrui. E quello altro non è, che rap- 
prefentare un vizio nella fua deformità , acciocché 
fia difpregiato , aborrito, e derifo . Oltre le da me 
efpolte avvertenze per togliere ogni inconveniente, 
che potelfe nafcere dal farli rapprefentare da uomini 
le parti delle donne, (limerei necelfario, che ne’ pub- 
blici venali Teatri quelle parti femminili non fi fa- 
lcifero rapprefentate da Giovanetti di frefca età , e 
di fenno immaturo , ma da Giovani fav; e pruden- 
ti , i quali comprendeflero il carattere ferio e giu- 
fto delka*perfona , che debbono imitare : pofciachè 
oltre i fallidj , che s’incontrano nel tener in dovere 
quelli ragazzi , e nel far loro apprender# come deb- 
bano coll’ azione follenuta e modella efprimere il 
carattere , che rapprefentano , o di Vergini innocen- 
ti , o di Matrone pudiche , poiché io non giudico, 
che polfano lecitamente imitarfi nelle commedie i 
perfonaggi di donne lafcive, oppure innamorate , an- 
corché con parole onefte e pudiche efprimano i lo- 
ro affetti : oltre , dirti , tutte quelle difficoltà la rap- 
prefentanza delle donne che fi faccia fare da i Gio- 
vanetti , non va efente da molti pericoli, maflìma- 
mente quando fieno di fembiante avvenente , e lafci- 
vamente abbigliati : e i molti inconvenienti , che per 
quella cagione narranti da gravi fcrittori accaduti (a ), 
ne ammonifcono , che quella faccenda non va efente 

da 


fa) Veggafi il P. Gian Domenico Ottonelli del- 
la Compagnia di Gesù nel fuo trattato della Criftia-» 
na moderazione del Teatro, llampato in Firenze Fan- 
no 1648. l'tb. 1. taf- 4. pag- 194* e 195* 

* t 
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da ogni pericolo . Per la qual cofa dove fi voglia 
nella commedia rapprefentare alcuna donna ferva per 
dar luogo a qualche motto faceto , o a qualche in- 
trigo ridevole , meglio è imitare una donna vecchia, 

0 tlolida , o fcioperata e faftidioia , ciò che può 
farfi da uomo maturo , che una fervetta fcaltra ed 
aftuta per farla rapprefentare da Giovanetto- Se po- 
tere facilmente praticarli nella commedia la cautela 
prefcritta da un dotto fcrittore , di non far mai com- 
parire in Teatro l’abito del fello femineo (<r), fi fchi- 
terebbe ogni pericolo d’inconveniente . Ma a vero 
dire quella circofpezione non è praticabile ne i pub- 
blici Teatri, dove concorrendo l’uno, e l’altro fef- 
fo , i Drammi , che in quello fi rapprefentano, debbo- 
no fervir d’ iftruzione ad ambedue . E il trattare 
nelle commedie della virtù , o del vizio di alcuna 
donna, per lodarla in quella , o per deriderla e bia- 
fimarla in quello , fenza mai farla comparir nella 
fcena , è cofa, che quanto più pone in curiofità, 
tanto più annoja l’ efpettazione degli fpettatori , e 
che poca impresone fa nel loro animo palfando a 
quello folamente per 1’ udito , e non per l’occhio, fe- 
condo quel detto d’ Orazio : 

Segnius irritant animos dem'tffa per aures , 

Quam qua funt oculis fubjecìa fidelibus . 

Ed è appunto , come il fentir lodare una pittura, e 
non vederla. Per quello io dilli , che tali parti fem- 
minili debbano farfi efeguire da giovani alien nati, 

1 quali fi rechino a vergogna imitando il femineo 
fello efprimer piuttollo quelle fralezze , che lo fan 
debole , che quelle azioni forti , che lo rendon viri- 
le , o cercare con vani abbigliamenti di piacere piut- 
tollo all’occhio, che colla compoflezza e femplici- 
tà del portamento di pafcer l’animo degli afcolranti. 
Contuttociò , per valermi delle parole d' un zelante 

ferii* 


(a) 11 P. Adamo Conts della Compagnia di Ge- 
sù lib. 3. Politic. cap. 13. §. 7. così fcrive : Abfit a 
Theatro habitus illius fexus : numquam probavi adolefcen* 
lem foemineo kabitu [miniare feeminam etiam fanèiam . 


1 
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fcrittore , che riprova l'ufo di far recitar da donna i 
giovanetti , ft alcuni introduce [fero majjim a niente in a- 
zioni J agre giovanetti favi ed onejìt vejiiti da donne 
con non troppo sfoggiate e pompofe ve [li , e fenza lifci, 
imbellett amenti , ed altre cofe provocative alla difonefià, 

10 non li ccndttn terei j ma bensì replicherei , che è me- 
glio e più fi curo , anzi convenienti [fimo P aflencrfene per 
*if petti degni /fimi di gran cautela ( a )• Ed un altro ze- 
lantiflimo fcrittore, e feveriffiino cenfore de i Tea- 
tri fcorretti rifpondendo ad una oppofizione , che fa- 
ceano i difenlori dell’ abufo introdotto d’ introdur 
nella fcena fanciulle , e donne di bell' afpetto ; di- 
cendo e(Ter cofa molto più pericolofa introdurre in 
luogo delle donne giovanetti vediti da femmina : 
imperocché quelli poteano eder incentivo di libidine 
a una nazione inclinata a un vizio , che nominar 
non lice, vendica primieramente dal fofpetto di que- 
llo vizio quell’ inclinata nazione , indi atteda , che 
in molte Provincie dove allignava cotal vizio , fapea, 
che fpeffe volte erano dati introdotti nelle fcene 
fanciulli fenza alcuna differenza a rapprefentare ogni 
genere di perfona , e che con dignità , ed eleganza 
aveano portata la loro parte ( b ) . Ma tutto quedo fi 
vuol rimettere alla prudenza di coloro , che hanno 
la cura di dirigere i Teatri , i quali Direttori do- 
verebbono effer uomini di età provetta , di codumi 
gravi , e che fappiano ciò , che convenga > o non 

con- 

, 7 r . 7 

(a) Quede fon parole dei citato Padre Ottonelli 
nel trattato allegato cap. 4. quefita 8. p. zzi. della 
citata edizione • 

(b) Il P. Giovanni Mariana nel tomo intitolato 
Trattati VII. trattato 3* cap. 8. Deinde , dice, Hifpa - 
norum nationi fufpuio criminis imponitur , a quo natura 
abborret ( paucos excipio ) five injìitutione retta , five oh 
ililigenttam , & feveritatem magi/lratuum . Et nos in 

1 1 rovinai s , juibus.id mal uni viget , fcimus , fxpe pue- 
ros nullo di/crimine in fcxrnrn prodiijfe , variafque perfo - 
nas, ut res fe dabat , CUM DIGNITÀ TE, ET ELEGAN- 
TI* ACTITASSE. 
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convenga al luogo, e al tempo, e alJeperfbne ,che 
vanno al Teatro, e quelli doverebbono deputarli da 
i Magillrati . 

XVI. Mentre così diceva Audalgo , ripigliando 
Logillo , voi, dilfe , o Audalgo, già ne avete accen- 
nato come polla rapprei'en tarli una commedia , la 
quale lia Jnfieme onella e gioconda , ancorché fa- 
gro , o fpirituale argomento non contenga; ma pure 
qualche regola vorremmo da voi apprendere , onde 
polliamo fenz’ equivoco conofcere una commedia o- 
nella , la cui onellà non lia gualìa da quel giocolo 
e ridevole , che è proprio della commedia , ma che 
piuttollo ferva quello a gullare il frutto del Dram- 
ma - Ih comporre , e rapprefentare una commedia di 
uello carattere, rifpofe allora Audalgo, dipende più 
al buon giudizio , che da certe e determinate re- 
gole : concioffiachè è perciò necelfario , che il Com- 
pofìtore non pur fappia l’arte della drammatica poe- 
fu , fenza cui tuttociò , che egli comporrà , farà in- 
fipido e inetto , ancorché tratti di cofe fante, e 
oneliillìme ; ma che lia anche ben illruito de i collu- 
mi degl’ uomini , e che fappia ciò , che convenga , 
o non convenga efporre fotto gl’ occhi degli fpetta- 
tori , per correggere i loro vizi con loro frutto , e 
diletto . Nulladimeno polfono daTfi alcune avverten- 
ze generali fopra le cofe, che debbono generalmen- 
te fuggirli . Primieramente adunque debbon fuggirli 
gli amoreggiamenti tra perfone di differente fello , e 
maffime tra giovani , e fanciulle , ancorché indiriz- 
zati al fine del matrimonio ; pofciachè quello fine 
nè giuftifica il deliderio , die concepifce l’ innamora- 
to di foddisfare alla fua paffione , nè balla a tener 
fopite negli animi degli fpettatori quelle fiamme, 
che in eiÙ rifveg]iano quelle dolci parole di marti- 
ri , e di fpalìmi , di fdegni , di gelolia , colle quali 
quelli amanti efprimono i loro folli amoreggiamen- 
ti . Nè mancauo amori calli da poterli i 
nelle commedie , come l’ amor paterno , 
micizia , 1’ amor coniugale , e che so io . Nè per 
conchiudere le commedie con un pajo di nozze è 

ne- 


t opre tentare 
V amor d’a- 
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neceffhrio farle precedere da quelli amoreggiamenti , 
badando, che il confenfo pér quelle venga preceden- 
temente efpreffo dalla reciproca compiacenza , che 
i hanno tra loro coloro , che le contraggono , delle 
loro fcambievoli buone qualità dell’ animo , talché 
queft' accoppiamento fia dretto dall’amore della vir- 
tù , non dal defiderio d’ appagar la paflione della 
concupifcenza . Secondariamente non fi polfono a niun 
patto efporre e rapprefemare nelle commedie i vi- 
zi e i difetti delie perfone religiofe, o altramente 
a Dio fa gre , per porle in difpregio e in derilione; 
pofciachè quello difpreaio torna in .contumelia del 
loro grado, e della Religione llelfa: mentre avendo 
quelle perfone uno dato particolare , e didimo dal 
comune del popolo , quei vizj , che di alcuni di lo- 
ro fien rapprefen.tati , vengono creduti vizj e difet- 
ti del loro dato , e con quedo vien podo in difpre- 
gio il loro mtnidero, e coi minidero vien difpre- 
giata la Religione . Per queda ragione non lice , nè 
debbefi porre in derilione ed in ifcherno la finta 
divozione delle perfcae falfamente divote , fiugen- 
dofi la malvagità d’ an Ippocrita , o di una Icaltrita 
Pinzochera . Imperocché vedendo l’ Ippocrita il rae- 
delìmo manto , e l’ ideila ederior fembianza dell’uo- 
tno fanto , facilmente lì porge occafione al Volgo di 
confonder l’uno coll’altro, e di porre in difpregio 
la vera divozione , trattando v. g. da Don Pilone 
ogni uomo dabbene nell’ ederiore gadigato e com- 
podo , e dafalfa Bacchettona ogni donna di vota . 
Non debbono, dilli, tali cofe imitarfi e rapprefen- 
tarfi nelle commedie: polciachè per effe li pongono 
in ludibrio le fagre , religiofe , e divote perfone , e- 
fponendo i loro abiti al difpregio . Il cne non po- 
terli fare fenza reato di colpa , infegnano comune- 
mente i Maedri della morale Criftiana («). In ter- 
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(a) Vedi Bartolomeo Fumo nella Somma alla 
parola Habitus. Martino Navarro nel Manuale cap. 
23. ». 22. Il Corrado in Refponfis ad cafus eonfcientite 
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zo luogo non fono da efporfì ne’ Teatri per effer 
corretti col difpregio , e colla derilione quei vizj , 
che fono fcelleratezze da punirfi folamente dalla giu- 
ltizia pubblica . Così fe fi vuol far foggetto d’ ab- 
bonamento e di fcherno un avaro , non fi ha da 
fingere ufurajo , ladro , o fraudatore delle altrui fo- 
flanze : fe una donna vana , non fi ha da far lafci- 
va , o impudica : fe un Giovane libertino , non 
fi ha da rapprefentare omicida , o adultero • Im- 
perocché nè tali delitti poflono baftantemente gafti- 
garfi colla derilione del delinquente, nè poflono rap- 
prefentarfi puniti con quell’. alte terribili fciagure , 
che fono proprie delle tragedie . E benché talvolta 
polfano rapprelentarfi corretti col pentimento , che 
fi fa nafcere nel delinquente ridotto dall’ eftrema ca- 
lamità a deteftare i fuoi misfatti , contuttociò tal 
forta di peripezia dee lafciarfi alle commedie di ar- 
gomento fpirituale, nelle quali così rapprefentafi la 
bruttezza del vizio, che folo pofla aftergerfi col pen- 
timento eccitato dal Divino ajuto- In oltre bifogua 
guardarfi dallo fpacciar per virtudi certe azioni , le 
quali benché abbiano di virtù l’ apparenza , fono 
contuttociò effetto de i vizi , e da quefti nafcono- 
Tom. IX. ‘ f Così 


quecft. 249. in fine . Emmanuel Rodriguez tom. z. qq. 
canonicar. & Regul. qu. 7 6. artic. 7. & in Compend. 
qu<sft. Reg. de Habjtu Religiofo num. 7. Il Corduba 
nell’ aggiunta alla parola Habitus . Il Portello alla 
parola Habitus citato dal Rodriquez . Il Paffermo lib. 
2. de Jìatu bominis queji. 187. Tommafo del Bene de 
Ojfic. Jnquiftt ■ part.i . dub. 256. .feci. 7. Il Naldo nel- 
la Somma alla parola Habitus . Il Rifciullo lib. 6 . 
de jurc perfonarum in fiat, reprob. exifient. cap. 3. n. 7, 
Il Bardonio lib. de Profeffione Regular. cap.i^. quxfi.i f., 
ed infiniti altri Teologi , e Canonici citati dal P. 
Girolamo del Portico nel filo trattato intitolato V 
ufo delle Ma f chete ne i Sacerdoti in tempo di Carneva- 
le dalla pag. 98. fino alla pag. 102. Rampato in Luc- 
ca 1’ anno 1738. 
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Così la continenza in un avaro non è virtù, nèyla 
liberalità in un la favo ; pofciachè quello olferva la 
• continenza per non ifpendere , quelli è liberale per 
foddisfare a i funi piaceri . Finalmente fopratutto 
dee avvertirli , che lo Icioglimento del gruppo non 
torni in vantaggio del vizio , cofichè il vizio redi 
felice. Scellerati Ili me fono tali commedie , e degne 
di tutta la derogazione , commendabili quelle , il 
cui efito ritorna in vantaggio della virtù , e in ifcor- 
no del vizio . 

XVII. Quelle a mio parere fono le cofe. , che 
debbonfi generalmente fuggire nelle commedie . Mol- 
te fono quelle , che li poffcmo in elle mieftamente 
rapprefentare per ilcoprire la bruttezza de’ vizi po- 
polari , e renderli oggetto di rifo , e di difpregio . 
Nel che fare non è necelfario ufar detti mordaci , 
parole fconce , o equivoci fozzi . Fu errore de’ no- 
ftri Cinquecentifti il credere , che non potelfe dettarti 
il rife negli fpettatori , fe non per mezzo delle azio- 
ni turpi, la qual cola elfer falfiilìma ce loditnoftra- 
no alcune graziofe commedie latine di Plauto, e di 
Terenzio, nelle quali le azioni più ridevoli nafcon® 
dal vizio fletto rapprefentato nella fua deformità . Il 
Soldato qlo'iofo , o fia il Pirgo poligine di Plauto , e 
il Trafori di Terenzio colle loro fpropofitate millan- 
terie gonfiati da’ Parafiti adulatori ci fanno ridere a 
piena bocca • Il vedere quanto fi ftrugge , e fi tapina 
per celare il fuo teloro il vecchio rapprefentato nell* 
A’tlulaùa di Plauto ci muove a un giocondo rifo . In 
foinma tutti que’ difetti contro il buon ordine delle 
cofe , i quali nafcono da qualche vizio popolare , e 
che lenza oilefi altrui tornano in beile del viziofo , 
fono (oggetti ' del nollro rilò • Ma tutte quelle cofe 
yoglion effr maneggine da chi , oltre l’arte della 
drammatica po’*fia , pofll.de la faenza della morale 
filofofia , e la fperienza de’cotturai degl’ uomini . Non 
v' ha cofa piu facile quanto il comporre in brevifli- 
mo te.noo molte commedie cattive, nè più difficile 
quanto ti comporre in un anno una buona , che va- 
glia 
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gli* a dilettare infieme, e.l à correggere i difetti del 
colf urne . 

XVIII. Dopo aver così favellato Audalgo , Tirfi- 
de , che attcntiffimo era flato al fuo ragionare , non 
può negarli , dille , che voi ci avete dya 1’ idea di 
una buona commedia , che polla render oneito il 
Teatro . Ma fe noi vogliam volger gl’occhi al gran 
mondo, ed a’ pubblici venali Teatri, dove trovere- 
te voi , che quell’ idea , o fia di tragedia , o fia di 
commedia, venga porta in ufo? Effendo adunque co- 
sì univerfale 1’ abufo de’ cattivi Drammi, e della ma- 
la efecuzione di erti , che è importabile a poterlo 
fradicare': e non potendo noi , per quanto ci sforzia- 
mo correggere il Teitro , rinnovare il Mondo, e 
cangiare il gufto degl’ uomini , dobbiamo certamen- 
te (limare , che cola illecita fia l’intervenire a’ Tea- 
tri de’ nortri tempi , e convienci approvare il fenti- 
mento di tanti uomini dotti e zelanti , che hanno 
generalmente riputato non poterli lenza reato di gra- 
ve colpa afcoltar le commedie, e frequentare i Tea- 
tri : deludendo gli attori teatrali dalla partici porzio- 
ne delle fagrate cofe. Se il condannare affolutamen- 
te le commedie, e le fceniche rapprefentanze ripre- 
se Logirto , fenza diftinguerc le feorrette dalle onelte, 
e comprendere fotto nome di commedie qualunque 
azione teatrale , ancorché fia tragica , e ben coftu- 
mata , come da molti uomini zelanti fi è fatto , e 
fi fa al preletite in qualche Regno, averte operato, 
che follerò flati in quello , o dillrutti , o chiufi i 
Teatri , o trattenuti gli attori dal recitare , o can- 
tare opere fceniche , e gli lpettatori dall’ afcoltarle , 
pur pure vorrei accordarmi con voi a declamare a 
più non porto contro i Teatri. Ma poiché con tan- 
to gridare , che fi è fatto , i Teatri ancora Hanno 
aperti , e lbn frequentati in que’ medefimi luoghi , 
dove fi fon alzate quelle grida , e che quelle altro 
non hanno operato , che render più rei e gli atto- 
ri , e gli lpettatori; perciò io fon collretto a fentir 
diverfamente da voi , condannando non alfolutamen- 
te il Teatro , e la feena, ma gli abufi del Teatro, 
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e della fcena . E avendo olfervato , che gl’ uomini 
più zelanti , e più illuftri per ifpirito di fantità , che 
fiorirono nel palfato fecolo , con provvida direzio- 
ne condannando le commedie (corrette , ed appro- 
vando le onefte, hanno confeguita una gran riforma 
nelle fceniche rapprefentanze : talché oggi farebbe 
cofa di graviflìmo fcandalo da non tollerarli nè da’ 
pubblici Magiftrati , nè dalla vii feccia del Popolo, 
ie fi delfero al pubblico alcune di quelle commedie 
regolate fecondo 1’ arie , e fregolatillìme fecoudo il 
coftume , le quali nel fecolo xvr. compone furono 
da i Cinquecenti! e recitate con plaufo e nep- 
pure fi tollerarebbero alcune di quelle, che furono 
inventate dal Cicognini con perverfione dell’ arte 
drammatica, tra le quali fpecialmenre quella , che 
ha per titolo , La forza deli' amicizia , piena di efe- 
crande fcelleratezze ; per quello io fon d’avvifo, che 
polfa tenerli aperta la porta al Teatro , fol che fi 
chiuda a que’ difetti , che fono Itati da noi notati. 
Molti è vero fono i vizj de’ moderni Teatri , così 
per parte de’ Drammi , come per parte della mala 
efecuzione di eftì . Ma a riferva della pelle introdot- 
ta nuovamente de’ Ballerini , la quale come che ren- 
da il Teatro d’oggi egualmente abbominevole, che 
il Teatro antico , non appartiene contuttociò uè 
alla commedia , nè all’ azione propria del Teatro; 
tutti gl’ altri difetti a mio parere non fono tali, per 
cui fi faccian rei almeno di grave colpa tutti colo- 
ro, che a i Teatri intervengono : pofciachè a con- 
fettare il vero , tanto i Drammi , che oggi per lo 
più fi cantano , quanto quelli , che fi recitano ne’ 
Teatri pubblici , non contengono azioni per fe ftelfe 
impudiche ed ofcene , o altramente offenfive dell* 
onellà , o della Religione : e gli amoreggiamenti , 
che in quelli Drammi fr maneggiano , per lo più fon 
efprclTi con parole pudiche , e tendono all'onelto fi- 
ne del matrimonio, e benefpeflo fanno conofcere di 
quanti affanni gravi il cuore degl’amanti quella pag- 
lione . Nè fi permetterebbe oggi da’ Magiftrati , 
che lì rapprefen talfero azioni laide ed ofcene . Nè 
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già per quello io dico , che tali amoreggia menti,' 
com’ anche la mufica luffureggiante de’ noltri tempi 
portano lecitamente rapprefentarfi , ed ufarfi ne’Tea- 
tri , così che Ha lecito ad uomo veramente onefto 
e Criftiano 1* intervenire a quella forta di rapprefen- 
tanze : pofciachè 1’ uomo Crilliano non folo dee fug- 
gire quel male grande, che lo può far reo di grave 
colpa , ma ancora quel piccolo male , che lo può far 
incorrere nel reato di colpa leggera . Ma acciocché 
nell’ intervenire agli fpettacoli contraggan gli fpet- 
tatori reato di grave colpa , fon necelfarie due cofc , 
fecondo la dottrina dell’ Angelico Maeftro : Primie- . 
ramente , che gli fpettacóli fieno di cole turpi e dif- 
onefte , e provocanti al peccato : fecondariamente , 
che ftudiatamente , e non per mera e partaggiera 
curiofità fieno quelli fpettacóli olfervati , cofichè gli 
fpettatori ne concepifcano libidine (a) . Or ficcome io . 
non credo , che alcun di noi polfa francamente giu- 
dicare, che tutte le opere*, che li rapprefentano ne’ 
noltri Teatri contengano azioni difonefte , e provo- 
canti alla lulfuria, e che tutti gli fpettatori concor- 
rano ftudiatamente al Teatro per concepir diletto di ' A 
qualche azion poco onefta , così non penfo, che al- 
cun di noi fpacciando a buon mercato i peccati mor- 
tali , abbia il coraggio d’affermare generalmente , che 
gravemente pecchino tutti coloro , che vanno al 
T eatro . 

XIX. Ma lafciando quell’ affare alla confiderazio- 
ne di ciafeheduno in particolare, mentre fecondo La 
varia difpofizione degl’ animi accade fovente, che 
uno concepifca lènfual diletto da un’ azione , ìche 
da un altro farà riguardata come indifferente, ed an- 

f 3 che 

(a) San Tommafo d’ Aquino nel iv. delle fenten- 
ze difi. xvi. quxft. 4 - art. z. quxfi. i. cosi dice: Ad 
fecundam quxfiionem dicendum , quoti hujufmndt fpe fia- 
tala fi funt rtrum turpi um , & ad peccatum provocan- 
ti am , jludiofa infpeflio peccatum tfl , & quandoque et- 
iam mortale , tanta potefi libido adhibtri : unde tali in- 
fp:fiione omnes fe arcare debent . 
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che le cole faine potorio negl’ animi mal difpofti 
cagionare pen fieri reprobi : per iltabilire una regola 
generale , che Tempre gravemente fi pecchi , cosi 
nel rapprefentar le commcd e , come nell’ interve- 
nire alla rapprefentazionc di effe, crederei bifognaffe 
moftrare , che tutte le commedie , e tutti gli fpet- 
tacoli della leena, che lì elpongono ne’ notòri Tea- 
tri , contengano o detti , o fatti , i quali di lor natu- 
ra fieno peccati gravi. Imperocché i giuochi, e gli 
fpettacoli non fono mortalmente peccaminofi, fe le 
azioni, che in quelli fi affumono, non fieno in loro 
fpecie peccati gravi, o perchè i detti, oi fatti efpo- 
tòi in quefti giuochi inferifeono notabil danno al 
profilino, o perchè incitano alla difoneftà , o all’ 
impudicizia '(a) • Ciò adunque prefuppoilo , io non 
credo già, che alcuno di noi polfa. colta ntemente af- 
fermare, che in tutti i Teatri fi rapprelenrino opere 
fcemche , le quali per se ,tòelfe ne’ detti , o ne’ fatti 
contengano cofe mortalmente peccaminofe : onde 
fembrami , che porremmo per riguardo al coltume 
diftinguere quattro generi di teatrali rapprefentanze. 

Il 


(a) S. Tommafo nella Somma 2. i.quxll. 168. 
art. 3. in corp. Superfluum , fcrive , in ludo acci pi tur , 
quod excedit regni am rationis , quod quidpm potejl effe 
dupliciter j uno modo ex ipfa fpecie acìionum , quit af] le- 
muri tur in ludum , quod quidem fecondi gente s fecunduin 
Tullium lib. 2. de offe. cap. de [tieni litote , dici tur effe 
illiberale petulam flagiliofum obftenu.ni , quando feilieet 
utitier aliquis cau fa ludi turpi bus verbi s , vel faflis , vel 
etiam bis , qux vergient in provimi nocumenttem , quae 
DE SE SUNT PECCATA MORTALfA. 

Il Cardinal Gaetano nel medefimo luogo commen- 
tando quello paffo di S. Tommafo cosi die ct 'sldpri- 
mum ergo , & fecundum dubium dici tur , quod aut/'jor 
exponit fe ipfum , fubjungendo ili am determinaftenent 
refìriRivam , feilieet , qux de Je funt peccata mortalia . , 
ita quod non' dicity quando quis utitur hts , qux %'trgunt 
in proximi ncct.mentum abfolute , Jed cum ijìa rejlritiic- 
ne^fubju.nflc , videlicet , qux ex fe funt peccata mortalia. 
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Il primo è di quelle , che trattando argomento « 
(agro , o Criftiano , o morale , rapprefentato con quel- 
la decenza , che fi è detta , fono indirizzate a ri- 
formare il collume , a correggere i vizj , e ad ecci- 
tar la virtù : e quelle non pur fon lecite , ma lode- 
voli , e non pur polfon permetterfi , ma anche pro- 
muoverli . Il fecondo è di quelle , che trattando ar- 
gomento indifferente fono unicamente indirizzate a 
lollevar 1’ animo degli fpettatori , o con intrecci cu- 
riofi , o con facezie gioconde, non contenendo alcu- 
na cola , che riguardi o la bontà , o la malvagità 
del coftume, e quelle in certi tempi dell’anno pof- 
fono lecitamente permetterfi per tener lieto il Po- 
polo, olfervate le circollanze del tempo, del luogo, 
e delle perlòne , le quali circollanze debbono in ogni 
rapprefentanza anche ottima olfervarfì , avvertendo 
però , che 1’ ufo di tali rapprefentanze fia moderato, 
altramente la frequenza di effe nutrirebbe l’ozio de’ 
cittadini. Il terzo genere è di quelle, le quali feb- 
ben non contengono nè farti , nè detti , nè cofe mal- 
vage di lor natura provocanti alla libidine , o ad 
altri vizjs non- fono conruttociò in tutto galligate, 
nè in tutto all’ onello conformi , quali fon quelle , 
dove o recitan donne , quantunque modelle e pu- 
diche, e dove lì tratta di araoreggiamenti ancorché 
efpre!u pudicamente, e ad onefto fine indirizzati ; 
Gii attori , e gli fpettatori delle quali avvegnaché 
non ofi condannare di colpa grave e mortale , non 
polfo però alfolvere da ogni colpa . E quelle per 1’ 
uomo Crilliano non reputo lecite. Il quarto genere 
v di quelle rapprefentanze, le quali o ne’ detti, o 
ne’ fatti contengono ofcenità , « laidezze , o dove 
s' imitano , o fi lodano vizj , o fi rapprefentauo a- 
zioni Ufcive , come gl’ infami balli di donne , e uo- 
mini introdotti ne’ nollri Teatri. E quelli fon que- 
gli fpettacoli teatrali giullillìmamente condannati da’ 
nollri Padri , ne* quali e gli attori , e gli filettatori 
fi rendono rei apprelfo Dio di gravillìma colpa ; e 
che debbono detellarfi , e come pelle del Crilìianefi’ 
mo fuggirli da’ Crifìiani . . 

f 4 Tcr- 
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XX- Terminato che ebbe il Tuo ragionamento 
Logiflo : in quanto a me , riprefe Tirfide , già fon 
perfuafo, che il Teatro, e la fcena fieno per fe in» 
differenti , le quali dal* retto , o dal cattivo ufo pof- 
fan re.nderfi o bnone , o malvage : ma pure vorrei 
fapere, effendo così manifelìe le ragioni , che dimo- 
iano f indifferenza delle fceniche rapprefentanze , 
per quai ragioni alcuni uomini dotti abbiano fcrit- 
to , effer di fua natura così malvagia la commedia , 
che per qualunque ufo non poffa renderfi lecita . 
Forfè , rifpofe Audalgo , 'quelli uomini dotti miran- 
do alla pratica de’ loro tempii e de’ loro Paefi , ne’ 
quali generalmente le commedie erano fcorrette , o 
licenziofe , parlarono della commedia non quale ave- 
rebbe potuto, e dovuto effere, ma quale allora era: 
nè fecero più che tanto rifleffione alla cofa in fe 
lìelfa -, ballando loro di eflerminare per qualunque 
via poteffero quel male de’ Teatri , che metteva in 
mina il coftume. Non difapprovo , fcggiunfe Logi- 
flo, il giudizio vantaggiofo , che voi fate in quell’ 
uomini zelanti , ma io confiderando , che coftoro 
ad eccellente dottrina congiunfero Angolari opinioni 
nella morale Criftiana, , non mi maraviglio punto, 
che ancora delle commedie fentiffero , o fcriveffero 
diverfamente da tutti gl’ altri . Cominciaron prima 
per certa picca ad impugnar la commedia , e poi 
palarono per impegno’ a foflenere, che quella foffe 
di fua natura malvagia : ancorché prima di quell’ 
impegno non fi folTero fatti fcrupolo di tradurre nel- 
la lingua Francefe le commedie di Terenzio {a) 9 

, conae 


(a) I primi , che nel palfito fecolo impugnaffe- 
ro le commedie alfolutamente • feti za alcuna riferba , 
furono i Signori del Porto Reale . La qual cofa co- 
ire , e perchè avveniffe, convien brevemente {piega- 
re. E‘ noto a tutto il Mondo il plaufo, che ebbero 
in Francia da tutti gl’ ordini di perfone le tragedie 
di M. Tommafo Cornelio , nella vecchiezza del 
quale furfe con egual grido l'altro non men famo- 
j. ì Po 
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come fu loro rimprocciato da un celebre Poeta in 
una Tua Apologia, (coprendo il lorofpirito, e facen- 
do vedere, che etti in occafione che tornaffero in 
vantaggio del lor partito , aveano compolle e loda- 
v te 


fo tragico Francefe M. Giovanni Racine , il quale 
avea fatti i fuoi ftudj in Porto Reale, ed era Rato 
<lifcepolo del celebre M. Nicole. Ora avvenne, che 
avendo il Racine pubblicate le due prime fuetrage- 
' die incontrò briga co’ Signori di Porto Reale , pefr 
la feguente occafione . M- Defmaretes de San Sorlin 
difgullato co’ Signori di quel Ritiro pubblicò non so 
qual Romanzo , che tacciava la lor Religione, e 
poneva in derifo la loro auftera morale . Toccati fui 
vivo da. quello Poema quei buoni folitarj non la- 
rdarono impunita la baldanza di quel Romanziere , 
e Monsù Nicole pubblicò contro di e(To otto lette- > 
re intitolate vifionarie , alle quali ne aggiunfe dieci 
altre , che aveano per titolo l’ Erefie immaginarie . 

E perchè il Defmaretes avea compofte alcune com- 
medie , perciò nella prima delle lettere vifionarie , 
che fi dice data fotto 1 ’ ultimo di Decembre del 
Monsù Nicole prefe occafione di vilipenderlo , di- 
cendo , che egli non fi era fatto conoicere al Mon- 
do, che per un Compofitor di Romanzi, e di com- 
medie : Qualitez qui ve font pas fori honorables 

au jugement des honhes Gens , & qui font borri - 
bles confrdérées fuivant les principes de la Religio» 
Chretienne • Un Faifeur de Romans & un Poete de 
Teatre > e/l un empoifonneur public non de corps , 
fnais des arnes • Il fe doit reg'arder come coupable d' 
une infinità d' bomicides fpirituels ou qu il a caufex. 
tn effet , ou qu' il a pu caufer . Tuttociò fi narra 
dal giovane Racine figliuolo di Giovanni nelle Me- 
morie della vita di fuo Padre tom. 2. dell’ edizione 
di Lofanna appreflo Marco Michel Boufquet 1747. 
pag. 5©. Nei medefimo tempo prima che quella let- 
tera capitale in mano di Racine , avea egli ricevuta 
da una Tua zia monaca in Porto Reale fiotto la Ma- 
dre 



xc 

t * 

te commedie ( a )• Vi dovrà ancora effer noto che 
Sebbene la riSpofta di quell’ illuftre drammatico *, la 

quale 

dre Angelica una lettera , nella quale acerbamente 
lo riprendeva, che fi forfè applicato a comporre ope- 
re di Teatro, ed a trattare commedianti , rappreSen- 
tandogli queft’ impiego colle fembianze piu orribili 
e moftruoSe ; venute poi fotto i funi occhi le letta- 
re di Monsù Nicole , nelle quali fi trattavano da 
• pubblici malfattori, e omicidi dell’ anime i Poeti di 
Teatro, credè che quefto rimprovero forfè indirizza- 
to contro di lui : onde per non mancare alla difefa 
del proprio onore fcrirfe una lettera Apologetica con- 
tro 1 ’ autore dell’ Erefie immaginarie , cioè contro M. 
Nicole , come fi ha dalle medefime memorie dalla 
pag. 51 . fino alla pag. 53. . . /> 

(a) La lettera di Monsù Racine contro i Signori 
di Porto Reale può vederfi tra le opere di quefto 
Poeta della ftampa di Amfterdam del 1744. tom . 1. 
dalla pag. 490. fino alla pag. 499., dove fa conosce- 
re a quei Signori , che non era del loro intererfe 
nella caufa di M. DeSmaretes avviluppar la caufa di 
tutti i Poeti Drammatici , non tanto perchè erfendo 
quelli odiati dalla maggior parte degli uomini , non 
dovevano accrefcere il partito de i loro nemici, 
ma Seguir piuttofto la condotta del loro famofo Pa* 
fquale nelle lettere Provinciali , il quale loda le Ac- 
cademie nel tempo fterfo, che perSeguita la Sorbona, 
c fe la parfa con difinvoltura coi Compofitori de i 
Romanzi, facendoli violenza per lodarli , quanto an- 
cora perchè eglino 'con tutta la loro auftera morale, 
e il vanto , che fi davano di erfere in quella Succe- 
duti a i Padri , fi erano nuliadimeno prefi cura di 
tradurre in lingua FranceSe le commedie di Teren- 
gi o . Bifognava dunque , dice , interrompere le voflre 
fante occupazioni per divenire traduttori di commedie ? 
E.aveano Sofferto pazientemente di effer lodati da 
MadamoiSelle de Scudery in un orribile Romanzo t 
che ella compofe intitolato la Clelia . 


Digitized by 




xcr ' 

quale per la forza, la grazia , e 1 la leggiadria dèlio 
Itile fu giudicata una dulie più belle e ingegnofe 
opere fcritte in lingua Francele (a) , pole in tal log- 
azione quegl’ uomini dotti, i quali dapprima fé la 
prefero acerbiflìmamente contro le commedie , é i 
Poeti del Teatro, che temendo d’incontrar nel par- 
tito contrario uno fcrittore , che emulalfe l’ ingegno 
d’uno dei loro confederati, che avea pollo in deri- 
do i più famofi de’ loro avverfarj , fi tennero nel fi- 
lenzio, , e per placarlo procurarono di guadagnare 
il di lui Giovane figliuolo , il quale fin che vif- 
■ fe fu uno de’ loro più zelanti parteggianì 0) . 
-NulUdimeno lì riaecele di nuovo la contefa , men- 
tre alcuni di quel partito prendendo le difefe de’ 
primi , che la prefero generalmente contro i Poe- 
ti del Teatro , s’ impegnarono a foltenere , per 
inoltrare deteftabili cotali Poeti , che la commedia 
è di fua natura così malvagia , che per netfiin giro 
d’ intenzione può renderli buona (c) . £ come che 
.*?- non 


(a) Della citata lettera di M Racine fcritta con- 
tro i Signori di Porto Reale parlando il continua- 
tore della Storia dell’ Accademia di Francia : je ne 
fcais , dice , fi nov.s avens rie n de mieux ecrit ni plus 
ingénieux en notte l angue . 

(bjTn una nota alla lettera di M. Racine nel 
luogo fopracitato fi offerva, che i Signori di Porto 
Reale : allarmez par tette lettre qui les menacoit di’ une 
werivain aujjt redoutable que Pafcbal , trouverent le mo- 
yen d' appaiftr le jeune Racine , & meme ils le tega- 
gnerent tellement , que jufque a fa mori il a été un de 
leurs plus zelez partifans . Da quello giovane Racine 
.figliuolo di Giovanni fono prefe le memorie de i 
fatti, che qui fi narrano , tanto più da ftimarfi , quan- 
to meno fofpette a i nemici della drammatica Poe- 

fia . ; 

(c) Contro la lettera di M- Racine in difefa di 
M- Nicole furono pubblicate due rifpofte; la prima, af- 
fai più foda della^ feconda , fu afrfibuita da principio 

" aM. 


j 
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i noti andaffero fenza impugnazione quéfte due rifpo- 
{le (a) ; contuttociò altri dello ftelfo partito feguita- 
rono a folte nere il mede fimo impegno ( b ) . Ecco 
quali furono quegl’ uomini dotti, che prima per pic- 
ca, e poi per impegno fi dierono a combattere con- 
tro le commedie , e le rapprefentanze teatrali , fen- 
za dillinguere le onefte dalle malvage . Detto che 
così ebbe Logifto, in quanto a me, riprefe Audalgo, 
non polfo mai darmi a credere , che quefti uornini 
dotti combattendo generalmente contro le fcéniche 

rap- 

a M- de Sacy , ma fi feppe , che fu di M. de Bois » 
la feconda aliai inferiore tu di Mortsù Barbier d’Au- 
cour,comefi ha dalle Memorie della vita diM.Ra- 
cine nel tom. cit. pag. 53., nella prima delle quali, 
che può vederli nei fine del primo tomo delle opere 
di M. Racine pag. 516. e fegg. , vengono in quefti 
termini condannate le commedia : Et qui ne fcait 
au contraire que la comedie eji naturellement fi mauvaife 
qu il ri y a point de detour di’ intention qui puijfe la 
rendre borine . 

(a) Monsù Racine conofcendo allo Itile , che 
quelle rifpofte non venivano da Porto Reale , benché 
folfero farina degli Alleati di quel Ritiro, dapprima 
le difprezzò, ma veggendo poi, che quelle, le quali 
comparirono feparatamente nell’anno 1666. , furono 
da M. Nicole inferite nella nuova edizione dell’ Ere- 
fte immaginarie 1’ anno 1667. ,ftimò di non dover 
mancare alla fua difefa , e in una lettera indiriz- 
zata contro quei due Apologifti di M- Nicole con- 
futò con mirabil grazia i loro argomenti . Quella let- 
tera però , che allora per alcuni rifpetti non fu pub- 
blicata , può vederli nel fine del primo tomo delle 

’ opere di quello fcrittore dell’ edizione di Amfterdam 

* 744 - . . ; 

(b) Gli argomenti di M. de Bois contro le com- 
medie fono quegli Ite flì, di cui fi fon valuti il Prin- 
cipe di Conti , M. Voifin , e T Abate Duguet , noti 
al mondo per lo fpirito del partito , 
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ranDrefen* anze fntendelfero condannare anche le one- 
e au elle che polfòno iftillare della virtù . Ma 
«pnfo che prendeflero ad impugnare le teatrali rap- 
prefentanze de’ loro, tempi , le quali , avvegnaché fi 
riput afferò onelte , in realtà però non erano tali , co- 
me ce ne afficura un gran Comico Francefe oriundo 
Italiano il quale efaminando le più belle Tragedie 
Francefi'de Cornei), del Q.um.«U del Raaaeco- 
me anche le graziofe commedie del Molier , e m 
qualche altro Poeta, le divide in tre claffi, alcune 
delle quali , e fono pochifiìme , le giudica degne d 
etfer rapprefentate , di altre (lima , che abbiano nc , 
ceflità di correzione, e quefte fon molte , altre fina *” 
mente fon da lui in tutto , e per tutto riprovate (a). 

* E che quello foffe il fentimento di quegl’ uomini 
dotti , e di fevera morale % non ce ne lafcia dubita- 
re il principale tra quelli , e il più dotto , o vo- 
gliafi dire il più auftero di tutti gl* altri , il quale 
anche dopo la contefa eccitata da’ fuoi collegati con- 
tro le commedie, e le teatrali rapprefentanze , non 
ìafciò di efaltare fino alle ftelle le due Tragedie dell’ 
Attalìa , e dell’ Ejìer di M. Racine , non folo per 
l’arte ammirabile di quello gran Poeta , ma molto 
più per lo rifpetto , che ifpirano per la Religione , e 
per la virtù: dicendo, che tutto quello, che ne pof- 
fono dire i Maligni , non impedifee punto , che co- 
lloro non concepifcano orrore della loro malizia. 
Non lafcia ancora di lodar 1’ Efìer , ma a quella fe- 
conda preferire 1 ' Attalìa > perchè in quella -fi trova- 
no cofe molto più edificanti , e molto più capaci ad 
iftillare della pietà (£) . Ora il fentimento di quell’ 

uomo 


(a) Vedali 'il Riccoboni nel fuo trattato France- 
fe della Riforma del Teatro. 

(b) Nel tomo 2 . delle Memorie filila vita di 
Giovanni Racine fcritte dal giovane Racine fuo fi- 
glio, addittiflimo , come li è detto , a i Signori di 

, Porto Reale pag. 702. dell’ edizione di Lofanna , «r 
Ginevra , trovali una detterà di M-Arnaldo ferina al 

Ri- 
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uomo grande, di cui tutt’ altro fi p\iò credere fuor 
che egli fo(fe addetto alla morale rilavata , e v igo 
d’ oppinioni benigne, ficcome inoltra , che polfouo 
darli , e fi danno fceniche rapprefentanze idonee ad 
ifpirar la pietà , il rilpetto per la Religione , e per 
la virtù, così a mio credere ci fa conolcere quale 
potelfe elfere il fentimento di quesluomini dotti del 
?ùo partito , che sì afpramente combatterono contro 
le commedie, eie teatrali ranprefentante , cioè d'im- 
pugnar quelle , che correvano ne’ loro, tempi . Onde 
io non penfo, che fiavi Rato alcun uomo di fenno 
che abbia creduto di fua natura così malvagio il Tea- 
tro ,. che per neifuna rapprefentanza ancorché buona 

e fan- 


Raciue fopra le due di lui tragedie dttalia , ed Ejler 
in quelli termini : J ’ ai recu Atbalie , & i ait lué 
aujjì-tot deux oh trois fois aree urie grande fat'tsfaclion . 
Si / avois plus de loifir je vous marquhois plus au 
long ce qui me la fait admiret • Le fujet y e tratte 
avec uri art maravil leu/e : les . caratleres bien foutenues : 
les vers rjvbles & naturels . Ce qtt ori fait dire au gens 
de iteri , infpire da refpecì pour la Religion & pour la 
ver tu , & ce qu on fait dire aux meebans ri empeebe po~ 
ini qu on ti ait borreur de Uur malice . Preferendo poi 
la prima alla feconda., cioè 1 ’ Attali a all 'Eller, così 
foggiuilge : Fcur mot je vous dirai franchemeat que ces 
ebarmes il* la cade: te ri ont pii tri empeeber de donneala 
prèference à i am t . ] en ai beaucoup de raifons doni la 
principele e fi , qu f y trouve beaucoup plus des chofes 
tres edifiantes & tres capables d'infpirer de la pièrè . E 
qui ancora è da confiderai, che quelle due Trage- 
die furono compofte dal Racine , acciocché folfero 
rapprefentate , come in fatti furono recitate nel Mo- 
naltero di San Cir l' una l’anno 1689. , l’altra il l'e- 
guente anno 1690., ne! qual Monaltero erano prima 
Rate rapprefentate il Ciana del Cornelio , e 1 ’ An- 
dromaca dello ltelfo Racine : ciò lì ha dalle riferita 
memorie dalla pagina 180. fino alla pagina 190. 
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e Tanta, o decentemente efeguita porta renderli leci- 
to e onefto . 

XXI. Se la cofa è così , ripigliò allora Tirfide , 
come voi divifate, o Audalgo , mi è forza cedere 
alle voftre fagge offervazioni . Ma pure bramerei fa- 
pere per qual cagione fieno generalmente così mal- 
veduti in Francia da i Prepofiti della noftra Tanta 
Religione gli attori teatrali , che vengono efclufi dal- 
la participazion delle cofe più Tagre : mentre fecon- 
do voi poflono quelli efercitarfi in commedie onefte, 
ed in rapprefentanze lecite e colluttiate . Molte ra- 
■ gioni, replicò Logifto , polfono avere quei fapientif- 
fimi e zeiantiffimi Prelati per giuftificare in quella 
parte la loro condotta , le quali non militano per 
così dire nella noftra Italia . Benché io non creda , ‘ 
che tutti gli attori teatrali fieno da loro con quella 
leverità allontanati dalla participazione de i Divini 
Mifterj, ma folamente quelli , che ftando full’ arte 
di dilettare il popolo con ifpettacoli poco onefti, do- 
ve cantano, e danzano infieme cogli uomini femmi- 
ne lafcivamente abbellite , meritano propriamente i 
nomi d’ [ftrioni . Onde io penfo , che in Italia non 
fi permetterebbono quei Drammi , che in Francia 
chiamano opere, dove per lo più favole de’ Dei de’ - 
Gentili fi cantano., dove le donne licenziofamente 
operano col canto, e col ballo, e dove gli fpettato- 
ri nel cantare, e nel ballare feguitano gli Attori » 
Ma non polfo già darmi a credere, che vengano a 
quell’ ignominia fottopofti gli attori delle regolate 
favole drammatiche tragiche, o comiche , le quali 
o nel Teatro Regio fi recitano , dove in tempo di 
Lodovico il grande era deftinato un luogo fpeciale 
per li Prelati Ecclefiaflici , che volelfero offervarle (a) , 

ovve- 

r - - . 

(a; Nell’ opere di M. de Voltaire Rampate in 
Drefda 1 ’ anno 1748. tom. 4. parlando degli fpettacoli 
fcenici , tra le altre cofe così dice : Dans le bau 
temps de Louis XIV. il y avoit tottjours. aux {peti it- 
ela qu il donnoit un Banc qu on mmmoit le Banc 
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ovvero , che fi rapprefentano da perfone onefii p»r 
pubblico divertimento . Che che fia però di quello , 
io fon di avvifo , che fé in Francia gl’ Iftrioni , o 

f ili Attori teatrali efercitaffero la lor arte , olfervate 
e regole , e le condizioni prefcritte dal Tanto Mae- 
ftro di Aquino , non avrebbon ragione i Prelati di 
quel Regno di efcluderli dalle fagrate cofe . 

XXII. Ma poiché potrebbe parere , che effendo 
poco meno che univerfale la corruzione delle Tecni- 
che rapprefentanze , foffe efpedieiite per torre i mal- 
vagi effetti, che partorifeon negl’animi degli fpetta- 
tori , diftruggere la cagione, ed abolire il Teatro; 
perciò bramerei , o Audalgo , che voi brevemente 
ci dichiarafte il voftro fentimento , Te fia cofa più 
facile , e più conducente al buon coftume *de i Po- 
poli l’impedire del tutto i Teatri , e' le fceniche 
rapprefentanze , oppure correggere e quelli , e que- 
lle in quella guifa , che voi avete faviamente ino- 
ltrato , cofichè rjufeiffero infieme e di onefto pia 
cere , e di frutto • Difficiliflìma cofa io reputo , ri- 
fpofe immantenente Audalgo, l’abolire i Teatri, e 
moralmente impoffibile il chiudergli affatto , fenza- 
■ chè 


des Evoques . ]' ai étè temoin , qua dans la Minorità 
de Louis xv. le Cardinal de Fleury alors Eveque de 
Ere) us fut tres prejfe de fair revivre cette coutume . 

Un altro Teologo Francefe Anonimo in una let- 
tera premeffa all’ opere drammatiche di M- Bourfault 
Rampate in Amfterdam l’anno 1721., dove dimoftra 
l’ indifferenza del Teatro alla pagina 47. ci fa noto, 
che in Tuo tempo convenivano alla corte i Cardina- 
li , i Vefcovi , e il Nunzio del Papa per afcoltar le 
commedie , che ivi fi recitavano nel Regio Teatro 
cosi feri vendo : Tous les jours a la Cour les Eveque s , 
les Cardinaux , & les Noncts du Pape ne font point de 
dtffìculti d' y affijlèr & il n y avrott pas moins d' im- 
pudente que de folie de cane Iure , que tous ces grande 
Prelats Ioni des impies , & des libertins d putfqutls au- 
torizent le crime par leur prefence . 
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che fi aprano le porte a maggiori difordini . Troppa 
il Mondo è andato Tempre impazzito, e va dpf>re- 
fente intorno a quefti fpettacoli . Non v’ ha barbara 
nazione , che non fi diletti , e non vada perduta 
a quefti fpettacoli fcenici. E da quello , che voi , 
Logifto, avete faggiamente efpofto intorno al {uc- 
cello delle fceniche rapprefentanze , dal fecondo fe- 
colo dell’Era Criftiana , fino al l'ecolo xvi., ben può 
comprenderli quanto fia difficile fradicare dagl’ uo- 
mini quella inclinazione verfo gli fpettacoli della 
feena • Se fi chiudelfero i Teatri, accaderebbe ciò , 
che fuccelfe ne i tempi antichi , quando i Teatri 
pubblici per la barbarie de i tempi furono diftrutti , 
le pubbliche piazze, le cafe private , e forfè anche 
ì fagri Templi diverrebbero , come allora divennero 
non ottante il continuo gridar de i Pallori, gli or- 
dinar) luoghi delle più fconce rapprefentanze . Bi- 
fogna ancora confiderare , che non di rado la quie- 
te pubblica de i Cittadini richiede , che fi tengano 
divertiti 1 in qualche fpettacolo , dove alleggerivano 
le loro cure, e non penfino a cofe nuove contro iL 
ripofo dello fiato , e che tra i pubblici fpettacoli, 
il meno pericolofo in- se fteflo è quello del Teatro. 
Che fe i giuochi liberali , giufta il fentimento 
d’ uomini fanti , come appartenenti alla virtù dell’ 
Eutrapelia , neceffar) fpno all’ umana converfa- 
zione , ed oneftamente fi ammettono anche tra 
perfone Religiofe , acciocché in effi prenda qualche 
ripofo io fpirito da i travagli della vita : molto più 
necelTarj devono anche riputarli quefti pubblici di- 
vertimenti alla quiete del popolo, ed a tenerlo con- 
tento , acciocché non abbia occafione di rilafciarfi 
in altri privati e perniciofi (*) trattenimenti . Han- 
Tom.IX. g no - • 


(a) Nell’anno 1682. Il P. Maeftro Fra Ema- 
nuele de Guerra e Ibera dell’ Ordine della Santiffi- 
sna Trinità del Rifcatto, Dottore Teologo, e Letto- 
re nell’Univerfità di Saiamanca, compofe un dotto 
Trattato per modo di cogfulto , nei quale prefe a 
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no un bel gridare certi uomini zelanti control Tea- 
tri y non confiderandq , che i Principi Anche contro 
lor voglia per pubbliche cagioni fono ben fovente 
obbligati a permetterli . Ma altro è il meftiero del 
Predicatore, altro il meftier del Teologo. A quello 
è lecito amplificare , esagerare , e per condurre gli 
uomini traviati alla via di mezzo , portar le cole fino 
all’eftremo, quello dee tenera la bilancia in mano, 
e pelar le cofe in lor medefrne , dillinguer le mi- 
gliori dalle buone , le buone dalle indifferenti , e 
quelle dalle malvage , dando a eiafcheduna il pro- 
prio pefo fecondo le circoltanze , che le accompagna- 
no . Ne i tempi , in cui fogliono aprirli i Teatri, 
farebbe certamente cofa migliore, che, chiufi quelli, 
fi aprilfero i fagri Templi, e s’ invitaflero gli uomi- 
ni ad efcrcizj di pietà, e di divozione ; ma non tut- 
te le cofe migliori fono efpedienti per tutti , nè in 
tutti i tempi praticabili. Migliore certamente è lo 
fiato di Celibe , che quello di Coniugato, migliore 
lo fiato di Religiofo, che quello di Laico , o di Se. 
colare : ma quelle cofe non fono efpedienti per tut- 
ti , perchè fi- diftruggerebbe la Repubblica. Anzi al- 
la confervazione della Repubblica fono necelfarie an- 
che quelle cofe, che elfendo indifferenti di lor natu- 
ra , fono nulladimeno pericolofe , tralafciate dalla 
maggior parte le ottime , e le ficuriflìme . Chi può 
negare, che fieno cofe ottime, e ficuriflìme in loro 
medefime , la povertà volontaria , il ritiro al Defer- 
to, o nel Chiollro per fuggire tutti i pericoli del 
Mondo ? Chi può aflerire , che non fieno cofe peri- 
colofe benché indifferenti l’ufo delle ricchezze, l’e- 
fercizio della milizia , e della negoziazione, gli uf- 
fici delle Mae, i Arature , e delle Corti? Or figuratevi, 
che il Teatro lìa una di quelle cofe indifferenti , ma 

peri- 


dimoftrare l’ indifferenza degli fpettacoli fcenici , e la 
congruenza, in cui fi trovano i Principi di permet- 
terli per rapporto allo flato politico . Può vederli 
quello conflitto nel fello Tomo dell’ opere dramma- 
tiche del Calderou . - • 
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pericolofe , cotituttociò lìccome i Maeftri della mo- 
rale Criftiana avendo alfegnati i modi , e le regol* 
per render lecito , onelto , e ficuro l’ efercizio di 
quelle cole pericolofe , che fopra ho riferite, non 
debbono quelle proibirli ; così avendo alfegnati i mo- 
di , e le regole per render lecito e ficuro da ogni 
pericolo il Teatro , perchè volete vói abolirlo ? Mi 
direte forfè : le altre cofe pericolofe fono alla Re- 
pubblica necelfurie , ma il Teatro a che ferve? Ser- 
ve rifpondo ad iftruire i coftumi , ed a correggere i 
vizj , quando le fceniche rapprefentanze fieno forma- 
te con quei modi onefti , che fopra fono flati da noi 
divifati. E fe non altro ( quando in elTe fieno olfer- 
vate femplicemente le condizioni , e le regole pre- 
ferire da San Tommafo,' ancorché non contengan 
quel carattere fabiane di virtù Criftiana , che voi , 

0 Logifto , divifafte dover contenerfi nelle Criftiane 
rapprefentanze ) ferve per un onefto divertimento a 

1 Cittadini: ferve per quella ricreazione lecitiftima , 
per cui ferve il palleggiare , l’ andare in villa , e co- 
fe limili , ed effendo ouèfto il fine di ricreare l’ani- 
mo dalle cure, e da’ travagli della vita, oneftiflìmo 
poi il fine di fuggire altri palfatempi pericolofi , ® 
malvagi con un ricreamento lecito , perchè direte , 
che non ferve a nulla? E fe poi il Teatro può di- 
venir fcuola di virtù, e può fervi re per una buona 
predica , che ragione averete voi di ailtruggerlo , e 
non.piuttofto moderarlo, acciocché divenga utile al- 
la Repubblica? Sarebbe però defiderabile , che tutte 
le Città feguilfero 1’ efempio di Roma , dove febbe- 
ne una volta l’anno in certi determinati tempi fi i 
permettono ne i pubblici Teatri gli fpettacoli della 
leena, ne i quali per alrro nè mai cantano, o reci- 
tano, o in alcuna altra maniera operano donne, nè 
fi rapprefentano Drammi fe non /fon gaftigati , nè 
commedie, fe non fon corrette ; nè fi lafcia impuni- 
ta la licenza di qualche Attore; contuttociò nel tem- 
po ftelfo con maggior ftudio fi promuovono gl’eferci- 
zj di pietà, e di Religione, e con maggior apparec- 
chio di fagra pompa fi ornano i fagri Tempj , e ir 

g 2 s invi- 


Digitized by Google 



c 

invitano ì Fedeli al P adorazione del vero Dio (a). 
Quella fargia condotta di Roma fa ben chiaro cono- 
fcere la diluizione, che dee farfi tra gl’ uomini de- 
boli e interini , e le perfone perfette , mentre per- 
mettendo gli fpetracoli indifferenti della fcena per 
condefcendere alle perfone di fpirito infermo , non 
lafcia di promuovere le cofe ottime per foddisfazione 
de i perfetti . Ma ficcome non tutti fon difpofti a 
battere la fteffa via ottima e perfetta , così è necef- 
fario il condefcendere a i deboli nell’ appreflar loro 
il camminare per una via indifferente , acciocché non 
fi conducano per la peffìma e rovinofa . E quella 
condefcendenza io giudico appartenere al buon Prin- 
cipe, come' una parte di quella provvidenza , con cui 
debbe ovviare agli fconcerti , che poffono nafcere ne 
i fudditi , negando loro qualche pubblico lecito di- 
vertimento, ed obbligando il popolo per lo più pro- 
clive al rilalfamento a ricercare altri privati, e non 
leciti paffatempi. Sarebbe per tanto delìderabile , che 
•erti fpiriti aulleri e zelanti , che vorrebbono necef- 
' firar tutti gli uomini alla via llrettiflìma dell’ Evan- 
gelica perfezione , lì proponelfero qualche volta di- 
nanzi agl’ occhi 1* efempio adorabile del nollro Divin 
Salvatore , le cui opere fon perfette , il quale nelle fue 

ozio- 


00 Non mai in Roma fono così frequenti gl’ e- 
r^rcizj di pietà , e di divozione come in tempo di 
Carnevale , nel quale fi permettono i Teatri . In 
molte Chiefe fi elpone con folennillìmo apparecchio 
di lumi il Venerabile Sagramento , come fpecialmen- 
te il Giovedì graffo nella Bafilica di S. Lorenzo in 
Damafo , e i tre ultimi giorni di carnevale nella 
Chiela del Gesù con folennilfima pompa, allevifite 
delle quali intervengono proceffìonalmente gl’ Ordini 
Regolari , e frequentate fono dalla Prelatura di Ro- 
ma , e da i Cardinali . I venerandi Sacerdoti dell’O- 
ratorio di Roma leguiti da gran concorfo di gente' 
divota fanno la vifìta delle fette Bafiliche, ed altre 
pie opere in altri luoghi fi fanno con grandiilìma e- 
d ideazione . 


CI 

azioni così efercìtò la via della perfezione , che nientedi- 
meno conèefcendenào alle volte alle imperfezioni degli in- 
fami, ed efaltaffe la via della perfezione , e non con- 
dannale le vie inferme degli imperfetti : così affunfe Cri- 
Jlo la perfona degl" infermi nel danajo , e nella pecunia , 
e così in altre cofe affumendo /’ infermità dell' umana, 
carne ( come ci attefta l' Evangelica jloria ) non peri 
colla carne , ma colla mente condejcefe agl' infermi . . . 
Così pero per degnazione della fua jomma carità s' indù f- 
• fe ad alcuni atti conformi alla noflra imperfezione , che 
mn mai curio dalla fomma rettitudine della perfezione. 
E fediti certamente Crijìo , ed infegno le opere della per- 
fezione : operò ancora le cofe ini erme , come appari f ce nelP 
ufo , che alcuna volta ebbe del danaro , e nel fuggire 
illefo da' perfecutori : ma l' uno , e /’ altro rimanendo egli 
perfetto , perfettamente operò -, acciocchì e ai perfetti , e 
agl imperfetti moflraffe in se jle[Jo la via della fallite , 
il qual' era venuto per falvar gl' uni , e gf altri ( a )’. 
Quella forma adunque è quella , che doverebbono fe- 
guire i Criftiani Principi , e ì Prelati della Chiefa 

Tom. IX. « 8 3 *.' così 

(a; Quelle fono parole del Pontefice Niccolò IH. 
nella tainofa Decretale Exiit qui feminat , e riferita 
nel Sello di Bonifacio lib. v. de verb. fignif . cap. 3., 
dove fi legge : Nam ftc Jefus Chrifìus , cujus perfaZa 
funt opera , in fuis aZibus viam perfezioni* exarcuit , 
q»od imerdum injìrmorum imperfeZionibus condefcendens, 
& viam perfezioni s extolleret , & imperfeZorum infir- 
mar femitas non damnaret : ftc infirmorum psrforram 
Chrifìus fufeepit in loculi s , ftc & in nonnulla aitis in- 
fama Immane carni s affumsns ( prout Evangelica te fa- 
tur Hifìoria ) non tamen carne , fed mente condefcendit 
infirmi* • . .Sic & Jumm.c chatitatis dignatione ad a- 
Zus qv.ofdam noflrce imperfeZioni conforme s induchnr , 
quod a fummx perfeZìonis reZitudine non curvatur . Egit 
namque Chrifìus , & docuit opera perfeZìonis . E fu et- 
iam infirma , ficut interdum Ò‘ in fuga patet , & Incu- 
lisi fed utrumque perfeZe perftZus exijlens , ut perfeZit, 
& imperfeZis fe viam falutis ojlenderet , qui utrqfqu* 
falvar e venerai. 
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così promovendo le cofe ottime e perfette , ed in- 
vitando a quelle i fudditi migliori, e di fpirito più 
divoto , che nientedimeno condefcendelfero ancora al 
Popolo debole e inferno, concedendo ad elfo alcuna 
volta qualche divertimento, che per rifpetto alle co- 
fe ottime fia imperfetto , ma non contenga alcuna 
oofa di male, nè leggero, nè grave- Qual’ è appun- 
to il divertimento del Teatro purgato da tutti que’ 
vizi» che lo rendono illecito. Debbe adunque a mio 
credere confiderarfi il Teatro non come un male tol- 
lerato Italamente per ifchifare altri mali maggiori , 
ma come un piccolo bene permelfo al Popolo fiacco 
per impedirlo dal male. Per quell? ragioni adunque 
io fon d’ avvifo , che non fia punto al coftume de’ 
Popoli conducente l’abolire affatto i Teatri, ancor- 
ché le fceniche rapprefentanze folfero folamente in- 
differenti, c indirizzate folo al divertimento del Po- 
polo, purché neffun vizio nè piccolo nè grande con- 
teneffèro . Ma fe poi indirizzate folfero come richie- 
de la lor natura a correggere il vizio, ed a promuo- 
vere la virtù ne’ cittadini, non pur potrebbono leci- 
tamente permetterfi , ma doverebbono anche promuo- 
verfi: onde l’abolire i Teatri farebbe per quella ra- 
gione privare il Popolo d’una fcuola di buon coftu- 
me . Ma per altra parte cofa faciliffima io reputo il 
riformare a norma del coftume onefto e Criftiano i 
Teatri, e le fceniche rapprefentanze , ballando per 
quello la vigilanza de’ Magiflrati , che non lafcino 
all’arbitrio di coloro, che fi dicono Imprefarj il rap- 
prefentare ciò, che eflfi vogliono, e ciò, che folle- 
mente {limano più conducente al loro interelfe per 
allettare il Popolo ftolto, il quale per altro , come 
fi è detto, fi può facilmente condurre a-guftare il 
buono e Y onefto : ma regolino elfi ftelfi quelli fpet- 
tacoli con deputare perciò perlòne figge , perite non 
pure nell’ arte drammatica, ma molto più nella mo- 
rale Criftiana , lotto l’autorità delle quali dovelfero 
/lare i conduttori de’ Teatri per tutto quello , che 
vogliono in effi efporre , sì per riguardo del Dram- 
ma , come per riguardo della mufica , o di aualfivo- 

glia 
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glia altra cofa , clie in pubblico fi elponga , o col 
canto, o fenza canto, o colle azion . E certamente 

10 ho ^Tempre giudicato gran difordine , che da’ Ma- 
giflrati fi permettano quelli pubblici fpettacoli , e 
non fieno regolati colle loro leggi per tutto quello, 
che in effi fi efpone e agl’ occhi , e all’udito del 
Popolo . Imperocché il permetterli fenza regolarli 
in quella guifa , che fi è detto , elfendo un dare ad 
intendere ; che fi permettono come un mal tolerato 
per ifchifare altri maggiori , dà luogo agl’ Imprefarj, 
avidi del guadagno, di aggiungere male al male eoa 
nuove e fcandalofe invenzioni per allacciare il vol- 
go , quale appunto è la maledetta invenzione de’Bal- 
lerini teatrali , i quali co’ loro falti immodelli e 
lafcivi tra uomini, e donne imitano, fe non fupera- 
no la sfacciataggine degli antichi Mimi, e Timelici 
tanto deteftati da’ noftri Padri. La feena , e il Tea- 
tro per fe fteflì fono cofe indifferenti , e foìamente 

11 buono , e il cattivo ufo gli rende o buoni , o 
malvagi: onde fpetta alla pubblica autorità, che gli 
permette il regolarli, acciocché fieno buoni e frut- 
tuofi . Quello è quanto mi è paruto di potervi dire 
intorno alla richiefta che fatta mi avete. 

XXIV. Voi avete detto così bene , rifpofe allora 
Tirfide , che nelfuna cofa ha potuto convincermi a 
credere, che fi debbano tenere aperti i Teatri, e ri- 
formare gli abufi teatrali , quanto il vollro faggio 
ragionamento . Ma nulladimeno per rifpondere a tut- 
te le difficoltà polle in campo dagl’ uomini zelanti, 
nel cui partito io m’ era interelfato , rella foìamente 
da vedere, come polfa comporfi colla Criftiana- difei- 
plina quel fallo , e quel lulfo , che feorgonfi oggi 
ne’ Teatri per la magnificenza, Vaghezza , e varietà 
delle feene , per la ricchezza , e fontuofità , e fplen- 
didezza degl’ abiti , onde vanno ornati gl’ attori tra 
lo fplendore di tanti lumi , che accrefcon loro e 
bellezza , e maellà , e per tanti altri accompagna- 
menti , che rendono il Teatro oggetto di maraviglia. 
Imperocché l’efporre al pubblico queffi) falto fembra 
agl’ uomini zelanti un rinnovare appunto quelle 
* pom- 
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pompe , per le quali i noftri Padri aborrivano gli 
fpettacoli del cerchio, e del Teatro, (limando , che 
i Criftiani , che a quelli intervenivano , rivocalfe.ro 
quella profeffione , che avean fatta nel Bartefimo , 
di rinunciare al Demonio, e alle fue pompe. Molto 
malamente , rifpofe Audalgo , a i noftri fpettacoli 
vieu attribuito nel fuo vero lignificato quel nomedi 
Pompa , che i Gentili fteflì , e i noftri primi Padri 
Criftiani davano agli fpettacoli del Gentilefimo . 
La pompa adunque degl’ antichi fpettacoli , a propria- 
mente parlare , era l’iftelfa cofa , che l’Idolatria, 
che nell’apertura de’ giuochi così del cerchio, come 
del Teatro fi commetteva , come chiaramente po- 
trete conofcere da Tertulliano nel libro degli fpet- 
tacoli, e confifteva nel fuperbo apparecchio di mol- 
te cofe pertinenti al culto de’falfi Dei, come 1 ’ or- 
dinanza de’Miniftri velari e coronati, degli ftru- 
menti de'fagrificj, delle vittime ornate , delle im- 
magini de’ Dei , che fulìe tenfe fi portavano al cer- 
chio , fopra di che può vederli Onofrio Panvinio , 
dove eruditamente fpiega 1’ ordine di quella pompa 
idolatrica ne’ giuochi del cerchio (a). Minore era la 
pompa de’ giuochi teatrali, ma nulladimeno ,, come 
attefta Tertulliano , avea ancora il Teatro i Tuoi 
Templi, le fue are, i fuoi fagrificj , e i Cuoi fagri- 
leghi incelili. E' cofa certa adunque, che il nome di 
pompa nel proprio fuo lignificato apprefio gl’ antichi 
e Greci , e Latini importava l’ apparecchio folenne 
delle vittime , che fi preparavano per elfer fagrifica- 
te a i fallì Dei , come ne rende teftimonianza Pau- 
fania in più luoghi (b) • In quello fenfo adunque de- 

tefta- 

(a) Vedi il Panvinio de Lndis Circenfibus l'tb. z. 

(Tip. 2 . 

(b) Paufania l'tb. 7. in dckaicis fecondo l’edizio- 
ne del Xilandro pag. 4^5. verf. 2 6. parlando delle 
vittime , che fi mandano a Diana , dice , con magni - 
ficentijjimo apparato trafmtttono la pompa a Diana . 
L’ ifteìlo nel itb. 2. in Corinthiacis della medefima e- 

di- 
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teftavano ì Padri la pompa degli fpettacoli , -e ftitmu 
vano, che i Criftiani nell’ intervenire a quelle pom- 
pe prevaricalTero dalla profe/fione , che fatta aveano 
dì rinunciare al Diavolo , e alle lue pompe , cioè 
all’idolatria . Impropriamente poi, e traslativamen- 
te prendefi il nome di pompa per qualunque magni- 
fico apparato di cofe , ma in quello fenfo non mino- 
ri fono le pompe de’ nollri fagri Templi in alcune 
feftività , che in elfi fi celebrano, di quelle de’ Tea- 
tri : Anzi quelle fon falfe ed apparenti , e quelle 
fon vere e reali confluenti in argenti , in ori , e 
preziofi drappi vaghilfimamente guarniti . Tutto que- 
llo mi è paruto di dover dire per intelligenza de’ 
nollri maggiori , dove meritamente efclamavano con- 
tro le pompe degli fpettacoli . So , che alcuno po- 
trebbe dire, che le pompe de y rtoftri Teatri fono per 
lo meno una mera vanità , alla quale debbon chiu- 
der gl’ occhi i Criftiani. Ma qui ancora vi può effer 
equivoco : imperocché vanità propriamente è tutto 
quello , che o non ferve ad alcun ufo , o ferve ad 
ufo cattivo , altrimenti vanità potrebbono dirli gli 
apparati fontuofi de’ noftri Templi. Or poiché l’ap- 
parato fcenico ferve all’ azione del Dramma , ed a 
renderla o più maeftofa e più propria, o più ve- 
rifimile , fpecialmente dove fi tratta di Perfonaggi 
grandi e reali > Quindi elfendo buono il Dramma, 
quell’ apparato fcenico ferve ancora ad un ufo buo- 
no. Ma fe pure in quella parte vi fofte dell’ecceflo, 
niente è più facile , quanto che fia corretto dall’au- 
torità de’ Magiftrati . L’ iftelfa cofa vuol dirli di quel- 
le licenze, cui fembra , che miniftrino occafione i 

* Tea- 


dizione pag. 152. ver/, z 6. favellando della Dea Ce- 
rere detta Chtonia , e delle felle Cereali , ovvero 
Chtonie : Guidano , dice , la pompa i Sacerdoti , e co- 
loro , che fono di Magifirato . E nel libro io. in Pho- 
cicis pag. Ò42. narra , che premuti gC Enoti da i S teló- 
ni fecero voto ad Apollo , che fe ributtavano i ne- 
mici , gli averebbono mandata iu Delfo una quotidia- 
na pompa di certiine. eritt 


evi 

Teatri , per ragion delle quali fon quelli mal Tenti- 
ti dagl’ uomini' di zelo: imperocché la cura, e l’at- 
tenzione de’ Ivi agirti ati può frenare quelle licenze. 
Tempo fq a’ giorni ncflri , che i Teatri di Roma 
erano divenuti fpecchio di modeftia , di ferietà , e 
di filenzio : pofciachè i prefenti pubblici gaftighi , che 
dal Mac idrato fi davano a coloro, che niente niente 
aveffero ofato o colla voce , o co’gefti commetter 
alcuna licenza , oppure recar oft'efa ad altrui , tene- 
vano così in freno il Popolo , che con più rifpetto 
era riguardato il Teatro, che, per così dire, i luo- 
ghi confagrati al Signore . Tanto può la vigilanza 
de’ Magiftrati per render onefti i pubblici Teatri . 
Ma per qual fine, e con quale intenzione fi permet- 
tano da Roma gii fpettacoli Teatrali, ben può com- 
.prenderfi dagli editti che i Prelati Governatori deli’ 
Alma Città fogliono proporre ogni qualvolta fi per- s 
mette l’apertura de i Teatri : mentre in effi editti 
dichiarano permetterli le commedie non tanto per 
diletto , quanto per utile ammaedramento del Popo- 
lo ( a ). Quindi per rimuovere tanto quello, che può 

oliare 

00 Tra i molti editti, che poffono recarli de i 
Governatori di Roma, ballerà recar quello di Mon- 
-fignor Aleflandro Falconieri , che fu poi Cardinale 
di Santa Romana Chiefa , il cui governo per la fe- 
▼erità , ed il rigore della giullizia olfervata da quel 
gran Prelato, farà memorabile a tutti i fecoli . In 
quell’editto adunque proposto in Roma l'otto li 5. di 
•Gennajo 1721. dopo elferfi detto che la legge del 
.buon collume è infeparabiie da tutte le azioni uma- 
ne , e che obbliga in tutte le circollanze anche in 
que’ divertimenti , che fono dal Principe permeili al 
popolo, così fi lèggi unge : Ciò molto più deve fi inten- 
dere delle commedie , Tragedie , ed altre opere di qua- 
lunque denominazione , che ru pubblici , 0 privati Tea- 
tri 1 engono rapprtjentate , e recitate , le quali , come 
cgnun sa , non jurono ajjolutamente introdotte per il di- 
letto , tl piacer e y ma bensì per emendare , e correggere . 
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oliare al confeguirrrnto di quello fine, fogliono eoa 
Tevere pene qualunque cola proibire , la quale cosi 
per parte degli attori, come per parte degli fpetta- 
tori porta offendere la modella , o dar adito alle li- 
cenze (a). Nella maniera adunque , con cui fi per- 
mettono in Roma i Teatri, noti è da credere, che 
lì minillri occafione alcuna di colpa, nè agl’ Attori, 
nè agli fpettatori. E fé poi alla cura de’ Magi Arati, 
attentiflìmi a rimuovere ogni fcandalo , eqgnidifor- 
dine, fi aggiungere lo Audio degrimprefarj n«l tra- 
fcegliere buoni e ben coilumati drammi da cantarli, 
o recitarli, e periti Maellri di Mufica , che lapelfe- 
ro accompagnare le azioni gravi e ferie delle opere 
muficali col canto , e coll’armonia non effeminata 
e luffureggiante , ma grave e fevera , potrebbero 
divenire gli fpettacoli (cenici utilillimi amtaacftra- 
menti al Popolo, che gli olferva. 


\ 

IL 


cefiumi , ed ifinirc a ben vivere : qual fine appunti cre- 
der dobbiamo aver avuto i faggi e prudenti Principi 
nel permetterle y acciocché vedendo fi in Teatro efpolie le 
altrui azioni col rivolgimento de' varj accidenti umani , 
ci a feuno poteffe meglio conofcere qua fi in prof petto la de- 
formità del mal operare , e pereti) concepire aborrimento 
al vizio , amore alla virtù , ed apprendere a frenare le 
fut paffioni . Onde la commedia fu chiamata lo fpecchio 
della vita umana , e come altri difje una imitazione del- 
la vita , spettacolo del coftume , immagine della verità . 

(a) Veggafi il fopradetto editto riferito nella fe- 
conda parte del Bollario di Clemente XI. pagina 
374. e fegg. , il qual editto ha Servirò di forma a 
molti altri , che fono flati dappoi propelli in fomi- 
glianti occalioni. 
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crii ;i a* 


Dramma fcritto cP ordine Sovrano dalP Autore in Vien- 
na y e rapprefentato nella Ce/ area Corte Ig prima vol- 
ta con mufica dell' H asse alla prefenza degli Augii- 
JìiJftmi Regnanti , in occafione del felici/Jimo parto di 
S. A. R. P Arciducbeffa ISABELLA, di BORBONE 
t anno, 

11 1 1 11 1 " ^ 
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ARGOMENTO. 

R Ifoluto Por ferina Re de' Tofcani dì rìflabil ir fui 
trono di Roma Tito T ar quinto , ultimo figliuolo di x 
Tarquinio il Superbo y che n era flato J, cacciato , andò 
con potenti (fimo eferciro ad affeiiarla . Le i /lonze desìi 
angufliati Romani y fecondate dall' ecce fftvo Jiupore cagio- 
nalo nel Re dalla portento/a co/lanza del celebre Muzio 
Scesola , ottennero alcuni giorni di tregua per tratta f 
/eco di pace ; a patto che per ficurezza di quella fi àef- 
fe dagli afjediati un prefcrhto numero di ojlaggi\ fra 
quali il più confiderabile fu f ìli ufi re Clelia r nobile 
donzella Romana*. . Le /coperte fraudolenti violenze di 
Tarquinio y e ie replicate prove di valore date frattanto 
da' Romani , produffero in Porfenna , come negli animi 
grandi t£ ordinario avviene y difprezzo ed abbonimento 
per l' uno y amore ed ammirazione per gli altri j a fegno 
che nell ’ udir finalmente il più che viril coraggio 
di Clelia nel pallore il Tevere a nuoto ( fatto che , 
al dir di Livio y egli efalfo J opra quei di Scevola y e di 
Coelite ) fi cangiò nel magnanimo Re in emulaz.ìon di 
gloria tutta la conceputa ammirazione . Quindi recando/i 
a grave fallo il defraudar la po/lerith de numero/i efem- 
pj di virtù y che dovea prometter fi da' primi faggi d'un 
jimil popolo y in vece d' opprimerlo y come potea y eleffe 
di Jlringerfi J eco in [incero nodo di amicizia e di pace y 
e di genero fornente laf ciarlo nel tranquillo poffeffo della 
fua contrajiata libertà « 

Livio y Dionifio Alicarnaffeo » Plutarco * Floro, 
Aurelio Vittore . 
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INTERLOCUTORI. 

PORSENNA jR? de Tofcani . 

CLELIA nobile donzella Romana , ofìaggio 
nel cjimpo Tofcano ? defìinata fpo.fa di 

ORAZIO Ambafciador di Roma, 

\ 

LARISSA figliuola di Porfenna , amante 
\ occulta di Mannio , e defìinata fpefa a 

TARQUINIO amante di Clelia. 


MANNIO Principe de Ve j enti , amante di 
Larijfa . 

v " ; . 

COMPARSE 

* *■ 

D I 

Giovani Cavalieri ) /- • -n r 

Soldati ) t0 * cani con P° r * enR: i. 

% ' . / 

Nobili Donzelle romane ) 


Paggi 

f 

Cavalieri ) 
Soldati , ) 
Gu alla tori ; 


) 


con Clelia. 


romani con Orazio . 


Incendiari ) 

* 1 , * 

Paggi con Larilfa. 

L’ azione fi rapprefenta nel campo Tofcano fra la. 
ipon^da del Tevere, e le radici del Gianicolo^ 
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Il TRIO N B O 

D 1 c L ' E l tlA: 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Camere interne desinate a Clelia in un 
reai Palazto fuburbano^ fituatn fra le 
fponde del Tevere , e le radici del Gia- 
lliccio, ed occupato da Porfen*a in oc- 

cafione dell’ alTedio di Roma. „• 

•'* . 

CLELIA fedendo penfifa appoggiata ad un 
tavolino , la quale fi turba nel veder 
TarQUìNIO ■'venire a lei,. 

' l . - • . v • 

C . ; i * % * 

Ome ! Oh ardir temer. \rio ! (4) E chi 

ne’ miei 

Reconditi foggiorni a te permette 
D’ inoltrarti , o Tarquinio ? ; 

Tarq. Un breve iRUaic... (b) 

Clel. Ogn’iflante è- un oltraggio. 

Parti . . ; ' 

A 3 Tarq, 

(a) E/é* T a r quinto ) e Clelia s alza. 

(b) Con fommeffione affettala . 
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Tarq. Afcoltami folo . 

Clel. Il chiedi in vano . 

Qu'i nel campo Tofcano 
Clelia è ortaggio, e non ferva; onde, fe nulla 
Ti cal della mia gloria, almen rifpetta 
La ragion delle genti. 

Tarq. E in che l’ offendo? 

Clel. Orribile a tal feg no 

De Tarquinj la fama a noi fi è refa , 
Che fol la lor prefenza è grande offerta. 
Parti, (a) 

Tarq. Ah, Serto io non fon, 

Clel. Sei dell’ irteffa 

Velenofa radice V 

Tralcio rtofpetto. .. * 

Tarq. Affai diverrto. Io t’offro 
Non ; rtolo il cor d’amante, 

Ma di conforte ancor la delira.’ 

Clel. Ignori 

» - -4 

Forfè che Orazio 'a la mia fede i» pegno? 
Per voi dunque a tal legno 
E volgar debolezza 
Ogni facro dover? 

Tarq. Ma , Clelia , in faccia „ 

All’ offerta d’ un trono 
Ogni oftacolo è lieve. 

Clel. E chi d’ un trono 
E’ il generofo donator? 

v...- Térq* 

(a) Siede , 

. -« . ■ / * 
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Tarq. Son io . 

Clel. Tu puoi donarmi un trono* E quale? 
Tarq. Il mio . ■■ >s • T >' 

Clel. Il tuo* 

Tarq. Si, quel di Roma 
Mia fuddita a momenti. 

C/.Suddita Roma ad unTarquiniolOr fenti.(*)' 
Pria rifalir vedrai 

• Il Tebro alla Tua fonte, in Oriente 
Prima il di tramontatile al giogo indegno 
Torni Roma di nuovo; e quando ancora 
Per crudeltà del fato 
Serva tornaffe alla catena antica, 
Morrà libera Clelia, e tua nemica. 
Tarq. (E pur mia diverrà.) Non ben s’accorda 
Con quel dolce fembiante 
Sì feroce penfier. Clelia adorata. 

Se quello cor vedeffi . . . 

Clel. Non più. 

Tarq. Forfè il cor mio.:. 

Clel. Ma con qual fronte 
M’offri il tuo cor? Promelfo 
A- Lariffa non è ? ( b ) 

Tarq. Di flato, o cara, 

La barbara ragione , il genitore 
M’à nella figlia a lufingar forzato: 

A4, Ma 

(ai S ' alza . ’ >■ 

(b) E/ce Lari ff a molto indietro y non veduta da Tar • 
quinto , e fentendofi nominare s arrejì a ad udire. 


( 
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Ma la ragion di flato 
Su gli affetti non regna. Io Clelia adoro, 
Odio Larifla; e di LariiTa il volto 
* A paragon delle tue luci belle... 

- Clel. Con lei ti fpiega;. ecco Larifla* 
Tarq. ( Oh (Ielle! ) 



SCENA ir. 


' Larissa , e detti . 

Tarq. Quai faufto amico Nume 

M’offre il fulgor deila mia bella face? 

# Principetìa , idol mio. 

’ Clcl. ( Che cor fallace ! ) 

< Lar. Il facro nodo ancora 

Non ne ftringe, o Tarquinioje troppo è 
quella . . ' , 

Amorofa favella 

Sollecita per noi . - - 

Tarq. Deh non fdegnarti , * 

Se gli affetti loquaci , 

Ribelli al mio dover... 

Lar. Gli affrena, e taci. 

Tarq. Sì , tacerò. , fe vuoi : 

Rifpetto i cenni tuoi ; 

Ma so che chi m’accende. 

Intende il mio tacer. 

. • Peno 
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Peno tacendo, è vero; 

Ma nel penar contènto 
Penfo che il mio tormento ' C- 
Almeno è fuo piacer, (a) 


S C E N A III. 
- Clelia, e Larissa. 

Clel. Vec etti , o Principeffa , 


.t 


Giammai più rea temerità? Nemico 
Qui prefentarfi a me! parlar d’affetti • 
Alla fpofa d’ Orazio ! a me la delira 
Offrir promeffa a te! Ma come, oh Dio, 
Il tuo gran genitor , eh’ è de’ Monarchi 
E 1’ efempio , e l’onore , arma 4 , e foltiene . 
Tanta malvagità? Come ( ali perdona 
La libertà di chi t’ ammira e t’ama ) 

* Con tal compagno a lato 
Conte viver potrai?. Come nel feno 
Potrà dettarti amore . .. 

Lar. Clelia, ah non più ; tu mi trafiggi il core. 
Io dell’ amor paterno, io d’ un reale 
Magnanimo riguardo, io fono, amica, 
La vittima infelice. 

. Porfenna è padre e Re. Re, de’ regnanti 
Le ragioni in Tarquinia 
Generofo folli en : padre, alla figlia 
• Amorofo procura 

. Un 

00 Parte . 


■i 
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Un trono aflicurar. 

Clel. Che giova il trono 
Con un Tarquinio? 

Lar. Ah non è noto il nero 

Suo carattere al padre. Al padre in faccia 
Si trasforma il fallace, e il volto a’ fuoi 
Fraudolenti difegni 
Ubbidifce cosi, che su quel volto 
Modeftia 1’ ardimento , 

E.’ odio amifta fi crede , 

La colpa è merto, il tradimento è fede. 
Felice te, che d’amator si degno 
Puoi vantarti in Orazio i 
Clel. E' ver; ma intanto 

La mia Roma è in periglio . Ancor lo fpofo 
Per lei qui nulla ottiene; ortaggio io fono 
In un campo ftranier; cinta mi trovo 
Dall’infidie d’ un empio; e fan gli Dei 
A quale infame eccedo 
Non potrebbe un Tarquinio ... Ah non 
ignori 

Orazio i rifehi miei : fcambievol cura 
E* la gloria di entrambi. Addio. 

Lar. T’ arreda . 

Se cerchi Orazio, io so che a te fra poco 
Qui dee venir . Seco ragiona ; a lui 
Confida i tuoi timori: in due divifo . 
Ogni tormento è piu leggiero . Oh Dio, 

’ Cosi poterti aneli’ io 

- Fi- 



Atto Primo. ii 
Fidare a' chi l’ accende 
Tutto il mio corei 
Clel. Ama Larifla ! 

Lar. Il labbro - v 

» Ah fu del mio fegreto 

Negligente cuftode. Amo, e fevera 

A tacer mi condanna 

La legge del dover: legge tiranna! 

Ah celar la bella face , 

In cui pena un cor fedele, 

E’ difficile, è crudele, 

« E' imponibile dover. . 

Benché in petto amor fepolto, : 
Prigioniero , contumace 
Frange i lacci, e fugge al volto 
Con gli arcani del penfier. (a) '. 


SCENA IV.\ 

r 

Clelia, e poi Orazio. 

Clel . Xo più pace non ò ; tutto m’ingombra 
Di timor, di fofpetto : ove mi volgo, 
O prefente Tarquinio. Il violento 
Superbo fuo carattere , i recenti 
Atroci efempj, il mio prefente ftato... 
Ora?. Clelia... ; 

Clel. Ah fpofo adorato , 


Par- 


i2 11 Trionfo di Clelia. 

Parti a m . 

Ora^. Come ! Perchè } 

Clel. Tutto faprai . 

Parti a m . 

Oraz. Spiegati almen . • 

Clel. Qui mal fi cura 

E’ia tua Clelia. Osò Tarquin io in quelle 
Stanze inoltrarli, osò fcoprirlf amante , 
Troppo efpolla io qu v i fono; 

Tu conofci i Tarquinj ... Ah non perdiamo, 
Caro, i momenti, Andiam. 

Fermati, e calma. 

Beila mia fpeme , il tuo timor. Che mai 
Può un efule tentar? 
del. M’ama... 

Ora^. Che t’ami; 

E un difprezzato amore 
, L’affligga, e lo punifea. 

Clel. A lui vicino 

Ripofo io non avrei. Si parta. 

Ah taci : 

Non fi può, non fi dee. Qui tu fei pegno 
Della pubblica fe. L’unica io fono 
' Speme qui della patria. A quelle cure 
Convien che ceda ogn’ altra cura.’ 

Clel. Ingrato! 

u t * ' • 

Scopri un rivai, mi vedi 

Efpolla alle fue frodi , in rifehio fei 

Di perdermi per fempre; e si tranquillo 

Nè 
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Nè men cangi colorei E poi fon io 
L’unico tuo penfiero, » *• 

Il tuo ben , la tua fiamma ? Ah non è vcro, f 
Or/*.Spofa,or m’afcolra. Io non amai, non amo,’ 
Nè fon d’ amar capace altro- fembiante, 
Che quel della mia Clelia: adoro in lei 
La bell’alma, il bel volto, ibeicoftumi; 

# , Per lei la vita, lo giuro ai Numi, 

Mille volte darei ; ma . . . ( non fdegnarti) 
Clelia cede alla patria.- E’ Roma il facro 
Noftro primo dover. Se Orazio ingrato 
Potefle un folo ifiante »• 

Si gran madre obbliar, per Clelia a lei' 

£e feemafle un foftegno, - . 

Saria di Clelia iftefla Orazio indegno* » 

Clel. Oh magnanimo, oh vero 
Figlio di Roma! Il tuo parlar m’infpira 
Tenerezza*.e valor. Perdona; a torto 
Di tua fe -dubitai.. • ' 


T’imiterò; m’avrai, 

Spofa degna di le. Su Torme, illuftri . 



S C E Nj A \ V. 


MANNIO , e detti . ’ . 

*» ' 

Man. A Mico, a il Re defio > 
Or or di favellarti. 

Oraz, Eccomi. Addio. 

Reda, 

f * 

« * r * 
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• Rerta, o cara, e per timore 
Se tremar mài lenti il core, 
Penfa a Roma, e penfa a me. 
E’ ben giufìo , o mia fperanza, 
Che t’ infpirino coftanza 
La tua patria, e la mia fe . ( a ) 


SCENA VI. .. 

\ * # 

Clelia, e Mannio. 

* p • • 

Clel . pRence, un iftante... 

Man. Io deggio 
Seguir,.. 

Clel. Lo so ; ma dimmi fol , fe refta 
Qualche fperanza a Roma. 

> Mi n. Affai potrefte 

Ottener da Porfenna: è grande , è gì urto; 
Ma fi fida a Tarquinio. 

■ Clel, E alcun di voi 
•Non sa difingannarlo? 

Man. E quella appunto 

L’ unica cura mia ; ma qualche prova 
Cerco di fua perfidia . A tale oggetto 
Un’ anima venal fimile a lui 
Vinfi con l’oro. E’ di quel cor malvagio 
L’arbitra quella, e i piu riporti arcani 
A me ne icoprirà. Solo ah pavento 
\ - '■ - Che 

v ‘ . • 

(a) Parte . 
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Che la bella Larifla v . ? « 

Nel cor del genitor fpofa il difenda, 

Clel. Vano timor: Larifla 
L’ abborre * lo detefta-. 

Man. E* vero ? 

Clel. E’ vero. ' , . ' . •* ‘ t 

Va, fiegui Orazio. 

Man. Ah dunque un fido amante 

Di rifcaldar quei freddo cor potrebbe 
Eorfe fperare ancor? ' ’ ' j>-\ 1 

Clel. Va, ti confola; 

Non ai rivai Tarquinio; 

Non è freddo quel cor. 

Man. Deh... • - ; . -, 

Clel. Tu ragioni, , 

E Orazio s’allontanai 
Man.’ E' ver. (a).-' , '• * .\ k s - 

Clet.i M’ avverti , 

Mannio, fe qualche frode ' 1 ■ , 

Giungi a fcoprir. » 

Man. Se v’è per me fperanza^ 

Seconda, o Clelia, un puro amor verace^ 

Clel . La mia Roma io ti fido. 

Man . Io la mia pace, {b) ' . 


. 1 

’ ■ 1 , •• 

: ; sce- 

(a) In ni. dì fanne. . (b) Pane. 
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S'G E..N A ( 

» • 

Clelia folttn 


VII, 

f ■ ■ 




• * 


VjRazle, o Del protettori; è voftro dono 
Quella pace, che in petto 
Mi rinafee improvvifa, Io già rifento 
Del valor dello fpofo. 

Del gran genio di Roma 
, - Gli eroici inviti, e li fecondo. Io miro 
Con difprezzo ogni rifehio , e non pavento 
Che pollano atterrirmi 
La perfìdia o il furor, T infidie o l’armi. 
Tempere il mar minaccia, 

L’aria di nembi è piena; 

Ma l’alma è piii ferena* ' •. 

Ma difperar non s a . = . , , 

. In cafo sì funefto, 

•A tanti nìchi in faccia, 

* Un bel prefagio è quella 

' Di mia felicità ,■ (a) , 

• « » „ 


(*' Taru • 


SUE- 


_ / * * 


/ 


I 


% 
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SCENA Vili. 


Logge reali, dalle quali li fcuopre tutto 
l’ efercito Tofcano attendato su la pen- 
dente colla dell’occupato Gianicolo. 

* 

J 1 * 

t 

PORSENNA, MANNIO, indi ORAZIO* 

Man. Signor , pronto al tuo cenno 
E’ il Romano Orator . 

Por/. Venga; e frattanto 

Altri qui non s apprelfi . ( 4 ) 

Ah fe vincer potetti 
Dell’oftinata Roma 
La feroce virtù, fenza che il fangue 
Ne feemafle la gloria, \ 

Quanto bella faria la mia vittoria I 
Ora%. A’ decifo Porfenna? 

Siam feco in pace , o fi ritorna all’armi . 
Por/. Da te dipenderà. 

Orax. Libera è Roma, 

Se dal mio voto il fuo deftin dipende 
Por/. Siedi. ( Che bell’ ardir. 1 ) (b) 

Orax. ( Che dirmi intende? ) (c) 

Por f. Orazio, i noftri voti 

Non fi oppongon fra lor . Tu la tua Roma 
Ami ; io 1* ammiro : è il tuo maggior detto 
Tom.lX. B La 

(a) Parti Marini a . (b) Siede. (c) Siede. 


iS II Trionfo di Clelia. 

Là Tua felicità; la bramo anch’io. 
Fabbrichiamola infiemc . A sì bell’opra 
Son dannofi compagni 
La ferocia, il difpetto, e l’odio antico. 
Qui l’amico fra noi parli all’ amico. 
Ora%. Bramare altra i Romani 
Felicità non fanno, 

„ Che la lor libertà. 

Por/. Che cieco inganno? 

Quella, che sì t’ingombra, 

Idea di libertà, credilo, amico, 

Non è ette una fognata ombra di bene. 
Son varie le catene, 

.Ma fervo è ognun , che nafee. Uopo à eia* 
feuno 

Dell’ affluenza altrui. Ci unifee a forza 
La comun debolezza, ed a vicenda 
L’un ferve all’altro. Io Hello, Orazio ,i« 
fletto, 

Re , Monarca qual fono , 

"Sento le mie catene anche fui trono. 
Vorran da quella legge, a cui foggiace 
Tutta l’umanità, forfè i Romani 
Sol pretenderà efenti? 

Ora^, Agli affetti privati 

Non mai di un folo, alla ragion di tatti 
’Effer vogliam foggetti. 

Por/. Son liberi d’affetti 

Forfè quei tutti? E di ragione è privo 
» Forfè 
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Forfè quel folo? Efci d’errorj‘fra noi 

Perfezion non v’ è . L’ edere uniti 

E' necedario ; e il neceflario nodo , 

Ond’è ognuno ad ognun congiunto e ftretto, 

Quanto femplice è più, meno è imperfetto. 

Ora 7. Ma che mai da cotefti 

..... » 

Dotti pnncipj tuo j, 

Che inai fperi dedur? Forfè che ferva 

Roma farà felice? Efci tu fteflo 

Efci d’ error. Fra le vicende umane 

L’ efperienza è fempre 

Condottrice meB cieca y f 

Che l’Etrufca, la Greca, 

O 1 ' Egizia dottrina . A noi per prova 

E* nota, e non a te, fe de’ Tarquinj 

Sia'foffribile il giogo. E' infranto, e mai 

Mai più noi foffrirem. D’ un tal folenne, 

E pubblico voler vindici fono 

Tutti gli Dei da noi giurati. A morte 

Li deftinato è ognuno, i , t 

Che fogni fervitù . Qual fangue i tinto 

Gii la (cure paterna , * 

Ignorar tu non puoi. Roma non vanta 

Un Bruto fol ; tutti fiam pronti in Roma 

A rinnovar per fomigliante eccedo 

Su la teda più cara il colpo ifteflo. ti 

Por/. Ma fe voi non convince - ; 

Altra ragion, che Tarmi, 

Ad oota dei mio cor dovrò felici 

. «r 5 -o \ " „ 

B 2 -v ,. Ren- 


*d II Triónfo »i Clelia.* 
Rendervi a forza . 

Ora*. A forzai Ah tu non fai,. 

Porfenna, ancor quanto l’imprefa è dura. (*) 
Tutto frji quelle mura 
E' libero, è guerrier. Là quanto àvita 
Fino al refpiro eftremo 
Quel ben difenderà, che tu contraili. 
Non v* è poter che badi 
Popoli a foggiogar concordi, invitti, 
D’ardir, di ferro, e di ragione armatk 
E fe fcritto è ne’ fati 
Ch’abbia Roma a cader , cadrà; ma i foli 
Trofei faranno, onde fuperbo ornarti 
/Di fronda trionfai potrai le chiome, 

Le ceneri di Roma , i falli , e il nomc„ {}} 
Porf Dove? 

Or/»*. A Roma. 

Porf. Ah t’arreda, (e) 

Ou ra. A. che? Spiegadi «*-.* •; ; 

Affai 1* animo avverfo. 
por/. Ingiudo fei. 

Ne’ miei nemici ancora 
Il valor m’innamora. 

Oraz. E ad opprimerlo intanto... v* 

Porf. Orazio invitto, 

Bada per or. Nel violento accedo 
1)' un ardor generofo , 

« CU 

(») J* alzi . (b) 1» stto di fittiti . 

Ce; S' gits * 
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Che ti bolle nell’ alma, or ti confondi. 
Calmalo, penfa meglio, e poi rifpoodi. 
Sai che piegar fi . vede 
Il docile arboscello, 

Che vince allor che cede 
. De’ turbini al furor. 

Ma quercia, che opinata 
Sfida ogni vento a guerra,' 
Trofeo fi vede a terra 
DelTauftro vinci tor. («) 





Orazio, t poi Tarciuinio. 

Ora^.C He più penfar? La libertà di Roma 
Viva su i noftri acciari, o fu fepolu 
Sotto illuftri ruine. \b) 

Tarq. Orazio, afcolta. 

Ora Che vuoi ? (r) v 

Tarq. Teco parlar. 

Ota%j Fra noi con Tarmi * 

Si parla fol. (d) < 

Tarq. Sentimi. 

Oraz. No . (e) ’ 

'Tarq. Di pace ' ì- ■ * ' , 

: B-3 ‘ Un 

* •'* V,- ; - 

(i) Parti, >"■ (b) h atto di partiti, 

(c) Guardandolo con ficmza • 

In atto dì partito • io) Coma /opra . 


* y 
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Un vantaggiofo patto ; i 
5 . Vengo a propor. 

Oraz. Tu! : J 

T arq. SU ( ■ ■ 1 

Ora?s Parla; ma troppo ^ 

Della mia fofferenza > ; , / 

Non abufarti. . ; \ 4 -' 

Tarq s ( Addormentar vogl’ io J 
La vigilanza Tua,. ) * ~ «’ 

Orax, Parla « .• * ■ i . j 

T arq. Polliamo , 

Sol che tu voglia, all’ire noftre imporre 
Un lieto fine. 

Ora E come? * 

T arq. Odimi , e frena 

I tuoi fdegni frattanto. In te, fi renda 
Ragione al vero, an fabbricato i Numi 
Un cittadino invitto, 

Un eroe generofo; e fon tue cure 
Sol la gloria, e la patria . In me ( pur troppo 
Tu conofci iTarquinj) an gli altri affetti 
Un tirannico impero. Io Clelia adoro. .. 
Ora?^. Che/ 

Tarq. Non turbarti ancora . Io Clelia adoro, 
Roma è l’idolo tuo. Se quella è mia , 
Libera èquefta. Un picciol fuoco eftingui 
Tur nel tuo fieno; do cederò del trono 
L’ ambiziofo onore. 

Contendami ta la gloria , ed io 1’ amore . 

Orati. 


. V 




.■«■n 
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Ora\ . ( Dei, qual propofta! ) 

Tarq. ( Al colpo 
Attonito rimale. ) E ben? . - 

Ora^. Ma . . . come? 

Tu... Porfenna... Larilfa... 

Tarq. Arbitro io fono 

De’ dritti miei. Rifolvi pur. > 

Ora%. Ma prima c 

E' neceflario... Io deggio... 

Tarq. Orazio, intendo: 

Son uomini gli eroi . D’ un molle affetto, 
Lo so , trionferai ; 

Ma dei pugnar. Fin che la pugna dura, 
Ti lafcio in libertà. Reità, e fovvienti 
Che di Roma il delfino 
Sol dipende da te. Sarà qual vuoi, 

O libera, o in catene.’ . 

(Or che i m merfo è ne’dubbj, oprar con vie- 
ne. ) (a) 

— — -JJ 


SCENA X.- 

1 • / > 

Orario, c poi Clelia#' 

Oraz. CZ-He crudel facrificio, 

Roma, tu vuoi da me/ L* avrai . Saranno 

Prezzo gli affetti miei 

Della tua libertà. Sarò IVI3 dunque * 

.* M 4 - , . v.v Altro - 

• (a) Parte . 
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24 Trionfo di Clelia à 
Altro (campo non v’ è? Dunque fon tutti 
Ottufi i noftri acciari? Eftinto in noi 
Dunque è il natio coraggiorAh no;fi pugni, 

E trionfino in campo 
Il valor, la giuftizia... Qh Dio, felici ' 
Sempre in campo non fono 
La giuftizia, il valor; nè dell’ infana 
Sorte al capriccio avventurar degg’ io 
Della patria il dettino. E a tal novelli 
Che mai Clelia dirii? Forza che bafta 
Ben mi fent’ io nel fen ; ma il fuo dolore 
Mi fgomenta, m’opprime. In quefto iftante 
In faccia a lei d’articolar parole 
Capace io non farei, (a) 

Clcl. Spofo, ove corri? 

Oraz. ( Onnipotenti Dei. 1 ) 

Clel. Parlarti al Re? 

Ora?. Parlai. 

Clel. Deh non tacermi 
Che ottenerti da lui* 

Oraz. Nulla. 

Clel. Ma dunque 

Già perduta è per Roma ogni fperanza? 
Ora?. No, Clelia, (b) 

Clel. E quale è mai? 

Oraz. Lafciami refpirar; tutto faprai. 

Saper 

« 

(a) In atto ài partire . 

(bj Guardandola etn tompajfme. 




1 


Atto Primo. *5 
Saper ti badi, o cara, 

Che Tei, che fofti ognor, 

E che il mio folo amor 
Sempre farai: v ' 

Che Tempre, e in ogni forte, 
Lo giuro a’ fommi Dei,, 

De’ puri affetti mici 
L’impero avrai, (a) 


SCENA XI. 

Clelia fol*. 

piffera , ah qual mi afeonde 

Sventura Orazio J E’ tenero, è confufo, 
Tace, fofpira, e volge altrove il paffo. 
Giudi Numi, affi de n za ; io fondi fallò 1 
Mille dubbj mi dedano in petto 
Quel filenzio, quel torbido afpetto, 
Quelle, mede protede di amor-. * 
Ah fra tanto ben giudo è il mio pianto; 
Che ficura non è la fventura. 

Ma ficuro pur troppo è il dolor. 

Fin* dell'Atto primo . 


' • , <■ • 1 , 

w . ATTO 

(a) fin * . 

- . ’ 1 
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*<i|rw 

ATTO SECONDO. 

( • ' . , * 

SCENA PRIMA. 

• f 

Galleria corrifpondente a diverti ap- 
partamenti. 

. . , * • i • . . . < . • , 

. , Tarquinio /o/o. 

Dei ! Scorre l’ora, e col bramato avvifo 
Non giunge il mio fedele ! Intorno al folo 
Mal cuftodito ponte ognun raccolto 
Effer dovrebbe. Un trafcurato iftante 
Impoflìbil potria render di Roma 
La facile forprefa . Ah qualche inciampo 

' Forfè... Ma qual ? Di me lor duce al cenno 
Ubbidifcon le fchiere; in Roma ognuno 
Su la tregua ripofa ; Orazio inamerfo 
Nel finto patto, in mente 
Aver altro or non può. Qual dunque è mai’ 
L’oftacolo impennato? Ah troppo ingiufti 
Sarefte, o Dei, fe permettere al cafo 
Di fcompor si bell’ oprarlo Re di Roma, 
Pofleflbr fon di Clelia; io dell’ infranta 
Tregua il rolfor rovefcerò , fe giova, 
Su i ribelli Romani; io... No, non pollo 
Più fólfrir quello indugio. Il pigro avvifo 
V .A pr«- 
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A V t o Secondo?^ a? s 

A prevenir fi córra . (#) Eccolo . E'pronto 
Quanto v’impofi alfin? ( b ) Lode agli Dei. 
Va, pel cammin più corto . > V ? 
Precedimi, io ti fieguo. ( c ) Eccomi in porto. 
Ma non è quegli Orazio? EdelTo.Oh come 
Mefto , lento, e confuta 
£ avanza a quella volta. Alla fua bella 
L’immaginato patto v t • 

Va il credulo a proporre. Ei vada; e mentre 

In teneri congedi — . r 

SL’ tormentarlo i folli , e che non fono 
D’ altra cura capaci , io volo al trono . ( d ) 


SCENA II. 

/■ .. •' t • r* 

Orazio /olo. y 


Deì di Roma, ah perdonate., \ $ 
Se il mio duol moftro all’afpettp, 
Nello fvellermi dal petto > 

Sì gran parte del mio cor.. 

Avrà l’alma, avrà la palma 
De’ più cari affetti fuoi ; / 

Ma è ben dura anche agli eroi 
Quella fpecie di valor. 

. . * Alla • 


(t) Nel volt? entrare nella feen i , afee il 
ro atttfo . # , 

(b) Il mtffagg'tero rifponàe accennando coerentemente 
al deftderio , ed alla riebiefta di Tarquinia . 

(e) Fatte il mejf aggi ere . (d) Parte . 


\ 


Digitized by Google 




*8 II Trionfo di Clelia.' 

Alla tua tenerezza ‘ 

Donarti Orazio affai : ceda una volti ; 
L’amante al cittadin. Si cangia in colpa 
Ormai l’indugio. Il Tuo deftin fia noto r 
Alla mia Cleìia alfin . delia è Romana, 
E per la patria anch’ effa 
Saprà... Ma viene. Ah perchè mai s’affretta 
Agitata così. 1 L’indegno patto 1 
Alcun le fe’ palefe. 

scena IH. * 

Clelia , t dea. . 

cui. Chì mai finora intefe 

Pih enorme fcelleraggine e pili tal 
Or/t Che avvenne? 

CUI. Ah I Roma in breve 
De’ perfidi nemici ■ \ 

Fia mifero trofeo. 

Or er^ Come? 

CUI. A difpetto 
Della giurata fede 
Van gli empj ad affalirla. 

Oraz. ( Oimè, farebbe 
L’ offerto patto mai 
Un fraudolento inganno? ) Onde il fapefti? 
Clel. Da Mannio. 

Oraz. Eterni Dei. 1 (a) 

CUI. . 

U) Ptnfofi. 



. .) 
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Atto Secondo^ i* ( 

CUI. E\ficuro 1’avvifo; 

Non dubitar del tradimento orrendo* 
Ora. Ah tardi or di Tarquinio io Parti intendo. 

Addio. ( 0 ) 

Clel . Dove? 

Oraz. A Porfenna, 

Clel. E chi difende 
La patria intanto? 

Oraz. L' ver. Tu corri a lui; 

A Roma io volo . (b) . 

Clel. E per qual via? Ci parte , 

Da quella il fiume; ed occupa il neroie* 
L’unico angudo ponte. * . . V v 

Oraz. Aprirmi il pafl'o 
Saprò col ferro, (r) 

Clel. Ah no, ti perdi, e Roma 
Così non fai vi . 

Ora Un folitario varco (d) 

Dunque lì cerchi altrove. jr. 

Clel. E quale avrai 
Nel varco perigliofo 
Iftromemo, e fodegno? 

Oraz. Qualunque , un palifchermo, un tronco, 
un ramo: , 

. Tutto è badante ; e s’ogn 'inchieda è vana, 
y L’invitto all’altra fponda 

Genio 

* * 

00 Ri folate dopo aver alquante ptnfate . 

(b) In atte di partire . (e) Come fetta. 

(d) P »n fa un filante , 
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$o II Trionfò di Cléua. 

Genio Roman mi porterà per l'oncia « (*) 
Citi. Odi . E degg* io fra quelli 
Perfidi rimaner? 

Ora ^ S'i; fin ad ora 

Immaturo è il lor fallo,® il tuo farebbe 
Nella fuga efeguito; onde potrefti 
Tu della rotta fede 
Parer la prima rea. De® chi fi fente 
0n cor Romano in petto . \i 
Evitar della colpa anche il /ofpetto. 
Addio, {b) 

Citi . Sentimi. c- • . *» 

Ora % Ah lafcia, 

Clelia, che al mio dover... 

Citi. S \ , va ; ti cedo 

Volentieri alla patria. A lei confacra 
E la mente, e la man; ma nonfeordarti 
Nè di te, nè di me. Non già il nemico, 
Tu mi fai palpitar. So ben fin dove 
Spinger ti può quel,. che ti bolle in lèno. 
Vado incendio d’onore. Oh Dio,raramenta 
Che tuo tutto non fei t :.(c) • 

Che i tuoi rifehi fon miei, che fol dipende 
Dalla tua la mia vita , 

< Ché comune è il. dolor d’ ogni ferita. 
Orair. Spofa..a io so..; ( Da quel pianto 
Difendetemi , o Dei.) Spofa... tu... Roma ... 

r , . Ad- 

* f . r « ‘MI 

, r . ..r»*"* • * ♦ * 't ' ■** » 

(a) - in ntto di partir » . - •- 

(b) Comi /opra. (c) Piani». » - 
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A T T O SiCONDO; 31 

Addio . (*) 

Clel. Cos'i mi lafci? 

E forfè, oh Dio, per Tempre? 

Orax. Ah coi nemici , 

Clelia, non congiurar. Di molli affetti 
Tempo or non è. Compiamo 
Entrambi il dover nottro; 

Gli Dei curino il retto. Addio. Ti lafcio 
Fra l’infidie, lo so; ma Clelia affai 
Conofco, e fon tranquillo. Andarmi vedi 
A sfidar mille rifchi; è ver: ma fai 
Quale a’ Romani infpiri 
Vigor la patria, e attìcurar ti dei. 

Per qual ragion dobbiamo 
Palpitar l’un per l’altro ? Ah no, non foffra- 
Tale infulto da noi quel, che diftingue •» 
I figli di Quirino, ardir natio r 
Io ti fido al tuo cor, fidami al mio* 
Clel, Sì, ti fido al tuo gran core. 

Va, combatti, amato bene, < 

E ritorna vincitor. 

Or**. Sì, ti fido al tuo bel core; 

- E il valor, ch’or te foftiene, 

- E’ foftegno al mio valor. 

Clel. Parti • . 

Orax* Addio. > I 

Clel . '* Morir mi Tento. 

Orax . Ah ricordati chfTei . 

A due • 

(a ) In atti di partirt . 
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3* Il Trionfo di Clelia. - - 
A dui. Proteggete , amici Dei , 

Tanto amore, e tanta fe . 
Quando accende un nobil petto, 
E' innocente, è puro affetto, 
Debolezza amor non è . (a) 


SCENA IV. 

Angufto deliziofo Ritiro di verdure nell* 
interno reai Giardino con flatue , 
Tedili, e fontane. 

PORSENNA , fLARISSA. 

» 

Por/\ .Arida , io non t’intendo. Ond’è che 
metta 

Sempre mi torni innanzi ? Ond’è che tanto 
Ti moftri de’ Romani 
Fervida protettrice? Ogni momento 
Parli di lor. N’amo, ne ammiro anch’io 
L’ intrepida coftanza , 

Il portentofo ardir : ma quando ad elfi 
Tal fovrana- procuro , 

E tai Ridditi a te, fabbrico inlieme 
La tua , la lor feliciti , 

X*<rr. Felici 

Non Tarano’ elfi a lor difpetto ; ed io 
Lo farò fol nell’ ubbidirti. 

Por/. 

.. (a) Fano» 9. ; 
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Atto Secondo. 33 
Porf. E il grande ' v . • / - - 

Imeneo d’ un Tarquinio , ed il fublime 
Scettro di Roma il giovanil tuo core 
Di gloria, e di piacer non anno accefo? 
Lar. E' un laccio l’imeneo, lo fcettro è un pefo. 
Por/. Eh fon quelle, o Larifla, 

, Di rigida virtù malfime autiere , 

Piante troppo ftraniere . ' ^ . . <• 

D’una donzella in fen. Chi sa qnal fia 
La nafcofla cagione, • \ 

Che le fa germogliar? _ 

Lar. Signor, tu credi... • \ 

Forfè... ch’io celi... Ah padre... 
Porf. Obblia per ora 

Il padre, il Re: parla all’ amico, e tutto 
Scoprimi il cor. So che non fei capaco 
D’ affetti onde arroffirti , e non pretendo 
Sacrificio da te. < 

Lar. Ben grande intanto 

E‘ il donarli a un Tarquinio. , 

Porf. E perchè ? > \ \ 

Lar. L’ odio. 

Porf. Ah de Vejenti il Prence, 

Figlia.. , , 

Lar. E' vero: all* amico, al padre mio..* 


: Tom. IX. C SCE- 

) 

% l ‘ / 
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34 II Trionfo di Clelia. 


’V ■ S C E N A . ’ V. 

CLELIA furibonda , r detti, 

: • ' • . * 

Clel.' F*Ra qual gente, o Porfenna,ove fon io? 

Son fra’ Tofcani , o fra gli Sciti? E' noto 
- Il facro delle genti 
‘ Comun dritto fra voi? Fra voi l’inganno 
Gloria, o viltà fi crede?' • 

V’ è id v ea fra voi d’umanità, di fede? 
Porf, Qual fantasma improvvifo 

T’ agita, o Clelia? Onde quell’ira?,' 
Clel. E come 

Tranquilla fpett^trice 
Soffrir degg’ io , che d’una tregua ad onta, 
Che me pegno fra voi, Roma fi vegga 
Empiamente affalita? E non è reo 
Di nero tradimento *• s 

Chi macchinò tal frode? * 

Porf. E’ reo d’ingiufta 

Temerità chi noi » -ì *■ 

Può crederne capaci . 

Clel. Affai parlan gli effetti. 

Porf. E gli occhi tuoi * , ' '>• 

Teftimonj ne fon? 

Clel. No; ma pur troppo 
All’orecchio mi giunfe. 

Porf. E su la fede 

Dun 
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Atto : S eco n d 07. 3$; 

D’ un irtcerto romor tu noi condanni? 
Chi. E' T avvifo ... 

Por f. E’ fallace. 

Clel. Il tuo Duce „;.i .. „ , v 

Por/. Io conofco . 

Chi. E pur... . - *■ *i ? t, 

JV/. Clelia, ah non più. Perora al troppo 
Credulo feffo, al giovanile ardore,., . 
Della patria all’ amore, , ; ; .^v> 

Bello ancor quando eccede , i tuoi perdono 
Mal consigliati impetuofi detti: 

' Ma in avvenir rifletti r v y< 

, Che ad altri anc'or la propria gloria è para, 

E a giudicar con più lentezza impara. 
Sol del Tebro in su da fponda ; - 
r Non germoglia un ■ bell’orgoglio, 

. D’alme grandi ai Campidoglio!./} 
Sol cortefe il Ciel non fu* 'p, ^ 
Altre piagge il.fql feconda ; ^ \ 

V.’ è chi altrove il giufto onora; 
Scalda i. petti altrove ancora 
Qualche raggio di virtù. (?)>/,;> 

■ ' '■ -V.Sii'.V'i ; Citili: -p 

r ’ 1 

m ' 'V. . 

" «ff vy * »***4‘. 

. . • .w fcr*.r >•••»;! jirw 1 Z 

•. ;• • 1 1 : Ali r:-' > .V ; a- 

> vt*. Jt i'iiiiM AuX 

C z' SCÈ- 

(a)- Parie . 


\ - 
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l 6 II Trionfo di Clelia ^ 

. ■> , 

S C ' E N A VI. * 
Clelia, c Larissa. 

T * .4 

Roppo , amica , eccederti . 

Come creder poterti autor di tanta 
Perfidia il padre mio? 

Clel. Senza Tua colpa * 

Non può Tarquinio... * 

Lar. E’ qui Tarquinio il duce, 

Non il fovran ; sì temeraria imprefa 
Non tenterà . Conofce il padre , e intende 
Che l’odio Tuo per Tempre 
Si renderia con l’attentato indegno, 

O vinto, o vincitor. ' ^ , 

Clel. Ma, Principefla, 

Vien da Mannio l’avvifo. 

Lar. Un fogno, un’ombra 

Barta a turbar d’un fido amico il core* 
Credimi, ei s’ingannò. 

Clel. Lo bramo: e Tento 
Quanto poco è dittante 
Dal credere il bramar. 

Lar. Deh. più coi vani 

Spaventi tuoi non tormentar te fletta. 
Clel. ( Orazio, oh Dio, partì. 1 ) 

Lat. Mannio s’ appretta. 

SCE- 
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Atto Secondo* 37 

SCENA VII. 

Mannio, e dette , •' 1 < 

C/*/. Ah Prence amico, il tuo foverchio zelo 
A quai rifchi m’efpofe! Io full’ avvilo, 

Che creduto ò ficuro**. 

Man. E qual ragione.. .* 

Dubbio , o Clelia, or tei rende? 

Clel. Che! ' • ' 

Lar. Dunque è ver? 4 , . 

Man. Pur troppo # ' 

Cleì. Oimè! Ma falfa '> - . > .. > . 

Sarà forfè la voce. 

Man. Ah no. Di tutto 
M’.aflìcurai prefente. 

Lar. Oh frode !s . . - : • -, . : . . 1 - 

Clel. E fono.». *. 

Man. E fon l’Etrufche fchiere- : • ' ‘ \\ 

Già innoltrate all’ affalto • : . 

Clel. E i difenfori ;.. . y .(•: ; : \ 

Man. E i difenfori il paffo \ 

. Abbandonando vanno. ~ 

Clel. E il ponte..* 

Man. E il ponte • .* ' " 

Forfè è già fupcratov 

Clel. E Roma... . - . . • . t 

Roma 'r 

Ct 3 Forfc 
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• 3 8 • II Trionfò di Glelia . 

^Forfe-.già fra catene » 

Soffre dal vincitor l’ultimo fcorno. 
Clel. Oli patriaJoh fpofo'oh fventurato giorno! 
Man. Ove corrici . .. , • 

Lar. Ove vai? 

•Clel. Se alla Romana liberti preferittò. 
,«Ja quello di gli Dei . 

- Anno il fuo fin, vado a finir con leiv(^) 



E N 


A 



Larissa , e Mannio. '* 

C 

Lar . ijEguila, o Prence. 

"Man. Oli Dio] 

E mi fcacci cosi? Ma qual mio fallo r 
Si odiofo a te mi rende? , 

Lar . La pietà, che ò di Clelia, '• 

Odio per te non è. 

Man. Ma è più crudele *;J . , . y 
L’indifferenza tua* 

Lar. Non è.. è T’affretta; . ; 

Clelia è già lungi. , \ •< 

Man. Ah che pur troppo intendo J 
L’infelice mio flato..., r , : 

Lar. ( E pur s’inganna. ) ; ,i ii 
Come? Ancor non partirti? 

Man. Addio, tiranna. ( b ) r 

Lar • 

(a). Parte. tb) Farunit. 


% 
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Atto Secondo; Z 9 

Lar . Senti . 

Man . Che vuoi ? 

Lar. ( Mi fa pietk. Comprenda 
-Almen che entrambi , oh Dio , fiamo infe- 
lici ... 

Ch’io l’amo... Ah non fia ver...) 
Ma?j. Parla ; che dici ? 

Lar, Dico che ingiufto fei , 

LJ " ? v*j 

E che del par mi affanni, 

Se d’odio mi condanni, 

Se chiedi amor da me. 

Me condannar non dèi , 

Giacché ignorar non puoi, 

Che degli affetti fuoi' '• 

Arbitro ognun non è. (a) 



S C E N ,A ' ■ ’ IX. 

/ Mannio foto, ' *’■ " />•■ 

Ma fra filiti gli amanti 
Chi sfortunato è al pardi me?Che un labbro 
Giuri di amar, mentre l’ignora il core. 
Or nel regno d’amore 
E' linguaggio cornuti ; quafi divenne*' 

, Un cortefe dover. L’ unica forfè , , 
Solo incontrar, degg’ io ’ ; . 

Alma di gel , che fe mercede io bramo, 

C 4 Nè 

(a) Parte . \ . . v 
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4o II Trionfo òi Clelia. 

Nè men per ingannar vuol dirmi , io t’amo. 
Vorrei che almen per gioco 
Fingendo il mio bel Nume 
Mi promettefl'e il cor. 

Chi sa che a poco a poco 
Di fingere il coftume 
Non diventale amor, (a) 


SCENA X. 

Fabbriche antiche alla riva Tofcana del 
Tevere, fopra di cui il ponte Sublicio, 
che nafconde uno de’ Tuoi capi alla li- 
niera fra gli antichi nominati edificj, 
• e lafcia vifibile 1* * altro su 1’ oppofta 
fponda del fiume . Profpetto di Roma 
in. lontano. 

* < 

: j i* 

jfll aprirjt della Scena Jt vedono fuggir 
vcrfo di Roma i pochi cujìodi del ponte , 
forprefi dall' arrivo de ’ Tofcani , che in 
ordine lentamente s inoltrano dalla ftni- 
flra fui medefmo. Indi Ora ZIO entrati- 
/t do dalla dejlra fui ponte abbandonato Ji 
avanza dicendo . 

r No , traditori; in Ciel di Roma il fatQ 

Non è decifo ancor. Sark badante 
A punir fcelleraggine s'i nera 

Ora- 
fa) Perù. 
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Atto S e c ondo. 41 
Orazio fol contro 1’ Etruria intera. (*) 
Ecco il tempo, o Romani. Ardir; gli Dei 
Pugnan per noi . Quell’ unico fi tronchi 
Paflo a nemici. Alfe mie fpalle il ponte 
Rovinate, abbattete. Il ferro, il fuoco 
S’affretti all’opra . Intanto il varco io chiu- 
do , 

E il petto mio vi fervirh di feudo. 


SCENA XI. 

1 • ' . \ ■ 

Tarquinio , * detto . 

Mentre Or azto fi trattiene a dar gli ordini per il taglia 
del ponte , e che fi veggono venire foldati , e guajla- 
tori con faci , ed i /ir omenti per efieguitlo , efeone fui? 

'innanzi dalla fini fra i Tofcani fuggitivi Seguiti da 
Tarquinio , che aon fpada alla mano gli arrejla , 
elicendo : . 

Tarq. Dove, o codardi ? Ah chi vi fuga al- 
meno 

Volgetevi a mirar. Cola del voftro 
Vergognofò fpa vento (A) 

Vedete la cagion. Macchia sì nera 
, Deh a cancellar tornate . Ah non pervenga 
Ai fecoli remoti 

Tale 

(a) Affronta i nemici a mezzo il ponte ; fi combat - 
te , fi vedono cader nel fiume ucci fi , ed urtati alcuni 
de ’ Toffcani , che finalmente cedendo Inficiano libero il 
ponte . Orazio allora tornando alcun paffo indietro par- 
la a fiuoi . (b) Accennando Orazio . 


/ 
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42 .Il Trionfo di Clelia.' 

Tale infamia di voi. Non (Frammenti 
Un di per v ollro (corno, 

Che fu da un ferro folo 
Un efercito, interò oggi refpinto, 1 
Che un fol Roman tutta i* Etruria a vin- 
te*. (a) . . 

Ora No, compagni, io non voglio 
11 patfo abbandonar. Finché non fia< 
Quello varco interrotto, in me ritrovi 
Un argine il Tofcano. Alle mie fpalle 
Franchi il ponte abbattete. 

Non vi trattenga il mio periglio . Abbiate 
Cura di Roma, e non di me. Del Cielo 
. Io col favore antico 
Saprò... L’opra s’affretti: ecco il nemico.(^) 



... SCE- 

(a) Preceduti da Tara nini o corrono i Tofani a rtn~ 
nnvar f a (fa Ito , rientrando per la f ni [Ir a . Intanto a- 
vendo già le fiamme cominciato ad impadronirfi della 
parte oppofla del ponte" , x fi veggono alcuni Romani 
follecirare Orazio a metter fi in ficuro ; a' qual • rifpon - 

de. \ t * . ' 

(b) Orazio va ad incontrare i Tofani a mezzo il 

ponte , e fi trattiene combattendo . Intanto ere fcono , e 
f impadronifeono le fiamme di quella patte del mede - 
fimo , che appoggia fulla f penda Romana , la quale 
cedendo finalmente alla violenza del fuoco , a' colpi , e 
agli urta de ’ numero/i guafiatori , J ìride , vacilla , e 
rutila. Spaventati i Tofani dal., terribile fragore dell x 
caduta , '■precipitofamente fuggendo lafciano vuoto il 
ponte , Julia parte infra di quello fi vede Orazio 
rimanere intrepido e folo . 
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S C E : N. A ; XII. 

, /» CLELIA frettalo fa e /paventata , > \ 
e detto . ; -, 


r* • * 


C/e/. Ah da’ cardini Tuoi . 

Par che (coffa la terra .. .Oimè , che miro! 
Orazio,.. Oh Dio! Per quale ; 
Impenfaia fventura... 

Oraz. Rendi grazie agli Dei : Roma è ficura . 
Clel. E tu?... Ma perchè tien cos'i nel fiume 
Fiffo lo (guardo mail >; 

Oraz. Padre Tebro... 
del , Ah che fai? ( a ) 

Oraz. L’armi, il guerriero,,, .'-/V. ì 
Per cui libero ancora il corfo fciogK , 
Nel placido/ tuo fen propizio accogli ,{b) 
Clel. Mifera me/, (c) •: l> 


1. 1 


.flT 


; < 


» y 


,b 




i 1— * 
r 


SCE* L 


(a) Spaventata. (b) Baku nel pumt. 
(cj Córre alla riva del punte . 
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44 II Trionfo di Clelia . 


SCENA 


XIII. 


Clelia nelìindietro alla fponda del fiume 
inquieta della forte df Orazio , Tarqui- 
NIO nell innanzi fenza vederla , 

Trfr^.J^Arbaro fato.* Ah dunque 
A danno de’ Tarquinj il tuo furore 
Ancor non fi fiancò ? Di mie*fperanze 
Il piu bel filo ecco recifo. Incontro 
Per tutto inciampi.Or qual cagion conduffe 
Orazio all altra fponda? A’ miei fedeli 
Come invifibil fu? Seppe il difegno, 

o j ’ f °lr°a . S ° n / UOr di me • Si penfi 
Or de difaftri a far buon ufo. Il patto 

: Vjolato da me fembri a Porfenna 

Perfidia de Romani , e ne fia prova 

Il paffaggio d’ Orazio. «. 

CU Alfin la mia 

Moribonda fperanza or fi ravviva * 

La pania fi falvò, lo fpofo è a riva.' 

Qui Tarquimo! S’eviti : i miei contenti (a) 

Non turbi un tale oggetto, (bì 

Tarq. f Ah Clelia ingrata, t 

Perchè fuggi da me? 

Clel, Perchè non curo 


r») Si veggono r un ? altre , 
In atto di partire. 


Di 
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t>\ vedcrti*arroflìr. , 

Tarq. Come è capace 

Mai di tant’odio il tuo bel cor? 

Clel. T* inganni . ^ 

Io t’odierei felice; or ti difprezzo 
Traditor sfortunato . 

Tarq. Ah tanti oltraggi 

La fedelt'a della mia fiamma antica 
Non merita da te, bella nemica, 

Clel. Io nemicai A torto il dici. 

Gli ai nell’alma i tuoi nemici 
E con te l’altrui rigore 
Or farebbe crudeltà. 

Soffre pena affai funefta 

Un malvagio > a cui non refta , 
Altro frutto, che il roffore 
Della fua malvagità . (a) 


S C* E N A XIV. 

S ' 

-- Tarquinio foto. 

JVlA qual mai si poffente 
Incognita mag'ia tutto a cortei 
Dà l’ impero di me i Fin co’ deprezzi 
Cortei m’infpira amor . Clelia ò nell'alma, 
Clelia ò nei cor^ Clelia ò su gli occhi. In 
mezzo 

A tante mie fperanze 
Sempre la cerco, a tante cure in mezzo 
W rm. ' • , Sem- _ 
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Sempre la trovo , e fempr$ > s» » .»<- ).* 
Ovunque io volga il palio ... 

Col penfier la dipingo in ogni fallo..- 
. E fe Porfenna mai ( le fue conofco * 
Generofe follie )- v ; . ; • . 

Rotta la tregua or larendelfe? Ah quello 
Colpo fi eviti. Andiamo 
Clelia a rapir...Che fai TarquinioJE’d’uopo 
Prepararli all’imprefa . Armi e deftrieri 
Per trafugar la preda in loco afcofo' 
Vadanfi primà a radunar . .. Ma intanto 
Se Porfenna efeguilfe... E* vero. A lui 
Prima conviene ... Ah mentre a un rifchio 
accorro*.. - • x . . 

L’altro trafcuro; e in due 
Dividermi non polfo. Ecco il riparo. 
Avverta un foglio il mio fedele , e mentre 
Ei fi appretta al bifogno, ai Re pofs’ io 
Volar frattanto. Ardua è fimprela^e forfè 
Della forte al favor troppo io mi fido; 
Ma chi trema del mar dorma fui lido • 
« Non fperi onuftó il pino 
Tornar di bei tefori , 

,, Senza varcar gli orrori 
Del procellofo mar. 

Ogni fublime acquifto 

Va col luo rifchio infieme; ' 
Quello incontrar chi teme, • 

- r . Quello non dee fperar. 

, v ^ Fine dell'Atto fecondo, 
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^ V3j^0U^■ VTjrv*^-^^ V<?>» 

ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA.'. 

»| * * * i ^ . ( * .' *J 

Orti penfili corrifpondenti alle interne ca- 
mere di Clelia,, circondaci di balauftri, 
e cancelli, che chiudono l’unica ufcita, 
donde fi fcende ad una folitaria ripa 
del Tevere , del quale fi vede gran 
parte. 

Clelia fola . 

Ma Lari Ha che fa? La fua tardanza 
M’incomincia a turbar . Sa pur che il padre 
Contro i Romani a torto 
Arde di fdegno, e che , mercè la rea 
Calunnia di Tarquinio,- * 

Noi crede i primi affalitori. A trarre 
Il Re d’errore, a lui. condurmi , e meco 
Promife pur d’ affati carfi . Or come 
' M’ abbandona cosi / Sovraftan forfè 
Per me nuovi difaftri ,~o nuovi inganni? 

Ah non so figurarmi altro che affanni. 

Tanto efpofta alle fventure , v 
Tanto al Ciel mi veggo in ira, 

» *» Che ogni zeffiro che fpira » 

Parmi un turbine crude! . 

• .• . . - - . ; Segna 
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Segna timido e v incollante . 1 • 
Orme incerte e mal ficure, , 

Nè ritrova il piè tremante 
Un fentier che fia fedel. 

Eccola alfin ... No; m’ingannai : di Mannio 
E' il confueto meffo, e un foglio k feco. (a) 
Oimè ! T’affretta, amico ; ah qui olfervarti 
Potrebbe alcumporgimi il foglio, e parti.(£) 
Che mai farà? Ma quelli 

I noti a me di Mannio 

Caratteri non fon . Tarquinio / Intendo 
U avventura qual fia : 

Mannio il foglio k intercetto , e a me l’in- 
via. 

Leggiam.. ' ; 

Già che di Roma 
La fperata forprefa 

II Ciel non fecondi) di Clelia io voglio 
Affienarmi almen . Le tue , mio fido , 
Parti faran raccorre 

Armi e dejirieri , e attendermi celato 
Del Gianicolo a tergo ; ed il rapirla 
Saran le mie . Pria che tramonti u 
A te con lei verro. Dal labbro mio 
ivi faprai dove condurla . Addio . 

J Tarquinio ! 

Oh faufti Numi. 1 

Oh 

i (a) Efce un gumier Ttìfcano * 

0>) là dà un fogli» > « parte • 
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Oh Mannio amico / Oh me felice ! Alfine 
Ecco trionfa il vero , ecco l’ indarno 
Bramata tanto indubitata prova 
Della perfidia altrui . Qui di fua mano 
ILtraditor fi accufa . Il Re delufo 
Con rimorfo vedrà di chi fin ora 
Fu protettor, di chi nemico ; e in faccia 
Al mondo intier la fedeltà di Roma 
Più dubbia non farà,. Quello è un contento) 
Che mi toglie a me lidia. Al Re fi voli 
Si prevenga T infidia. Ah giù vorrei 3 
Chefcoperta ogni frode ..'.(<*) Eterni Dei /, 
Quei che da lungi io miro, ed à si folto 
Armato ftuolo apprelfo, 

Non è Tarquinio? Ah che pur troppo è 
delfo , 

Già l’enorme attentato 

L’empio a compir fi affretta. Ah non credei 

Il rilchio sì vicin . Fuggafi . ..e donde? 

A delira alcuna ufcita 

Non à, il reale albergo ; 

A finilìra ò Tarquinio ;ò il fiume a tergo. 
Ah fe quindi alla ripa 
1 Folfe aperto il cammin , per l’arenofo 
Margine folitario inolfervata 
Dileguarmi potrei . Tentiam quei chiufi 
- T omJX. ' D Can- 

ea) Mentre vuol entrar frettolo/a fer la fìnijìra t 
vede Tarquinio da lontano . 
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Cancelli diflerrar. (a) Refpiro. Aperto 
Or die un varco è alla fuga... Oimè » 
D’armati 

Quinci e quindi occupate 
Son da lungi le ripe: i Tuoi feguaci 
Quelli faranno. Or fon perduta . Aita 
Configlio, o Numi! Ah preffo 
E'già Tarquinio. Ove m’afcondo?Un ferro 
'Chi per pietà, mi porge? 

Chi per pietà ?.. (b) Ma fino al Tebro è pure 
Libero il palio . Ardifci , o Clelia . A terra 
Vada ogn’ impaccio (c) ; e il fiume 
Si varchi, o fi pQrifca. Almen. di onore 
Memorabile efempio 
Sarai preda deU’onde,e non di un empio.(</) 
Grazie, o Dei protettori* inafpettato 
Ecco un dellriero. Accetto 
E l’augurio, e l’aita 
E ficuro il tragitto * il Ciel m’ invita, (e) 



SCE- 

(a) Apre tl cancello, (b) Penfa . 

(c) Getta il manto • 

(d) Corre , e fi arre/l a al cancello. 

(e) Scende al fiume per il cancello. 
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S C E ,N A II. 


TARQUINIO dalla ftnijlra poi LARISSA 
* dal medefimo lato . 

<■ 

Tarq. D Ove fi afconde mai? So pur che 
altrove - - « 

Effer Clelia non dee . Tutto il foggiorntì 
Indarno òfcorfo. Ah qualche inciampo io 
temo. 

Dove, fé in quello eftremo 
Angolo non fi cela, 

Rinvenirne la traccia io mai faprei? 
Clelia, Clelia, ove lei? (a) i 

Lar. Giudo Ciel,quì TarquinioJ Al colpo affai 
L’indegno fi affrettò . Giunfi opportuna 
Dell’ amica all’ aita . Eì me prefente 
Non oferk . . . Ma il manto 
Perchè di Clelia a terra? E quei per ufo 
Sempre chiufi cancelli 
Chi differrò! Mi trema il cor. Che miro/(£) 
A quel dedier , che a nuoto 
Il fiume W fa biancheggiar di v ifo, 
Clelia non preme il dorfo ? Ah la ravvifo . 
Sconfigliata , ove corre > i. 

Ove a perir 1 Come fai varia? Come 
Soccorrerla degg’ io ? Già il mio foccorfo 

D 2 Trop. 

(a) Entra a d*f!ra . 

(b) Si vedi Clelia p affare il finmt . 
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Troppo è per lei lontano. a , 

T^q. Clelia? Ah la cerco in vano. 

Qual giuoco oggi fon io d’iniqua ftella ! 
..'Clelia? , 

Lar, Clelia fe vuoi , guardala , è quella. 

Tarq. Come/ Ah quali io non credo aali 
occhi miei. . , — 

Lar. Afliftetela, o Dei» 

ITarq, Quello impenfato 
. Colpo crudele è un fulmine improvvifo, 
Che attonito mi rende. Or che rifolvo? 
Clelia feguir? Placar collei? Porfenna 
Correre a prevenir? V ufato ardire,. 
Oime, par che mi lafci in abbandono. 
Parto . Refto ? Che fo ? Confufo io. fono. ( a ) 


SCENA III,, 
Larissa fola . 


Oh Dio, gik dal mio fguardo 
Si dileguò. Mifera Clelia! Ah forfè 
Perì la fventurata. 

Anima fcellerata , 

* Per te . . . Dov è ? Parti . La mia prefenza 
L iniquo non^foftenne. E pur di quelle 
Anime immonde è per lo più la forte 
Tenera protettrice. Ecco fi perde 

Con 


(a) Parti dalla fmijìra . 
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Con Clelia il foglio accufator , che tanti 
Fervidi voti a me, che tanta cura 
mio Mannio colto , perchè non pofla 
ElTer convito il traditor. Ma quando, 
Santi Numi , una 
Quando Tara che a fronte 
Del vizio, ognof trionfatore invitto, 

La povera virtù non fia delitto? 

Ah ritorna , etù dell’ oro , 

Alla terra abbandonata, 

Se non folti immaginata ? 

Nel fognar felicita. 

Non è ver; quel dolce (tato 
v- ’ ' Non fuggì , non fu fognato; 

Ben lo fente ogn’ innocente 
Nella fua tranquillità, {a) 


S‘C E N A 


IV. 


Gabinetti . 

PoRSENNA , e TARQUINIO 

f ‘j 1 

Por [ X Arquinio, il so; del violato patto 
Roma è la rea : chiara è la prova. E pure 
Incredibil mi fembra, io tei confettò. 
Che in un animo ifteflb 
Pofla allignar da sì contrario feme 

D 3 Tan- 
ca) Psrrt . \ ^ 
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Tanta virtù, tanta perfidia infieme. 
Tarq. Ecco dell’ alme grandi 
Il perielio maggior. Signor , tu 
- Tutti fimili a te . Pur rW fallace 
Carattere Ron» ,, ' n; Muzio avelli- 
Guari non à r efempio . 

£~orf. E % ver; ma quella 
Atroce fua fermezza , 

Quell’ eroico difpetto , 

Quel difperato ardir mertan rifpetto. 
Ttirq. Ma che d’ Orazio mai, 

Che giudicar potrai? Sotto la fede 
D’una tregua giurata. 

Tefler forprefe, inoflervato al campo 
Sottrarfi , e d’ Orator fatto guerriero 
Noi minacciar, non è delitto? 

Por/. E' vero. ' * 

Ma per la patria intanto ‘ 

Solo efporfi a perir , refifter fole 
Contro il furor di cento armati e cento, 
Di virtù , *di valore è un bel portento. 
Tarq. Chiaro di mia fventura 

Ah pur troppo è il tenor . Quell’ orgogliofo 
Fallo Roman t’abbaglia , e il tuo mi fcema 
Benefico favor . ' * . 

Por f T’inganni . Al merto 
Quando giultizia io rendo, 

L’ amillà non offendo. Armata , il vedi , 
Qui f Etruriè 4 a tuo prò. 

T<trq, 
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Tcirq. Dunque a che giova 

Qui nell’ ozio languir ? Fuor che nell’ armi 
Non v’ è più fpeme 
Por/. E ben , lè giù difpofte 

Al tragitto, e all’ affalto < v / ■ ' v - * 
Macchine e navi alfin movanlì all opra 
Col notturno favore; e tu le fchiere, 
Quando il giorno a fpuntar non fia lon- 


tano . . . 



SCENA V. 


MANNIO , e detti. 

\ • • \ - 

Man. Un Orator Romano 

Giunto pur or la libertà, richiede 
D’ approdar , di parlarti . 

Tarq. ( Oh Dei ! ) 

Por f Che mai 

Dirmi potrà! Va, s* introduca; or ora 
Ad udirlo verrò. ( a ) 

Tarq. Quello è il calligo 
Dovuto al tradimento? 

Por/. Più fevero far'a , quanto è piu lento. 
Spello , fe ben 1’ affretta 
Ragione alla vendetta , 

Giove fofpende il fulmine , 

Ma non 1’ eftingue ognor. , 

D 4 ‘ E.u» 

{a) Marni* parti. 
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E un fulmine fofpefo 
Se la fua man diflerra, 

^ Arde , ferifce , atterra 
Con impeto maggior . ( a ) 


SCENA VI. 


TARQUINIO filo. 

Ah m’abbandoni, empia fortuna , e teco 
Anche l’ardir. Tutto or pavento , e parmi 
Un tcftimonio ogni ombra , 

Ogni voce un’accufa. Ah donde-mai 
Tanta viltà? Da qual ftupore oppreflo 
Non pcflò in me più ritrovar me fteffo ? 

In quella felva ofcura 

Entrai poc’anzi ardito; k 
Or nel cammin fmarrito 
Timido, errando io vo. 

Un, fol non m’ afficura 
Raggio di ftella amica; 

E par che il cor mi dica, 

Che qui perir dovrò . (/;) 

, * » » • \ • 

1 : , . r 



(?) Parte 


(b) Parte . 


SCE- 
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SCENA VII. 

• . / 1 * 

Reggia illuminata in tempo di notte. 

PORSENNA con accompagnamento di Nobili 
Tofcani , indi TARQUINIO. 

Por/. O La; venga, e s’afcolti 
\ , 4 -Il Romano Orator . ( a ) Ma perchè mai 
Limpido il core in fronte 
Non fi legge a ciafcun? Sempre trovarli 
Cinto d’inganni, ignorar fempre i veri 
Interni altrui penfieri , ah quella peni 
Contamina, avvelena 
Il maggior ben , per cui dolce è la vita: 
Quella ... \ 

Tarq. Oh ftrana , oh inudita . • . 

Temerità ! 

Porf. Che avvenne? 

Tarq. Immaginarti,.- 

Non puoi, Signor, qual Oratore ardifca 
Chiedere a te Tingrelfo. 

Porf. Chi è mai? 

Tarq. No ’l crederelli; è Orazio illeffo. 
Porf. Orazio! E ben, l’ottenga. 

Tarqì' Ah foflrirelli 
,Che reo d’ infedeltà . . . 

Porf 

(a) Parte un- Nc&ile T ofcant . 




58 II Trionfo di Clelia. 

Por/. S'ì. Non comune 

Spettacolo Tara, credimi, o Prence, 
Ammirarne il contegno, » 

Veder fino a qual legno 
Arrivi un’ alma a mafcherarfi , e a quan to 
Fidar l’altrui fi porta audacià eftrema. 
Tarq. ( Ecco un nuovo periglio; il cor mi tre- 
ma. ) 


SCENA Vili. 
Orazio con feguito , e detti. 

I A 

/ • » 

Ora% . D El pacifico patto 

Violato da voi, Porfenna , io vengo 
A dimandar ragione . Al Re Tofcano 
Roma or qui parlerà fui labbro mio. 
Se tu , che noi cred’ io , 

Forti dell’opra ingiurta autore o guida, 
La guerra a rinnovar Roma ti sfida. 

S’ altri mancò di fede, 

Il reo, qualunque fia, Roma ti chiede. 
Tarq. ( Qimè i ) ' 

Por/ Quefto linguaggio ** 

Strano , Orazio , è per me . Da voi difefe. 
Non accufeafpettai . Che vuol quel farto? 
E’ infama, arte, 0 difprezzo? Ah non fperat* 

> 'Ch’io foffra ognor del ufo 
Queftr di mia clemenza ingrato abufo. 

T arq . 


Digitized by Google 



' • 


J< r T O T I R Z 0« 5f 
l'arq. ( Che farli» ) 

Oraz. Noi difefe? 

Chi fallì fi difenda, 

La meritata attenda 
Ira del Ciel vendicatrice, e tremi... 
Porf. Gli Dei non infultar;fu.r gik da voi 
Vilipefi abbaftanza. 

Ora^. Quando? f 

Porf. Quando a difpetto 
1 Della giurata fede 
Venifte ad aflalirnc. 

Oraz. Ad aflalirvi! 

’ Chi ? ' • 

Tarq. Voi. ' ‘ ' 

Oraz. Noi ! Di traditi 
Diventiam traditori? 

Tarq. Eh qui non giova 

Simular meraviglia . A me fu! ponte ì 
Dì, non t 1 offrirti armato? A che furtivo 
Pattar full’ altra fponda? 

Oraz. Ai voftri oppormi 
Rei difegni io dovea. 

Tarq. Chi di Godetti ' 

Difegni immaginati - f ; , 

Il delator fu mai? 

Oraz^. De* tradimenti f V 

Un’anima nemica. E’fautto in cielo 
Qualche Nume al mio zelo. 

Tarq. Qgni malvagio 

Per 


, r r- . 
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Per folenne coftume 
Sempre a de’ falli fuoi complice un Nume. 
OraT^ Tanto un Tarqumio / 

Por/. E ben , fe i rei barn noi , 

Produci il nortro accufator. 

Ora^. Non pollo 

Senza farmi fpergiuro . 

Por f II fatto adunque, 

Orazio, vi condanna. 

Ora% E' ver ; ma P armi 

Ne affolveran , fe a me non credi . I noflri 
Oflaggi intanto a noi fian refi. 

Por/. Il dritto r 

Di chiederli perderte . 

Tarq. Un nuovo è quello 

Artificio , o Signor . Già Clelia è in Roma. 
Por/. ( n 

orai. r Come! ' 

Tarq. Lariffa, ed io del fuo tragitto 
Fummo or or fpettatori. 

Ora Oh ftelle 1 , 

Tarq. Or quale 

Di loro intelligenza 
Brami altra prova? 

Por/. Ah quello è troppo ! 

Oraz. E pure 
Di nolìra fe . . . 

Por/. Balla: ò fofferto affai 
Quel colpevole orgoglio. 


j 


Va, 
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' ; Va ? torna a Roma , e d ì, che guerra io vo- 
glio. \ 

0jv? 2.L avrai; ma trema. Affai tremar dovede s 
C^uand era al valor nodro unico fpronc 
L amordi libertà . Quai nuovi , or penfa 
Di vendetta e d onor (limoli aggiunga 
L inganno, il tradimento, 

La calunnia , l’infulto . A Roma , oh (Ielle 

Perfidie attribuir.' Violatrice 

Roma de’ giuramenti ! » 

Dei , che folle prefenti 
; A’ fiacri patti, è vodro il torto ; a voi 
Confiacro il traditor. Vieni , o Porfienna, 
Venga 1 Etruria; anzi Ja terra tutta 
-■Si affretti pur contro di noi . Quai fono 
Ragion, giudi zia armi tremende in guerra 
Tutta da Roma imparerà |a J terra. 

De’ folgori di Giove 
Roma pugnando al lampo 
Trarrà compagni in campo 
Tutti gli Dei con fie. 

Sara per tutto altrove - - 
A’ poderi di efiempio 
Il memorando fcempio * 

Di chi tradì la f e . (*) * 

. . ... '• * . 

i 

. y i ■ • ' • • • f . *.*• * : 1 < . '• 


(a) Parte . 


SCE- 
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S C E N A IX. 

PORSENNA, e TARQ.UINIO. 

• • ( jr ^ ^ 

Tarq. (R Efpiro: alfin parti.) Tempo c una 
volta 

Che il tuo fdegno reai Tenta 1* ingrata 
Ribelle Roma , e che allo fcoffo giogo 
Obbligata da te . . . Ma qual penfiero 
„ Ti fofpende or cosi ? 

Por f, Rendon cotefti 
Romani tuoi la mia ragion confufa. 
L’apparenza gli accufa , 

Il contegno gli affolve . Orazio udifti? 
Non fa ftupor la fua virtù feroce ? 

In quella ferma voce, 

In quell’aperta fronte, 

In quel guardo ficuro, in quel fublime 
Intrepido parlar, chi d’ innocenza, 

Chi mai di verità tutti i più grandi 
Luminofi caratteri non vede? 

Tarq, Troppo, o Porfenna, eccede 
Quella dubbiezza tua. Fu pur convinto 
Orazio innanzi a te. Per lua difefa 
Batterà dunque a lui 
Finger prcfagi, e firaular fermezza? 


. SCE- 




A t to Terzo. 



SCENA ULTIMA. 


** • vt * * » ■■■ * t * . j . \ x , -s 

CLELIA co» feguito di Romani , la quale 
fentendo nominarft da TARQUINIO', 
t i* arreca pochi ifianti ad aj col tar- 
lo , «o» veduta da lui , nè da 

, •« Porsenna; e /eco furti. 

Porf. No ; ma di mia dubbiezza 
Tutto ciò non mi priva. 

Tarq. E Clelia fuggitiva 
Appreso al delinquente? 

CUI . Tarquinio è un mentitor : Clelia è pre? 

fenre/ - , . , 

Por/. Qui Clelia/ 

Tarq. ( Or fon perduto. ) 

Por/ A che fuggirti? 

A che torni fra noi? 

CUI. Coftui, Porfenna, 

I>j rapirmi tentò . D’ infidie intorno 
Già cinta ero da lui ■ Fuo/ che un deftriero, 
Il fiume, e il mio coraggio, altro foccorfo 
Non reftava per. me . Coftretta andai 
Del Tebro ad affrontar 1* onda orgogliofa . 
Deir onor mio gelofa 
Mi fottrafii a uno (corno; 

Gelofa or di mia fede a voi ritorno. 
Porf. Oh portenti/ 

. Lar. 
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6\ II Trionfo di Clelia. 

Lnr. Oh fperanze J ; 

On iz. Ah non è quello 

Il Tuo fallo maggiore . Ei fu che il parto 
Perfido infranfe , e fra Porfenna ,e Roma* ' 
Sofpetti feminò . 

Tarq. Signor, t’inganna; 

Non preftar fede alle menzogne altrui. 
Clel. Preftala dunque a lui . 

Quello foglio ei vergò-. Nega, fe puoi, 
Le note, i fenfi tuoi, ‘ 

'Tari}. ( Oimè f ) (a) 

Clel . Leggi , o Porfenna. ( b ) - * 

Tarq. ( Il foglio mio) 

L’ amiedah mi tradì! Speranze , addio,.) (c) 
Por/. E, Tarquinio, a tal fegno ,,r 
Lnr. Si dileguò l’ indegno • 

Man. E la fua fuga 
Reo lo conferma. 

Por/. Un sì funello oggetto 
'Ben dagli occhi ei mi toglie.’ ' 

Graz. Or de’ Romani .. . 

Chi: Del tuo Tarquinio or puoi . . . 

PorJ. Non infultate, ' 

Amici, al mio roffor. Di tanti e tanti 
Prodigj di virtù fento il cor mio . 

Pieno così, che fon Romaho anch’ io. 
Quanti affalti in un dì 1 Muzio mi feofle, 

• Ora-' 

(a) Atterrito . 

ffc) G! : ì’~r- il faglia. Cc) Fugge. .< 


v 


Digitized by GÓOgle 


Atto Terzo. ^5 

Orazio m’ invaghì; ma del trionfo 
Ai tu l’onor, bella Eroina. E incerto, 
S’ oggi in Clelia oftentò pompa maggiore 
Della patria 1* amore , 

Il coraggio, la fede, 

O l’oneftà. Va; torna a Roma, e vinto 
Da te Porfenna annuncia . Offrimi amico, 
Offrimi difenfore 

- Della fua libertà. Chi mai non vede 
Che la protegge il Ciel, che il Ciel voi 
fcelfe 

A dar norme immortali 

All* armi , alla ragione , un folo impero 

A far del mondo intero. 

Ad onorar l’umanità? Rifpetto 

Del fato il gran difegno, e fonfuperbo 

D’ effer io deftinato 

Il gran difegno a fecondar del fato. 

Coro di Romani . 

Oggi a te, gran Re Tofcano, 

Tua mercè Roma felice 
Della propria è debitrice 
Contrattata libertà . 

Porf. Ed a«me farà poi grata 

Nell’ età le più lontane 
Dall’ eccelfe alme Romane 
L’ efaltata umanità . 

TomJX. E Ciel, 
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66 II Trionfo di Clelia.' 

Clel. Si , gran Re , 

Ou 7^. Gran Re Tofcano , 

Clel. Per te Roma oggi è felice ; 

Oraz. A te Roma è debitrice 
Della propria libertà. 

Por f. Ed a me farà poi grata 

E’ efaltata umanità . 

Tutti i Romani. 

Oggi a te, gran Re Tofcano \ 

Tua mercè Roma felice 
Della propria è debitrice 
Contrattata libertà. 


/ 


t 


fin e: 




ROMO- 


pigitized by Google 


6y 


\ 







oio 


r ERSILIA. 


Dramma fcritto dall Autore in Vienna (T ordine Sovrano , 
e rapprefentato con reai magnificenza la prima volta 
con mu/ìcÉ dell HaSse nel teatro dell' Imperiai palaz-- 
zo della Città d' Infpruch , alla prefenza degli Augii- 
JìijJimì Regnanti ^ in occajtone delle felici Qime Nozze , 
che ivi fi celebrarono , delle Altezze Reali dell Ar- 
ciduca LEOPOLDO D’AUSTRIA, « del? Infanta 
D. MARIA LUISA. Di BORBONE, l'anno 1765. 
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argomento. 

L O ftraordinario e fortunato valore della 
feroce gioventù , che fi raccolfe a for- 
mar la nafcente Roma , riempi ben profilo 
di gelofa emulazione tutte le vicine bellico - 
fe Nazioni , che componevano il nome Sa- 
bino , S' avvidero in breve i Romani che la 
gloria di così faufti principi farebbe nel cor- 
fo d' una fola età terminata , ove non riu- 
M* loro di fupplire alla fcarfe^a delle 
proprie con le fpofe fìraniere , ài raddolcir, 
co' legami del J angue l ’ animo avverfo de 
confinanti , e di fiabilir con numero fa prole 
le vafie fperanze di Roma . Ricbiefero perb 
ifiantemente in ifpofe le donzelle Sabine 5 
ma furono per tutto le ifianze loro altera- 
mente rigettate . Offefi dagli ofiinati rifiuti , 
f pinti dal timor di perire , ed autorÌ7gati 
da Greci efempj , convennero di ottener con 
la forza ciò che fi negava alle preghiere ; e 
nell' opportuno concorfo deglt annui giuochi , 
che in onor di Nettuno fi folenn'rggavano in 
Roma , efeguirono il celebre ratto , tanto in 
ogni /eco lo rammentato . 

Romolo , che avrebbe tentato in vano di 
far argine all ' impeto d ’ un popolo non doci- 

E 5 - 
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ie ancora , irritato , e guerriero , feppe tro- 
vare impiega alle fue reali virtù anche nè 
trafcorjt ài quello . Canfcgnò in /acro luogo 
le rapite donzelle alla cufiodia ài pudiche 
matrone j nè àifpofe ài effe , finché vinte 
dalle generofe accogliente , dalle ajfettuofie 
perfiuafi.oni , dal rif petto , e dal merito degli 
c ff erti fpoft j non condtfcefiero volontarie al- 
le propojìe notte * che furono poi per co- 
mando di lui y a tenore de fiacri riti , e con 
la maggior pompa permejfia allora a tenui 
principj di Roma , pubblicamente celebrate . 

Trovo JJì fra le rapite donzelle /’ ili ufi re 
Erfilia , figliuola di Curzio , Principe degli 
Antemnatt , per chiarezza di /angue , per 
virtù, e per bellezza di gran lunga fupe- 
riore ad ogn altra * e perciò a Romolo , g/i 
occupato de - ài lei , dal voto comune 

concordemente defìinata . M* tenace quefla 
degli alfieri Sabini cofiumi , d.JJimulando a 
se fiejja la violenta propcnfione dell ’ animo 
fuo verfio il giovane Eroe , fieppe reffiere 
all' èfiempio feduttore delle perfuafe compagne * 
e fiaevificando con efemplare ubbidienza è ar- 
bitrio del proprio a quello del paterno vole- 
re , ricusò cofi antemente d ì acconfentir mai agli 
offerti reali imenei jenza un efprefjo coman- 
do del genitore . 

Le ofiinate ripugnanze di Curzio \ i %t- 
■* gori 

\ 
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Argomento; 7.1 
gori di Erfilta , la pojfanza , e le inficile 
del Cerane f e Acronte , acerbo nimico di Ro- 
molo, e J'uo difperato rivale , parevano ofta - 
coli inoperabili ; ma trionfando finalmente 
di tutti il grande , non men che felice Fon- 
datore di Roma , ottiene inafpettat amente le 
fof pirate nozze , che fono la principale azio- 
ne di quefio Dramma • 
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’ INTERLOCUTORI. 

, • » 

■ * ‘ ^ I . m _ 

ROMOLO Rff e Fondatore di Roma . 

\. 

ERSILIA illujìre PrincipeJJa Sabina , *??*,• 
£///* fpofa di Romolo. 

VALERIA donzella Romana , />k0- 

mejfa fpofa di’ Acrome , e da lui abban- 
donata • 

• . • » 

OSTILIO Patrizio Romano , rfjw/co </# Ro- 
molo , e generofo amante di Valeria . 

CURZIO Principe degli Antemnati , padre 
d Erfilia . 

ACRONTE Principe de Cenineft , impla- 
cabile nemico di Romolo , e rigettato pre * 
tenfore cf Erftlia. „ 

CORO di Popolo Romano . 

v . 

L’azione fi rapprefenta nell’angufto recinto 
della nafcente Roma. 


RO* 
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ATTO PRIMO. 

, 

— — ■■ 1 1 * i 

SCENA PRIMA. 

Gran piazza di Roma circondata di pubbliche , e 
private fabbriche in parte non ancor terminaté , 
ed in parte adombrate ancora di qualche albero 
frappofto . Campidoglio in faccia , felvaggio pur 
anche ed incolto , con ara ardente innanzi alla 
celebre annofa quercia confagrata a Giove fulla 
cima del medefimo ; donde per doppia fpaziofa 
ltrada fi difcende fui piano - L’ara, la quercia r il 
monte , gli alberi , e gli edifici tutti della gran 

S iazza fuddetta fono vagamente guarniti di felloni 
i fiori capricciofamente difpofti per folennizzar 
le nozze de’ giovani Romani , e delle donzelle 
Sabine . 

* * 

Il baffo della Scena è tutto ingombrato di guerrieri , di 
littori y e di popolo fpettatore ; e mentre allo flrepito 
de fejlivt iflromenti , che accompagnano il feguente 
Coro y vanno fcendendo gli fpoft per le varie flrada 
del colle , ed intrecciando poi allegra danza sul piam y 
Romolo con Ersilia per una via , Ostilio con 
Valeria per f altra vengono feguitando lentamente 
la pompa ; e non rimane full ’ alto che il numerofo 
fìttelo de Sacerdoti intorno all' ara di Giove. 

Coro « 


I 


74 Romolo, ed Ersilia,' 

C o r o . 

CUI Tarpeo propizie e liete 
^ Dail' Olimpo oggi fcendete, 

D’ imenei cosi felici 
Protettrici Deità. 

Parte del Coro , 

Tu propaga, o Dio dell’ armi, 

Il valor, gli eroici ardori. 

Le virtù de’ genitori . • 
Nella prole che verrà * 

Tutto il Coro , 

Dall’Olimpo oggi fcendete. 
Protettrici Deità. 

Parte del Coro, 

Dea , che provvida e feconda 
Dell’ età l’ ingiurie emendi , 
L’alme annoda, i cori accendi 
D’ amorofa fedeltà. 

Tutto il Coro, 

Dall’Olimpo oggi fcendete, 
Protettrici Deità. 

Parte del Coro , * 

Piante, eccelfe innefti Amore; 

E produca amico il Fato 
Dall’ innefto fofpirato 
La comun felicità. 


Tutto 
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Tutto il Coro . 

Sul Tarpeo propizie e liete 
Dall’ Olimpo oggi fcendete, 
D’imenei cosi felici 
Protettrici Deita. 

Rom. EccovAlfine , o belle 
De’ voflri vincitori ' 

Vincitrici adorate , eccovi fpofe , 

Eccovi noflre . Ah già che il Cielvirefe 

D’un impero nafcente 

Le più care fperanze, ah con noi fate 

Dolce cambio d’affetti. A far di voi 

Il preziofo acqui (lo 

Non fervi già di fprone 

Al Romano ardimento 

Odio, vendetta , 0 giovanil talento.' 

Si evitò di perir; cangiar del fangue 
Co’ vincoli fi volle 
Gli fdegni in amillù. Voi lo fapete, 
Che accolte in caffo afilo , 

Fra pudiche matrone, 

In cuftodia de’ Numi., or vinte alfine 
Dai rifpettofo invito, 

Volontarie compiile il facro rito. 

Nè quelli giù fdegnate 
D’ un popolo guerrier principi umili: 
Il Ciel non a prefcritti 
Limiti alla virtù. Quel Campidoglio, 
Or felvaggio- ed ignoto, 


Chi 


7 6 Romolo, ed Ersilia. 

Chi sa qual nome un di farà? Di vafte 
Speranze ò pieno il cor* * Siatene a parte 
Voi già Romane; e rivolgendo in mente 
L’amor prefente, ed i trofei futuri, 
Secondate amorofe i grandi auguri . [a) 

C o r o r 

Sul Tarpeo propizie e liete 
Dall’ Olimpo oggi feendete, , 
D’imenei cosi felici 
Protettrici Deità . . 


SCENA II. 

Romolo, Ersilia, Valeria, ed 
Ostilio . 

Rom. E Fra tanti. felici , ( b ) 

Adorabile Erfilia , elfer degg’ io 
Incerto ancor della mia forte? 

Erf ( Oh Dio ! ) 

Oflil. Nè muover può l’efempio (c) 

Del Sabino pur or vinto rigore 
Il cor per me d’ una Romana? 

Val. ( Oh amore J ) 

Rom . 

• • t 

(a) Nel tempo della f fluente replica del Cora par * 
tono danzando gli fpofi . ■ % 

; (b) Ad Erfilia . (c) A Valeria. 
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Atto Primo; 

Rom. Parla almen, Principefla. 

Erf. Al facro rito 

Spettatrice , e non fpofa 
Tu mi bramarti; io ti compiacqui. Ordirti 
Che mai di più pofs’io ? Tu non ignori 
Qual dover mi configlia; 

Tu fai ch’io fon Sabina, e ch’io fon figlia. 
Roto. So che pretendo in vano 

D’ ottener la tua naano, ove dal grande 
Tuo genitor non fia concerta; e quefta 
Lodevole di figlia ammiro ed amo 
Sfatta ubbidienza. Io delle prime 
Repulfe ad onta , a lui 
Le irtanze rinnovai. Deh mentre attendo 
L’ efito palpitando, ah mi confola 
Tu fra i palpiti miei; tu dimmi intanto 
Qual parte ò nel tuo cor; dimmi fe m’ami* 
Se gli affètti veraci 
D’un amante fedel..: 

Brf. Romolo, ah taci, 

£ non perder di tanti 
Generofi riguardi 
II merito così . 

Rom. Qual fallo è il mio? 

Erf. Così liberi accenti 
Le donzelle Sabine 

A foffrir non fon ufe, e non s’impara 
. Tal linguaggio fra noi , che preflo all’ara. 
Rom. Che incanto è la bellezza * 

.\ k .. Or- 
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y% Romolo, ed Ersilia. 
Ornata di virtù! Seconda, amico, {a) 
L’impazienza mia; 

Vanne, dimanda, invia; vedi fé giunge 
Il fofpirato meflaggier. Grillanti 
Son fecoli per me. 

CJì'tL Di te non meno 
Mal fopporta l’ indugio 
Il popolo Roman, che fpofo in trono 
Vuol vedere il Tuo Re. Giù intollerante 
Pretenderia che tu volgeffi ad altro 
Men difficile oggetto i tuoi penfieri.. 
Rom. Altr’ oggetto ch’Erlìlia! Ah non lo fperi. 
Quella è la bella face , 

Che mi deliina Amore; 

E quella del mio core 
L’unico ardor Tara. 

Finor beltk maggiore 

Mai non formar gli Dei; 

E il minor pregio in lei 

E' il pregio di beltà, (b) . ... ; 


S C E N A III. 
Ersilia, e Valeria. 

Val Ne' ti par degno, Erfilia, 
D’amore il noltro eroe? 

S’ei non potè d’un popolo feroce 

L’at- 

(a) Ad Ofitlìo son premuta . (b) Parts son Ojìilio . 
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L’attentato impedir, tu vedi come 
Ei lo corregge. 

Erf II veggo . 

Val. E nulla intanto 
Per lui ti dice il cor? 

Erf. L’ammiro. 

Val. Io chiedo , • ' 

Se 1’ odia, o l’ama. 

Erf Amica, 

Me fletta io non intendo. O' mille in feno 
Pin or da me non conofciuti affetti. 

Il Tuo volto, i fuoi detti 
Nell* anima (colpiti 
Romolo mi lafciò. Farmi ch’ei fìa 
Il più grande, il più giufto, 

Il più degno mortai. Ma che? Ribelle 
A\ divieti paterni, alla Sabina 
Rigida difciplina , il Tuo dovrebbe 
Perciò coftume auftero 
3Erfìlia abbandonar? No, non fia veroJ 
Sorprendermi vorrefti , 

Nume dell’ alme imbelli; 

Ma invano a me favelli; 

Nume non fei per me. 

All’ alma mia difciolta 
In van catene appretti ; 

Fra’ fuoi rigori involta 1 
Scherno fàrk di te. (a) 

SCE- 

. • 

<a) Parte. — . 
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So Romolo, ed Ersilia. 



SCENA IV. 

Valeria, e poi Acronte i» abito 
Romano . 


Val. A Rde,e noi sa, ma in nobil foco almeno, 
La fascia Erfilia. Io fventurata adoro 
Un perfido, un ingrato. A mille prove 
So che in inganna Acronte , e pure . . . Oh 
ftelle / 

Traveggo? Ei viene. 

Acr. ( Infaufto incontro! ) 

Val. E dove, 

Folle, t’inoltri mai? Mentre congiura 
All’ eccidio di Roma 
Tutto il nome Sabin , Sabino ardifci 
Qui con mentite fpoglie 
Arrifchiarti cosi? 
jfer. Rifchio non temo. 

Cara, per rivederti. 

Val. Ah mentitori So che la fe di fpofo, 
Donata a me, non curi più ; che fole 
D’ Erfilia or ardi* ' > 

Acr. Io 1 

Val. Si. Credi che ignori 
Le tue ^vane richielte , 

I rifiuti del padre, i tuoi furori? 

Acr, Ingiufta fei. Ne chiamo 

Tutti 
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Atto P r i m o..‘ . 8t 
. . : Tutti del Cielo in tefìimonio. .. 4;. 
Val, Ah taci : 

Io non voglio arrofiir de’ tuoi (pergiuri. 
Va . Se di me non curi , 

Abbi cura di te: fé me difprezzi, ~'l, 
Gradifci il mio confidilo, . :/'■ 

! E non farmi tremar nel tuo* periglio; i 
0 Acr. Perchè in rifchio mi vedi, .*•. 

r. ' Palpiti tanto; e un traditor mi credi?' 
Val, ‘ S v i, m’ inganni; e purè, oh Dio, - 
La mia forte è sT tiranna, < li 
Che l’idea di chi m’inganna 
Non so fvellermi dal cor.: • 

SV, crudele, il cafo mio t 

; • E una fpecie di portento ; 
Abborrifco il tradimento, 

E pur amo il traditor. ( a ) 



SCENA V. 

,■ t • r.i. 

Acronte , tpdi Curzio in abito pari - 
mente Romano ; • • ' 

Acr, (jrla un finiftro all’imprefa * • 
Augurio è queft’incontro . Eh non fi fcemi 
Pero d ardir. Roma fi ftrugga. Io folo 
Co Ceninefi miei già pronti all’ opra 
La lenta de’ Sabini 

Tom. IX, . F n .., Ven- 

(») Parte. , » *. >t . i ' 
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Vendetta affretterò . Ma pria conviene 
D Erfilia aflìcurarlì . In mezzo all’ ire 
Un ortaggio s\ grande . 

Vacillar mi farebbe. O* già chi a lei 
- Scortar mi dee ; ma noi rinvengo . Altrove 
Cerchifi... (a) Curzio/ 

Curz. Acrónte! . \ \ 

Acr. Sei pur tu? 

Curz. Non m’inganno? ' * 

Acr. Degli Antemnati il Prence in Rorna ? 
Curz. In Roma •' 

De’ Ceninefi il Prence? • • 

Acr . Io ftanco alfine * - 

Delle pigre ire voftre 
Sciolfì il freno alle mie. Sol io di tutti 
Gli oltraggiati Sabini 
L’onor vendicherò. Roma vogPio 
Oggi aftalir. Di quella i men difefi,' 

I più deboli fiti 

Era d’uopo efplorar: nè volli ad altri 
-Che a me folo fidarmi. Ah fe l’ifteffo 
Stimolo impaziente 

Te guida ancor, t’unifci a me. L’antico 
Tu meco odio fofpendi ; io dell’oltraggio, 
Cb’Erfilia a me negarti, \ 

Per or mi feorderò ; Solo per ora 
L’onor ci parli: e fin che al mondo intero 

La 

00 S' incontrano Curzio , ed Aerante , e refi ano 
gualche ijì ante immobili a guardarli. , • . 
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Atto £ r i m o . f 83 
La dovuta, vendetta •• :t • . 

Dell’ offefa comun non fia palefe , 

• Taccia il rancor delle private offefe. 
Curz. Ma fai qual ne fovrafta 

Oggi ingiuria novella? Oggi fi denno 
Celebrar de’ Romani 
Con le noftre Sabine \ y 
I folenni imenei. Fra noi ficura • 
Fama ne giunfe; e quei ch’io veggo intorno 
Apparati feftivi ^ : 

Provan che non mentV. L’idea non poffo > 
Nemmen (offrirne ; e fenza 
Sapere ancor per qual cam min, la figlia 
A liberar da quelli . . • - 

Imenei m’affrettai, 

Acr. Tardi giungerti. 

Curz. Come? : V 

Acr. Il folenne rito. 

Principe, è gik compito» 

Curzj Oimèi Sarebbe \ 

v Er’filia ancor ... No ; la conofco ; è troppo 
De’ fuoi cortumi , e de’ paterni imperi 
Tenace, rifpettofa, 

Rigida oflervàtrice . 

Acr . E pure è fpofa, 

Curz. Chi 1’ afferma ? Onde il fai? 

Acr.' Tutta io pur or mirai 
. Qui fra rivolgo confutata queftefpoglie^. 
La pompa nuziale. . • • . 

' F 2 *Cttrz* 


( 
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84 Romolo, ed Ersilia. 
Cur%. Ed era Erfilia.../ • r 1 

Acr. Ed era Erfilia anch’ effa 
, Della Romana gioventù feroce 
Fra le fpofe feftive. 

Curz. Oh colpo atroce!, (a) 

Acr . Arrettarfi or perchè ? Tardo è il riparo; 
Pronta fia la vendetta . I tuoi guerrieri 
Corri, vola ad unir. Con me congiura 
, Di Roma alla mina . . 

Cwr^. ( Erfilia ! Una mia figlia ! Una Sabina/) 
Acr. ( Neppur m’afcolta. Ah quello fdegno in- 
sano . 

Può tumulti dettar, può alla rapina, 
Che meditai d’ Erfilia , 

Ottacoli produrre. E' Gaggia cura 
Prevenirne gli effetti* ) E ben pofs’io, 
Curzio , faper da te . 

Curz. Lafciami folo . * 

^cr.Tu il vuoi? ti lafcio . ( E ai mio difegno io 
volo . ) (b) , t 



SCENA VI. 


Curzio folb. 




E ' . . > f 

Volontaria Erfilia 

* • * • i » • • t 

Fatta è Romana! Ah fra le mie fventure 
.Quella finora io non contai. Spergiura, 

Per- 

(a) Si setta a federe fiero e penfofo . (bj Parte. 
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Perfida. 1 Il tuo caftigo 
Speri indarno evitar. Non 'a la terra 
Un as'ilo per te . N<>n Tei ficura 
Dal furor che mi , muove 
A fianco al nuovo fpofo,in braccio a Giove. 
Molli affetti , dall’ alma fuggite ; 
Ch’io fon padre, per or non mi dite, 
Debolezze di -un tenero amor. 

Fra le fmanie, onde oppreffo mi fento, 
Non rammento ch’io fon geni tor. (#) 


afe 


•SCENA 


vir. 


Appartamenti desinati nella Reggia ad 
Erfilia fiil colle .Palatino . 

• * • ' ' ~ * » ’ V ; , 

Ersilia , ed Ostilio . 

0/7. IVI A di Romolo, 0 Erfilia y 
Tutto il merto conofci ? 

Erf. Tutto. 

Oft . E non l’ ami ? 

Erf. No. Fra noi l’amore 
E' figlio del dovere. 

OJ ?. Altra fperanza 

Dunque a noi non t rimane, 

Che un comando paterno? 

Erf. E qùefta è vana; 


'4 , 

• b 
& 

• r 

. . t* J 




Conofco il genitor. 


F 3 


*- 0 / 7 . 


(a) Parte . 
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Olì. Se avverfo è il padre, - 

Se infenfibil tu Tei , procura almeno 
La noftra pace. ì. 

Erf. Io! Come? « r* 

*' OJì. Il popol brama ^ . 

I reali imenei. Quali in tumulto 
Degenera il delio. Deh già che il Fato 
Te nega a noi, dal tuo configlio accetti 
- Romolo un’altra fpofa. 'v • . 

J Erf. Dal mio configlio! • r 

O/i. .Ah sii.. c . \ -.Li.V 

Erf. Qual dritto ò mai...^ 

• OJì. Quel che full’ alma fua ti dona amore. 

- '.Chi difpor di quel core 

Ardirebbe fperar, fe a te non lice? 

Erf. Io farmi debitrice 

Della forte di Roma ! Una Regina 
Io ftraniera cercar!\ 

OJì. L’ ai pur vicina . -■ 

‘ Erf. Chi? V 

OJì ; Valeria . 

Erf. Valeria ! 

OJì. Oltraggiò il trono 
, Dalla illuftre Valeria 
Almen non foffrirk , quando non polla 
Adornarli d’Erfilia. 

C Erf. E ben , fe credi 

Che giovi il voto mio ». Ma quelle, Oftilio, 

Son lltavaganù idee. Valeria è amante. 

• .• • ' - " , ■ '■ ^ ojì. : 

t ' * % * V . . 

. • t * • X • - , 

». ** ' , 

• • - / c . . . 
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Oft. Lo so . Per fua (Ventura ^ 

D’ Acrome è accefa;e farebbe opra appunto 
' Di fincera amilfk franger quei laccio . 

Tanto indegno di lei* ./ 

y» Si. * • ma ... 

O/L Viene a momenti’ *• 

. Romolo a te. ■ f . j .' r J ,.• •• > . 

Erf. Romolo! 

Oft. Si; proteggi, 

Erfilia, il mio pender; cerca... 

Erf. Tu vuoi 

Ch’io deliri con te. Chi mai t’intende? .r- 
Per Valeria fin ora * 

Sofpirafti d ? amore; ad altri or vuoi 
Che fpofa io l’offra . O m’ingannafti prima, 

> O ai prefente m’inganni. . 

• Oft. Ah non t’inganno, ' 

- Nè fin or t* ingannai*. ,» ’ ‘ ' •" 

Più di me (beffo io l’amo , e perchè l’amò 
Più di me fteffo , è il voto mio verace 
L’ onor duo , la fua gloria , e la fua pace. 

Con vanto menzognero s u v j 
F ido àmator fi chiama . v - v - 
• « -Chi- nel fuo ben non ama ‘ 5 
Che il proprio fuo piacer.* '* 

Alma ben Vile k in petto -.' j 
Chi render può felice • 

‘ Un adorato oggetto, ’ ‘ s . -, 

E non ne sa goder. ( a ) • v •“ 

(a) Parte • ^4 SCE- 

> ' t ' ' . 

• . ' ' • ’ . • .• 
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SCENA Vili: 
Ersilia, 'indi Curzio, 

Erf. D Un generofo amante. , 
Secondare io dovrei. ..Ma pur di qualche 
Efame il patto è degno. Io dar configli» 
Chieder grazie! offrir fpofe/ Il cor repugna; 
Nè so con quali accenti.... 

Ah repugnanze mie, liete innocenti? 
Ond è che uh tal mi regna 
Tumulto in fen? - / . 

• C«r«. Pur ti raggiungo, indegna. 

Erf. Qual voce, oh Dio! Padre, Signor... 
- Cur%. T accheta ; 

Non profanar quel nome, r •/ : 

• Eyf Ah padre! 

Curz» Abbatta « y • . . : ' 

Le temerarie ciglia : - >• 

. La fpofa d’ un Roman non è mia figlia. 
Spofa ! Io , Signor ? 

, C#r^. Non aggravar, fpergiura. 

Con la menzogna il fallo . Or or con l’altre 
Tue ribelli compagne 
Spofa non fotti all’ ara ? 

Erf. Io fpettatrice 
* Vi fui , non fpofa . 

C#rx. E la tua man,.;. 

• Erf. \ 
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Erf. La manò~ - - , . * ' 

D’ Erfilia non fi dona 
Sènza il cenno paterno. 

Ctirz , - E rei?...'* •' ; -, 

Erf. Son io • ‘ ' • * 

Sabina ancor.* ~ , 

Cur%. Nè un trono offerto...’ > , . 

Erf. Un trono . >' " » • 

Vile è per me, fe a te no’l deggio. 

Curz. E l’ ire \y • 
j E le minacce .... • _ . 

Erf. 'Altra minaccia, o padre, 

Non può farmi tremar, che quella folo 
Dell’odio tuo. Men del paterno fdegno 
' j A me la morte iftefla , ' i > • 

Amato genitor, farebbe amara. 

Curi Ah dell’anima mia parte piò cara , 
Vieni al mio fen . Detefto 
I miei trafporti . Ah piò felice giorn® 

Per me fin or... Tu tremi, Erfilia? 

Erf. Io tremo, i.v •.•*: * . 

Padre, per te. Qui Romolo a momenti 
So che verrò. Se te ravvifa alcuno* 

Nel nemico foggiorno in finte fpoglie... 

Chi sa . . . Partiam, Signore; ovunque vuoi, 

Io fieguo i palli tuoi . 

Cur No, figlia; il colpo 

S’avventura in tal guifa. E’della notte * 
Neceffario il favor. 

• , Erf. 


Digitized by Google 


fio Romolo, ed Ersilia* 

Erf Ma intanto... Oh Dio/ .. \ ,*•••' 
Eccolo. ' ,, . - Y 

Cun *. Io parto. Avverti, .. ; 

Che il tuo timor non mi tradifca. 

Erf Ah dove • y 

Tu ficuro potrai... • - 

Cun i- V’è chi feconda - 

Fido il difegno, mio. r » 'v 

A te verrò quando fìa tempo. Addio, (a) 

S C E N A IX. : 
Ersilia, ? poi Romolo. 

Erf ]^[lfera me/ Mancava 

Solo alle anguftie mie la più crudele 
* Di tremar per un padre / In quello flato 
Come a Romolo offrirmi?...Ah vien. S’eviti 
« Per or la fua prefenzà. 

Rom, Fuggì, Erfilia, da me? 

' Erf ( Numi, aflìflenza ! ) 

Rom. Non temer,/ Principefla , 

Ch’io ti parli d’amore : i tuoi rifpetto, 
Benché rigidi troppo, 

Natii coftumi . E’ T ubbidir gran pena, 

Lo confeflb ,' per me ; ma il difpiacerti 
Saria maggiore . 

Erf ( Oh generofo / ) , ; Y 

. .. • Rom. 

fa) Porte, * 
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Rom. Io credo * 

Però che non fi chiami 

Favellarti d’ amore il dirti folo , - . ' - * 

Che fe gli Dei, fe il padre ; . J ’ , 

Se il tuo voler di quella delira «amata 
Pofleflbr mi faranno, il più felice 
Io farò de’ viventi . • . 

Erf. ( Oimè / ) 

I Rom. Che ai trono 

» * Tu aggiungerai fplendor ; che tu di Roma 

La Deità farai; che arbitra fola 
Sempre tu del cor mio.*. 

Erf, Signor, permetti^ r - 

Ch’ ió volga i palli altrove* 

Rom . Ah dunque io fono ; ' -1 ' 

L’ abborrimento tuo? * 

J Erf. ( Che pena 1 ) 
i Rom. Un fallo • . ^ 

Se 1* amore è per voi , per voi non credo 
Che fia l’odio una legge* Alfin frappofta * 

E* pur qualche diftanza 

Fra si contrarj affetti . Amante, e fpofa 

Se dal Ciel m’ è negata , 

Può ben elfermi Erfilia amie* , e grata . / ’* 

J5V/i(Non so più dove io fia . Non so s’io debba . \ 

O partire, o refiar. Vorrei feufarmi; 
Incominciar non ofo; ed ogni accento, 

Che proferir vorrei ,~ 

Si trasforma in fofpir fra labbri miei.) 

. ? . t j . Rom . 
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pi Romolo, ed Ersilia; 
Rom. E tace Eriilia , e un guardo 
Non volge a me! Ma quando 
T’offefi mai? Ma di che reo fon io? 
Erf. Signor... fc credi... ( oh Dio! ) 
Rom.. Nè fiegui ! Ah qualche 

Nuovo affanno t’opprime. A quello fegno 
Mai ti refer confufa i-tuoi rigori. 
Avvampi, ti fcolori, 

Incominci ^ t’arrefti , e moftri in volto 
Dagl’interni tumulti il cor commolfo! 
Spiegati per pietà. 

Erf. Signor... Non poffo... (a) 

Rom. Ah che vuol dir quei pianto? 

L’affanno tuo qual è? 

Erf. Sento morirmi ; e intanto 
Non faprei dir perchè. 

Rom. Reo del tuo duol fon io? 

Erf • Tu... s io fapeffi... Addio. 

Rom. Non mi lafciar. 

Erf. Che giova? • 

Rom. Non mi lafciar cosi. 

. a 2. Anguftia cosà nuova 

Chi mai fin or foffri? 

. a 2. No, fin ad or giammai 

Gli affetti io non provai, 

Che provo in quefto di. 

' ,.Fine deli 1 Atto primo . 

' V « ’ ‘ ‘ * 

ATTO 

(a) Piange . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

' * *\ N . • f 

Logge interne nella Reggia , dalle quali 
veduta della porta Carmentale, 
e della rupe Tarpea. 

1 f € ' . , V 

Ersilia. 

PlJr troppo è ver; ( non giova 
Più celare a me ftefla < 

La debolezza mia ) no, più non fono 
L’ aullera Erfilia. E' il primo 
Romolo ognor de miei penfieri ; ognora 
Mi trovo, e non so come, 

Fra le labbra il Tuo nome . A me di lui 
Se alcun parla improvvifo , 

Sento avvamparmi in vifo : ov’ei s’apprelfi, 
Mi turbo, impallidito , 

Mi confondo , ammutito, e dubbio in feno 
Tra Taffanno, e il piacer mi balza il core. 
Se quello amor non è, checofa è amore? 
Già che si mal fin ora 
Ti difenderti, Erfilia., 

Non cimentarti più. Fuggi , e fuggendo 
•Serba almen la tua , gloria ; V y V' 
Che la fuga in amor pure è vittoria. 

. ’ * SCE- 
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P4 Romolo^ ed Ersilia. 

SCENA/ IL 
Curzio , e detta . 

Cara. Figlia, Erlilia. , 

Erf, Ah Signor, poffiam la noftra 
Partenza anticipar? Teco .fon io. 

Se vieni ad affrettarmi,’ 

C«r^. Ad avvertirti 

D’ un nuovo tuo perielio 
Per ora io vengo, E in Roma 
De’ Ceninefi il Prence. Io gli parlai. 
Che partiva afferi ; ma in quefto iftante 

10 da lungi or rividi 

11 mentiror, che alle tue ftanze intorno 
Furtivo ancor s’aggira.Ah qualche indegno 
Colpo ei matura. Il folle t’ ama; è punto 
Dal mio rifiuti è violento; e foto 
Le temerarie imprefe * 

Belle fem brano a lui : guardati . 

Erf, Ah dunque 

A che piu rimaner? Partali , 

Cur?, Il tempo 

Ancor non è. Pochi momenti ancora 
Tollera in pace * 

Erf , . In Roma 

Non v’ è pace^ per me: quefto foggiorno 
, Più non pollo (offrir. Toglimi, o padre, 

To- 
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Toglimi a tanta pena . A quelli oggetti 
Fa ch’io m’involi, e fa ch’io poffa alfine 
Refpirar le tranquille aure Sabine. 
Curz. Oh come , amata figlia , 

Cotefta m’innamora . 

Impazienza tua J Rifplende in efla ') v 
La Sabina virtù. Calmati: io fpero * 
Tornar fra poco a liberarti . Intanto 
Il pender ti confoli, . * ; 

Che tu puoi di te della 
Compiacerti a ragion . Venga , e da quella 
A rifpettare ogn’ altra figlia impari 
La patria, il padre, a trionfar de’ rifchi 
Del feffo, e dell’età, fra le amorofe 
Lufinghe infidiofe ■ v 
Libero a confervar del core il regno. 
Oh mia fpemel oh mia gloria 1 oh mio fofte- 
gno 1 

Nel penfar che padre io fono 
Di tal figlia, avverfi Dei, 
L’mgiuftizie io vi perdono 
D* ogni voftra crudeltà. 

Frema pur funefto e nero 
Il dettino a danni miei;''' 
Sempre l’alma in tal penderò 
La fua calma troverà, (a) 

* rr - * 

1 . .* V 

• •■...• : , •• . 

SCE- 
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■«■Mi— — ■ Hvra» iw nag^nt 

1 v SCENA Jlt 

Ersilia fola. 

Dove • m’afcondo! Ah quelle * 

Mal meritate lodi all’ alma mia 
Son rimproveri acerbi . Erfilia , e fofìri 
Che un genitore ammiri ■> / 

La virtù , che non ai? che a quello legno 
T* applaudita , t’ onori , ' , 

T’ami ingannato? E di roffor non mori? 
Nè tua ragion fi fcuote r \ ' 

Agli.elogj paterni? e a meritarli [ 
Non t; fenti valor ! L’ avrei fuggendo ; 
Ma di Rpmolo a fronte , 

Oh Dio , non m’ afficuro ; 

Per prova io so q uanto il cimento è duro.(^) 
Dunque farà l’ amarlo 
Per me neceffit'a ? Dunque a me fola 
Dell’ arbitrio natio farà dal Cielo 
La libertà negata? Ah no. Ripiglia, 
Erfilia, il fren de’ contumaci affetti, 
Che incauta abbandonarti . Una verace 
Rifoluta virtù non trova imprefa * 
Imponìbile a lei. Si, non pavento 
Già qualunque cimento: anzi più grande 
Fa più bello il trionfo. I miei finora 

Mal 

■» * «v 

(a) Siede . 

• • 
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Mal fofferti deliri ecco abbandono.,. 

Del mio voler fignora 
Effer deggio , lo poffo , il voglio , e fono . 
Doy' è Romolo, Oltilio? (a) 

à se ga s a ' 


■\x. 


S G E N A . IV. 
Ersilia, Ostilio, indi Valeria. 

OJi. Or dal Senato — . .. ; - 

Torna a foggiorni fnoi. V; 

Erf. Sarà. permetto /,. . y, 

, A me vederlo? 

Oft. A te/ Perdona; è ingrata -, y 
* La tua dubbiezza. ' 


v 

• .■ n 


•v 'E \ •» 


i 


'il 


Erf. r lo voglio ■ . y -.; 

Seco parlar . - v 

Qft. Potrebbe. 

Forfè Roma fperarti V 
Faufta a’ Tuoi voti , e grata • (■ 

Romolo all’ amor fuo ? 

Erf. Non nacque Erfilia 

Per Roma , nè per lui . Ma fe pur vero, 
Come afferifti , è che dal mio dipende 
Di Romolo il volere , oggi Regina 
Sar'a la tua" Valeria . 

Oft. Ah dunque... 

Erf. Amica, ( b ) \ 

'Topi.lX. ..v • G 7, ^ Se'. •' 

(a) S' alza rifilata . (b) A Valeria , che efce . 
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Romolo, ed ErsiLia.' 

_ Se mi fecondan gli Aftri , un regio ferto 
N • Ad apprettarti io vado. 

Val. A me ? • . v .V . 

Erf. Sì. Mia f- • •> ^ 

Di così bel pen fiero 
Non è la gloria: al generofo Oftilio 
.'Debitrice ne fono. Egli una degna 
, Spofa del Re di Roma 
■ In te propone; io con ragion l’ ammiro, 
t E ad emularlo ambiziofa afpiro, 

Val. Grata io vi fon ; ma voi 
r Difponete di me, quando non poflo 
* Di me difporre io ftelfa . Amo , il fapete, 
Uno fpofo infedele; e in me divenne 
L’ amor neteflìtà; 

Erf. Comun prefetto 

Dell’altrui debolezza. Eh miglior ufo 
Facciam del noftro arbitrio; o almen,fe 
tanto 

' D’abbandonar ne increfce un laccio amato, 
Non accufiam di noftra colpa il fato. 
Con le ftelle in van s’adira, 

Chi s’affanna, chi fofpira 
Volontario prigionieri 
Il lagnarfi a lui che giova. 

Se non cerca, fe non trova 
Che ne’ lacci il fuo piacer? (a) 


(a) Parte . 


; - 
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Ostilio > e Valeria. 

' Fi/.Xo nulla intendo, Oftilio: Erfilia amante 
Di Romolo credei; convinta a prova 
Or fon, che m’ingannai.. D’aver mi parve 
Nel tuo cor qualche parte ; or certa io fono, 
Che folo tu per 'gioco 
M’ adularti finora amor fingendo. 

Oftilio, lo confeflo, io nulla intendo. 

OJl. Credendo Erfilia amante, io non faprei 
Se t’apponefti al ver. So hen ch’io t’amo 
Quanto amar mai fi porta , e so che amarti 
Sempre cosi vogl’io. 

Val. Ma tua Regina **, : c *' ... a 

. Come dunque mi brami? 

O/l. In che s oppone 

Il tiono all’amor mio ? L’arnor^ ch’io Tento, 

Di tempra, affai diverfa 

E' dall’ amor d’ ogni volgare amante . 

Arnmirator cortame „ 

, Sempre di tua virtù, Tempre geloTo 
Del tuo reai decoro, * - 

Sempre t adorerò , come ; or t’adoro. 

Val. Taci, Oftilio, e rifparmia 

I rimorfi al mio cor d’efTerti ingrata." 

QuaT alma innamorata 

yantar fi può di fomigiiarti? Ah Tappi 

> ; s . G 2 .. ■> Ahj 
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ioo Romolo, ed Ersilia. 
Alinea ch’io ti conofco, e che fe fotte 
Indiffolubil meno 

Il laccio in cui languifco, il nobil dono 
D’ un tal core ambirei piuche d’un trpnc. 

Ah perchè, quando apprefi. 

A fofpirar d’amore, 

In altro ardor m’ accefi , 

Non fofpirai per te ! 

Perchè d’ un primo foco 
Sa giudicar sì poco, 

Sì mal diftingue un core 
La fiamma fua qual’ è? (a) 

-SCENA VI. 

Ostilio / olo . 

No , lufinga non è: già più che grata • 

E' a me Valeria . A’ dolci fuoi pender! 

Già i puri affetti miei non fon ffranieri. 

Oh certezza! oh contento! In sì felici 
Trafporti di piacer quell’ alma impara 
.Che jin amor non fi d'a mercè più cara. 

Se talun non sa qual fia • 

II" piacer dell’ alma mia , . ' 

E' ben degno di pietà. 

Saran brevi i fuoi contenti, 

Se a tal fegno ignote a lui 
Son le limpide lorgenti 
t Della mia felicità. ( b ) 

(a) Parte, (b) Parte : r ' SCE* 
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SCENA VII. 

Gabinetti;' viali coperti, ed altri edificj di 
verdure, tutti imitanti architettura, 
fulla falda del Palatino. 


I -Romolo, poi Acronte. 

Rom. d’ Erfilia- J’ affanno ^ \ 

Non è tutto rigor. Vidi in quel Volto, 
Da quel labbro afcoltai... 

_ Romolo ! E come mai - < 

Fra le minacce olfili, in mezzo a tante* 
Cure d’un nuovo impero h nel tuo petto 
Pur' trovato ricetto 

L’amor cosi ! Tal debolezza. . . Ah Tempre 
Debolezza non è. Cangia natura 
r Allor che amor con la ragion congiura. 
Quel che ad Erfilia in fronte 
Io veggo fcintillar de’ miei penfieri * 
Aftro regolator, cola mortale 
Certo non è. La Tua virtù, l’ antico 
Splendor degli avi Tuoi , 1’ util del regno, 

II voto popolar... Ma quale afcolto ; 

Strepito d’ armi/ Olù . (a) . • 

Acr. No, quello acciaro V 'V - -f*. ** * ^ 
Non è facil trofeo, (b) 

, - • G 3 Rom. 

(a) Vet/o la fecna . (b) Dentro . 


- j s 


Rom. 
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Rom. Contro un Romano 
I miei cuftodi I 
Acr. Avverfi Dei! (a) 

Rom. Fermate, 

Miei fidi. Ah non fi opprima 
Chi difefa non a. Stelle] M’inganno? 
Acronte tu non fei? 

' Acr. Lo fono. ( b ) 

Rom. In Roma! r 

Ne’miei foggiorni! In finte fpoglie! E quale 
E r il tuo difegno? ; ' , - 

Acr. A te ragion non rendo 
v Dell’ opre mie. (c) 

Rom. Fuor di ftagione , Acronte, 

Olienti ardir. Penfa ove fei. 

Acr. Son meco 

Sempre, dovunque io fia, 

Rom. Ma il valore è follia, 

Prence, nel cafotuo. Parla. Fu il vano 
Amor , che ai per Erfilia , o fu T antico 
' Odio per me, che t’acciecò? 

Acr. Rifparmia, 

Romolo, le richiede. Io qui non venni 
Per appagarti. Ufa i tuoi dritti. A tutto 
Mi troverai determinato e forte . 

So qual faria la forte, 

• Che a te dedinarei, 

Se 

(a) Nel? ufcìr dì fendendo fi gli cede la fpada • 

(b) Con alterigia,. (c) Lame /opra. 
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Se foffi tu dove ridotto io fono 
Dagli avverfi al valor fati inclementi, 

' E argomento la mia. » - 

Rom. Male argomenti. V ^ 

Littori, olà; de’ Cenine!! al Prence 
Il fuo ferro fi renda . E voi , guerrieri , 
Delle Romane mura oltre il recinto 
Conducetelo illefo. 

.Acr» A me la fpada. 1 
Row.Sì, prendila; e fe puoi, racquifta in campo 
-Ciò che in Roma perderti. 

Acr. Affai coftarti 

L’ imprudenza potrebbe . Una vendetta 
Per fafto trafcurar, come tu fai, 
Romolo, t’avvedrai * > 

Che da faggio non è. 

Rom. Io vendetta ! E di che? Folle , ti fcufo ; 

' Amante, ti compiango; 

Nemico , non ti curo ; e a frodi avvezzo, 
Se infidiator venirti, io ti difprezzo. 
Acr . Sprezzami pur per ora, 

Ortenta pur coraggio; ' L. 
Prefto a cangiar linguaggio 
Forfè t’infegnerò. . * 

Lontan dal Campidoglio 
Vedrem fe in campo ancora 
M’ infulterà 1’ orgoglio , • 

Che in Roma m’infultò. (a) 

G 4 SCE- 

(a) Parte . , v, -, 
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Romolo ^ed Ersilia. 

Er/.f Eccolo. La vittoria . 

E' tempo di compir. ) (*) 

Rom. ( Strano portento l 
Quel coraggio è per me. ) 

Erf. ( Numi, qual forte 

D’incanto è quello] Appreffo a lui di nuovo 
Comincio a palpitar. ) 

Rom. ( Come può mai : ^ 

■V In un’alma albergar tanto valore 
Con sì poca virtù ! ) • . 

ErJ (No, non t’arrefti 

Quello palpito, Erfilia. In ogni affalto 
Al guerrier più ficuro 
t Sembra il palio primier Tempre il più duro.) 
Signor, per brevi iftanti {b) 

Chiedo che tu m’afcolti. 

Rom. E’ ver? Non fogno? 

La dolce cura mia , 

L’unico mio penlier, la bella Erfilia 
Viene in traccia di me] 

Erf Dunque afcoltarmi, (c) 

^Romolo, tu non vuoi? 

Rom . 

• . » 1 

• ‘ ‘ . - * r V • 

(a) l’ incammina , > / arrejìa . 

(b) S' avanza cw franchezza, (c) Seria . 
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Rom. Perchè? 

Erf Lo fai , (a) 

Quel linguaggio m’offende. 

Rom. A mio difpetto 

Vien Tulle labbra il cor. 

Erf. Se vuoi eh’ io retti , 

Non far ufo di quefti 

Teneri accenti , e non dir mai che m’ami. 

Rom. ( E pur non m’ odia . ) Ubbidirò . Che 
brami? . • ' " 

Erf. Ad implorare io vengo 
Grazie da te . 

Rom. Tu dame grazie! Ah dunque 
Ignori ancor che dal felice iftante, 

Che prima io t’ammirai, l’impero avefti 
Del mio cor', del mio foglio, 

Di tutti... Ah no; difubbidir non voglio. 

Erf. ( Coftanza., Erfilia. A lui 
Si proponga Valeria. ) . * ' 

Rom. E ben, che chiedi? 

Erf. Che di mia mano accetti, 

Romolo, un’altra fpofa. 

Rom. Io! [b) 

Erf. Si. L’amica * 1 ’ v 

Valeria io t’offro. 

Rom. A me? (e), ‘ 

Erf. Valeria è sdegna, / “ - ' , 

Il fai , d’ effere amata . 

• * . , Rom. < 


’ (a) Seria ! 


\ 


(b) Con forprefa . 


L ■ I. 


(c) Tmbato. v . 

' \ 
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io 6 Romolo, ed Ersilia; 
Rom. E a quello fegno , ingrata , (*) 
Infulti l’ amor mio i Quella mercede 
Meritò la mia fede, il mio rifpetto, 
Il mio candor., la mia coftanza J E come 
Lacerar puoi cosi, barbara, un core, 
Dove impreffa tu fei, dove tu Tempre, 
Cosi barbara ancor, farai regina? 

Erf. ( Ah non lafciàrmi , aufterita Sabina !) 
Rom. Offrirmi un’ altra fpofa ! E non badava 
Per opprimermi , oh Dei , la tua freddezza, 
L’indifferenza tua? Schernirmi ancorai 
Difprezzarmi cosi J Ridurre a quefto 
Eccedo di tormento 
Chi non vive che in te/ 

Erf. ( Morir mi Tento. ) 

Rom. Semplice’ ed io pur dianzi 
-, iDeìl' amor tuo mi lufingai . Quei detti 
Tronchi e confufi, il variar d’afpetto, 
L’involontario pianto, 

Tutto mi parve un amorofo affanno. 
Che inganno, Erfiliai (b) 

Erf. Ah non è flato inganno ! (c) 

Rom. Come/ Non m* ingannai? \d) 

Erf. ( Numi , che diffi mai J ) 

Rom. Bella mia fiamma , (e) 

Dunque è ver, dunque m’ami? 

Erf. Taci; non trionfar.,; 

.. ■; m t - Rom. 

(a) Con pafftone di [degno, e di tenerezza. 

(b) Con tenerezza . (c) Come J opra . 

(d) Con [orpre/a di piacere . f,t) Con impeto eT affette. 
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Rom. Ma come amante ' - *' 

Potetti offrirmi un’altra fpofa? 

Erf. Oh Dio, - ■ y . 

Non trafiggermi pili. Se tu vedermi 
. Poteffi il cor; fe tu faper poteffi * 
Quanto an coftato a lui ;r ; 

Le mendicate offerte, armi impotenti 
Dei mio rigor, che tu crederti oltraggi 
Se a fpiegarti io giungefft 
Dell’alma mia qual barbaro governo 
Facciaci’ impeto alterno 
De* contrarj fra loro affetti miei J 
Romolo , io ti farei ! 

Meraviglia , e pietà . 

Ront . Dimmi piuttofto 

Tenerezza, ed amor* Chi fra mortali 
A’ mai provato un tal contento! E’ mia 
L’ adorabile Erfilia : ecco il ridente 
Aftro del nuovo impero ; 

Ecco Roma felice. 

Erf. Ah non è vero..' 

E’ fperanza infedel ; mal ti configlia ; 
Tua non farò. 

Rom. Ma perchè mai? 1 

Erf. Son figlia . " ~ t 

Bafta così, vincerti; 

Ceduto 'a il mio rigore ; 

Tutto il mio cor vederti a 
Non dimandar di più. 

Nel 
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Nel fuo dover collante 
Sempre farà quell’ alma, * 
Benché a celar ballante 
Gli affetti Cuoi non fu . (a) 

* 

SCENA IX.- 

• s . ' « ■ ■ 1 

Romolo, ìndi Ostilio. , 

Ro. AlH non è dubbio il mio trionfo: ò vinto 
V aullero cor d’Erfilia. Il genitore 
Sol che alfin fi rinvenga, 

. Refiller non potrà . Preghiere , offerte, 
Nulla fia ch’io rifparmi 
Per ottener da lui... - / . 

Ofl. Romolo , all’ armi . ( b ) 

Rom. Che fu ? 

Ofl. Roma è in periglio. Ingrato Acronte 
A’ beneficj tuoi, libero appena,, 
D’affalirla minaccia. 

Rom. E con quai fchiere? 

Ofl . Co’ Cenine!! Tuoi. Già in varj aguati 
, Pronti gli aveajche ad un fuo cenno io vidi 
Popolar di guerrieri 
La vicina campagna, inafpettati 
Balenar mille acciari , è cento e cento 
Improvife bandiere aprirfi al vento. 
Rom. Mal preparati il folle 

. Sor- 

.(a) Parte . (b) Con premura • 
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Sorprenderne (però. Lo difinganni 
'Il Tuo eaftigo. ( a ) 

Oft. Al fianco tuo... [b) 

Rom. No, re fta. 

Roma io confido a te . Veglia in difefa 
Della patria, e d’Erfilia. Il fraudolento 
Potria, chi sa, qui aver lafciata alcuna 
Non ancor efeguita 'infidia afcofa. ^ 
*Va, non tardar.' 

Oft. Sulla mia fe ripofa . (c) 

Rom. Grazie, o Nume dell’ armi, 

Grazie, o madre d’ Amor, del fanguemio 
Immortali forgenti. 

Voftro de’ miei contenti , e voftro è il dono 
DeU’ardir. , ch’io mi Tento . In ogn’ imprefa 
Vicino a voi mi trovo; e a voi vicino 
à E’piano alla mia gloria ogni cammino. 
Con gli amorofi mirti 
Fra i bellici fudori 
I marziali allori 
Ad intrecciare io vo. 

E corrifpofto amante , 

E vincitor guerriero, 

Di due trionfi altero 
A Roma io tornerò, (d) 

Fine dell'Atto fecondo. 

; ^ \ 

ATTO ‘ 

Ca) In atto di partire . (b) Volendole fegv.ire. 

(c) Parte . (d) Parte . 


V. 
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ATTO TERZO. 

' ' ’ * * 

— L - ' ~" 

SCENA PRIMA. 

■■ » ' 

Sito angufto ed incolto negli Orti Palati- 
ni , riftretto fra fcofcefi ed elevati falli, 
bagnato da un’acqua cadente , e foltanto 
illuminato dall’alto, quanto permettono 
le frondofe piante, che gli fovraftano. 

* ’ » s , 

•» * S * s 

CURZIO frettolofo y e poi ERSILIA. 

Cw^.J^Ove mai rinvenirgli deliro iftante 
Trafcurar non vorrei. M’offre la ( forte... 
Eccola. Amata figlia, ' 

Rendi grazie agli Dei ; partir polliamo; 
Giunfe il tempo opportuno. 

ErJ. Ah tu non fai, 

Che accefa è già del Palatino a tergo 
Fra le Romane, e Cenine!! fquadre 
Atroce pugna. Ingombri 
Son da quel Iato i campi 
Tutti d’armi, e d’armati; e di Sabina 
Interrotta è ogni via, 

Cur Non tutte. <■ . 

Erf. Io fteffa , 

Non dubitarne, o genitor, dall’alto 

Del 
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Dèi mio foggi orno ò le feroci fchiere 
Già veduto afTalirfi; e dal funeflo * 
Spettacolo fuggendo... > 

Cur?\ Appunto all’opra 
. Quello, che credi inciampo, 

Agevola il cammin . Tutta or s’affretta 
Al minacciato colle 
Roma in tumulto; e dall’oppofta parte 
E' deferto il Tarpeo. Di quello, il fai, 
Il Tebro fcorre alle radici; e mentre 
Si pugna in un , noi dal contrario lato 
Il fiume varcherem. Sull’altra fponda 
, Siam nell’Etruria amica : e quindi è franco 
Alla patria il ritorno. 

Erf. Eccomi dunque 
Pronta a feguirti . 

Curx. No: quella ti lafcio 

Scorta fedel ; feco t’ invia . Raccolti 
Gli occulti miei feguaci, io fui cammino 
Vi giungerò. Nulla a’ difegni noflri, 
Nulla fi oppon . Già in occidente, il vedi, 
Roffeggia il Sole: inoffervati infierite 
Potrem di Roma ufcir ficuri ; e un legno 
Ne attende poi là dove bagna il fiume 
La porta Carmental. 

Er/. ( Crudel partenza! ) 

Curx. Palpiti ancora ? Eh non temer; ti fida, 
Erfilia , a me: tutto io penfai; fon tutti 
Gli oflacoli rimoffi . Il fuo fereno 

Ren- 

* t i * , , 

9 ** / 
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1 1 2 Romolo, ed Ersiìia. 
Rendi a quell’ alma opprefla : 

Puoi refpirar ; . la liberta s’ appretta . 

Refpira al folo afpetto 
Del porto , che lafciò , 

Chi al porto non fperò 
Di far ritorno. 

A tutti è dolce oggetto 
Dopo il notturno orror 
Quel raggio precurfor, 

Che annuncia il giorno. (*) 


SCENA II. . 
Ersilia, e poi Valeria. 

&/Oh Tebro , oh Roma , oh care fponde, 
a cui 

I miei primi ò fidati 

Amorofi fofpiri , io vi abbandono; 

Ma la maggior vi lafcio 
Parte del core. Oh quante volte al labbro 
Mi torneranno i voftri nomi ! Oh quante 
Su gli amati fentieri 
. Verran di quelli colli i miei pensieri ! 
Mifera me] Nelfuno ù mai provato 
Del mio flato più fiero, 

Più maligno deflin . . . No, none vero: 
Io Romolo conobbi; e ognun, cui tanta 
, Sorte ù negata il Ciel , Rato più rio , 

Più 

(a ) Pfirte . 
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Più maligno deftin foffre del mio. 

Saper potefft almeno 
Pria di partir .. . Valeria, ah del conflitto 
Se pur fai le vicende, f ,- 
• Non lafciar ch’io le ignori. ._•> «• 

Val. Il conflitto fini.. • . " „• - 

Erf. Chi. vinfe? .. V 

Val. Avea ' ... • . • ;* 

Romolo già, la palma. 

Erf. Ed ora? 

Val. Ed ora V " v 4 •. . * v ; 

- Non fi sa chi otterrà V ultime lodi ; 

Erf. Io nulla intendo. ' . * *. v : 

Val. Intenderai, fé m’odi . 

0 r X : • V 

Erf. Parla. 1 v . ; V* 

Val. Già della pugna 

Decifo era il deitin; già in ogni lato 
Rotti i nemici alle Romane fpade 
Più non offriano il petto; e iì lor moftrando 
.Perduto ardire a mille fegni efprefli, 
Cadean fuggendo, ed opprimean se ftefli: 

, Quando le furie fue portando in fronte 
Il difperato Acronte 
Tra i feriti deftrieri. 

Tra i cadenti .guerrieri, ; * ; » • 

Urtando i fuggitivi, . . 

Calcando i lemivivi, .. 

Slorza gl’ inciampi , apre le vie, da lungi 
Chiama Romolo a nome , il giunge , e sfida 
Tom. IX. H Con 

, ‘ . , * . / . V ' 
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Con infano ardimento * 

• Il vincitore a (ingoiar cimento. 

Erf. Oh temerario] 

Val. Il noftro eroe , fdegnando 

Ogni vantaggio, ad un girar di ciglio 
Fece Tarmi celiar ; fe’ vuoto intorno^ 
Largo campo lafciarfi ; e folo , e lenza 
Cambiar di volto, ai Ceninefe ardito 
Si fece incontro, ed accettò l’invito. 
Erf. Ma poi ? 

Val. Non so. Quando parli dal campo ■ 
Chi mi narrò ciò, eh’ io t’ efpofi , ancora 
Il pregio della pugna era indiftinto. » 

— - ■ ■ ■ 

SCENA III. 

/■ * ' * • 

Ostilio, e dette. 

oftV Iù indiftinto non è; Romolo k vinto. 
Erf, ; Ed è vero? 

OJì. Il vedrai , 

Tu ftefifa or ora al Re de’ Numi in voto 
Le prime fpoglie opime 
Trionfante portar. , : 

Val. Le fpoglie* Ah dunque 
Acronte ... 

OJÌ. Acronte a prova 

Moftrò di quanto alla virtude , e all’arte 
L’impeto ceda, ed il furor. Di fangue 

Avi* 
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Avido fol, fenza curar difefe 
Ei s’affretta a ferir: l’altro prudente 
I Veglia folo a’ ripari , e lafcia al folle • 
La liberti d’ indebolirfi . Anfante 
Il vede alfin men violenti i colpi 
E più rari vibrar. Lo ftringe, il preme, 
L’ incalza allor . Quei noi foìhen , vacilla, 
S’arretra, inciampa, e nel cader lupino 
Perde l’acciaro. Il vincitor fereno 
Corre a lui, lo folleva, 

Gli rende il ferro. 

Erf Oh grande! ' ‘ -, 

Oft. E già volea 

Stringerlo amico al fen , quando s’avvide 
Che il traditor furtivo - ' - ■ . 

- Tenta ferirlo. Accefo 

Di fdegno allor, terribile fi fcaglia 
, Sopra il fellone", e con l’invitto acciaro 
Di quell’ingrato fangue ancor non tinto 
Gli paffa il petto , e lo rovefcia eftinto. 
'VaU Chi mi foccorre! Io moro, (a) 

Erf. Or di coftanza , 

Valeria,è tempo.Un tale affanno...(Oh Dio, 
M’attende il genitori ) D’una infelice 
Deh prendi cura , Oftilio : abbia l’ amica' 
Del tuo amor generofo un nuovo pegno : 
Quefto di te pietofo ufficio è degno. 

, » H 2 r ' Per- 
ca) S* abbandona /opra un /affo . . • > . 
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Perdono al primo ecceffo — 
v Del fuo dolor concedi : - 

Tu intendi amor, tu vedi, 

Che merita pietà . ^ 

Se un d'i fperar fereno 
A lei non fu permeilo, 

Abbia del pianto almeno 
L’amara libertà. ( a ) 

SCENA IV. 

' Valeria, ed Ostilio. 

OJt. A.Do rata Valeria, 

Soffri eh’ io lo confefli , invidio il fato 

• Di chi l’omaggio ottiene 
Di lagrime s\ belle. 

fa l. Oflilio , ah parti . 

*■. Un di mia debolezza 
Spettator, qual tu fel,~ 

. Mi fa troppo arroffir. 

OA Sono i tuoi cenni 
Leggi per me. Ma fappi 
Che il tuo dolore io non condanno ; e forfè, 

* S’ io ti fcopriffi in feno 

Più duro il cor, mi piacerefti meno. 
Fra quelle "tenere 
Dolenti fiille , . -, * 

Che i raggi adombrano 
Di tue pupille, 

(a) Parte . 




Tra- 
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Traluce il merito 
Del tuo bel cor. 

I? quel vezzofo 
Volto pietofo 
Si fa più amabile 
* Nel fuo dolor . ( a ) 


Iip 




a 5 


SCENA V. 
Valeria /è/* •' 

p Er chi piangi, o Valeria? Ah quello pian- 

to (t) CJ : 

Partecipe ti rende 
Dell’altrui reità. Rammenta alfine 
D’Acronte i falli , i torti tuoi. Rifveglia 
La tua virtù, fcordati un empio •tt Oh Dio! 
Sparger ‘cosi d’ obblio 1 - 

L’ardor ,che un’alma à per gran tempo ac« 
cefa , 

E' difficile , è dura, è lunga imprefa* 
Un iftante al cor talora ‘ ' . 
Balla fol per farfi amante; 

Ma non balla un folo illante 
Per ufcir di fervitù . 

^ L’ augellin dal vifco ufcito 

Sente il vifco fra le piume; 
Sente i lacci del collume 
Una languida virtù. ( c ) 

H 3 " SCE- 

(a) Parte . (b) Si leva . " (c) Parte . , • 
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SCENA 


Vi. 


Luogo fpaziofo alle radici del colle Pala- 
tino ornato gik per fefteggiare le fe- 
guite nozze con le donzelle Sabine ; 

; donde per magnifica fcala fi afcende al- 
la Reggia di Romolo fituata fui colle 
fuddetto. 

. / 

La Scena b tutta- ingombrata di numerofo 

popolo accorfo al ritorno del vincitore . 
Fra lo Jìrepito di pubblici applauft fi 
■avanza ROMOLO coronato di alloro , pre- 
ceduto da' Littori , da' prigionieri Sabini , 
e dalle [paglie opime del vinto Aerante ; 

e feguito dal trionfante efercito Vittorio fo. 

% • • 

, Romolo, indi Valeria frettolofa. 

c 


O R 0. 


Se 


rbate, o Numi, 
L’Eroe, che regna, 
E l’ arte infegna 
Di trionfar. 

Crefcan. gli allori 
Per le lue chiome ; 
Ne adori il nome 
La terra , e il mar . 


Rem, 


(* 

j 
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Rom . Il tenor de’* Fati intendi, > 

E vincendo, o Roma , apprendi, 
Qual d’ onor ne’ di futuri 
E la via che dei calcar. 

Sè facondo altri rifchiari, 

Gli altri annunzj, il del deferiva, 
Per lui fpiri il bronzo , e viva 
Giunga i marmi ad animar. 

E' il tenor de’ Fati amici, v 
Che a dar legge il Tebro impari, .. 
I fommelfi a far* felici, 

I fuperbi a debellar, 
v C O R O . 

Serbate, o Numi, 

• L’ Eroe , che regna , 

E l’arte infegna 
Di trionfar. 

Rom . Il tenor de’ Fati intendi , 

E vincendo, o Roma , apprendi ... 
Val* Al riparo, Signor. La tua prefenza 
E' neceflaria ; abbiane nemici in Roma. 
R om. Nemici in Roma! * 

Val. Si. 

Rom. Dove ? 

Val. La verfo v 

La poYta Carmental già tutto è in armi. 
Altri accorre, altri fugge, c fi dilata 
A momenti il tumulto. 

Rom. Seguitemi, o Romani. 

H 4 SCE- 
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SCENA . VII. 

•>' Ostilio, * e detti* 

Oft. E Tutto in calma: - -i- 

Rifparmia a maggior uopo , 

Romolo, il tuo valor. 

Rom. Ma qual cagione... 

Oft. Il crederefti? Erfilia V J ’ 

V’ è chi tentò rapir . 

Rom. Come dal chi ufo 

Recinto cittadin fperar pòtea 
D’ ufcir ficuro il rapitor? 1 . 1 

A Oft. Già innanzi , -<-■ •' • 

Delle porte i cuflodi 
Certo fedotti avea ; ma non delufe 
La mia cura però; che per mio cenno 
Si alternavan fovente, onde gli fteflì 

• Non eran mai. Con la Tua preda ei venne. 
Trovò; difefo il patto, 

Tentò la forza; il fuo 

Seguace ftuol, benché odinato e fiero,' 

Tutto eftinto rimafe, ei prigioniero v 

Val. Oh ardire] 

Rom. E intanto Erfilia? * . .. 

Oft. Etfilia intanto 

Palpitante e fma^rita ... 

. t 1 “ . 

SCE- 
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s e E ' N A VIIL 
Ersilia, e detti. 


Erf.^H Romolo , pietà, clemenza, aita! (a) 

Rom. Principelfa,ah che fai?Sorgi:che temir(£) 

Qui fi cura già fei. 

Erf. Salvami il padre 

Da’\ militari infulti, ^ ■ 

. Dall’ira popolare- 
Rom. Il padre! 

Oft. Ab quello . * : *■ %t 

Forfè, che te per man traeva, e ch’io 
Ammirai nella pugna... .% y 

Erf. E' il padre mio. 

Rom . Di lui che avvenne ? J 
Oft. E’ prigionie^, ma falvo.*' >• 

Serbarti alcuno, onde ritrarre il vero, 
Credei prudente; ed eiìgea rifpetto 
La fua prefenza, il fuo valor. 

Rom. Ma 'dove > " 

Il Prence fi trattiene ? , . ' 

Oft. Fra’ cuftodi il lafciai.- 

Rom. Deh venga. J . - 

Oft. Ei viene. •• 

• r, 

• - 

SCE- 

(a) Vuole inginocchiar fi . (b) L' impedifee . 

\ . * • . 

t 
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SCENA ULTIMA. 

ì 

Curzio fra le Guardie , e detti » , 

Rom. PRincipe valorofo , e non avranno 
Mai fin gli fdegni noftri? I noftri ognora 
Vicendevoli infulri 
Divideran due popoli guerrieri , 

Nati la terra a dominar*? Deh ceffi 
L’ odio una volta . Al generofo fianco 
Torni 1* invitto acciar . Libero fei . 
Niuna fopra di te ragion mi retta. 
Cur7^ (Qual mai favella inafpettata è quella!) 
Rom . Non mi rifpondi , o Prence ? 

Erf. ( Implacabile è il padre . ) 

Rom. Ah, già che puoi 
Render altri felice, 

D’ un -s'i bel don , che a te concede il Cielo, 
L’ufo non trafcurar: io, fe la mano 
D’ Erfilia a me concedi , 

Lo farò tua mercè. Tutto poi chiedi 
Da un grato cor; detta tu fteffo i patti 
Della noftra amilìà. Curzio preferiva, 
Curzio l’arbitro fia del mio dettino. 1 
*C«fX.(Perchè Romolo, oh Dei, non è Sabino!) 
Erf. ( Ali tace ancor! ) 

Rom. Tu parla, Erfilia. 

Érf, Oh Dio, . - 

\ • Che 
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Che poffo dir! Son figlia ; 

Intendo il padre; e l’ubbidir, lo faij 
E' il mio primo dover. 

Rom. Dunque decifa * f 

E' la mia forte. Il Tuo tacer fi fpiega; 

; Non men che il fuo parlar. Curzio, ah pur . 
troppo 

Veggo che a debellar la tua coftanza 
M’ affanno in van. Ma già che te non poffo, 

Me fteffo io vincerò. Va; la tua figlia- 
Libero riconduci al fuol natio. 

Cura. A me tu rendi Erfiiia! 

Rom. A te.' • •• 1 • 

Cur%. Che intendo! 

Rom. E amante , e amato, e vincitor la rendo. 
Curz. ( Oh virtù più che umana! ) 

Rom. Addio, mia fola, 

Addio f bella mia fiamma . Il Ciel ti Terbi 
Sempre qual fei , d’ un genitor si grande, 

Del tuo feffo all’ onore , v y .. 

Al mio rifpetto , ed alF efempio altrui. 
Érf. ( Morir mi Tento . ) 

Curz. ( E come odiar coftui? ) 

Rom. Parla, guardami, o Prence j , 

Almen pria di partir. Deh, parti amico, 

.. Giacché padre non vuoi . L’amico almeno 
Natio rancore ‘in qualche parte eftinto*.. 
C«>-.Ah figlio, ah baffo; eccoti Erfilia;ai vinte. 
Rom. E’ fógno! , r 

Erf . V 1 ’■ 

. ’ ' i r. ‘ . \ '' ‘ ’ 
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Cur\. Non ò di fallo alfine 

In petto il cor. V’è chi conofcer pofla 
Romolo, e non amarlo : Amalo , o figlia; 
Aach’io l’amo, l’adoro , e al Giel fon grato, 
Che a s'i bei «di mi confervò pietofo-, 
Rom. Oh Roma fortunata] 

Erf H Oh padre! Oh fpofo I 

Coro. 

- ' n ; / * • * 

- , • * « * ’ , - » 

Numi , che intenti fiete , . 

Gli eventi a regolar,. 

, Le forti a difpenfar 

’ Fofche , o ferene, . . . 

Soavi i di rendete 

i i 

Di coppia s\ fedel , 

Già che formafte in eie! 

Le lor catene. • <, V 
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* . * . . 

O T V E R O , • 

L’ EROICA GRATITUDINE. 


Dramma fermo dall tutore in Vienna ef ordine dell' Im- 
peratrice Regina j e rapprefentato in Milano con mu- 
gica dell H asse , in occaftone delle felicijftme Nozze 
delle AA. RR. di FERDINANDO Arciduca d'Au - 
firia , e dell Arciducheffa MARIA-BEATRICE 
D’ ESTE Principejfa di Modena l'anno 1771. 
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A’ L E T T O R I. 

L * Eroica gratitudine di Ruggiero verfo 
il Principe Leone fuo rivale , che ge- 
nero fo nemico l' avea liberato da morte , Ji 
trova rhirabilmente efpreffa ne' tre ultimi 
canti del- Furio/o dall' immortale Lodovico 
Ario fio : di cui nel prefente Dramma fi fo- 
no feguitatc tanto ej attamente le tracce y 
quanto à conceduto la nota differenza , che 
corre fra le leggi del drammatico , e quelle 
4el narrativo poema % 



> ' ' ... • 

*• • <* ** • - ' •* 

, ' * . •' , • >• • 

, '• ‘ • INTER- 

■■ V 

, • 1 , i/ , .. 

\ * i 

• ' , j ‘ . 
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INTERLOCUTORI. 

CARLO MAGNO Imperatore . 

BRADAMANTE nobile ed illufire donzel- 
la guerriera , amante di Ruggiero . 

RUGGIERO difendente cf Ettore , cbiarif- 
fimo in armi , amante di Bradamante . 

LEONE figliuolo , e fuccejfiore di Cofiatiti - 
, no Imperatore d' Oriente. 

C ' ' » » • ' * . • ... ' - * • • 

CLOTILDE Principejfia del reai f angue 
di Francia , amante di Leone f amica ài 
Bradamante . 

r *< * * v 

OTTONE Paladino di Francia } confidente 
'■ di Bradamante e di Ruggiero . 

C. O M P A R S E* 

«v * • • * ’ ’ . , 

Paggi... ) 

_ Nobili ; con Carlo Magno . 

Guardie ) „ ’ 

Paggi con Clotilde. 

Nobili ) T 

Guardie ) con Leone - 

L’azione fuccede in riva alla Senna nelle vicinan- 
ze di Parigi , in una valla e deliziofa villa reale , 
che contiene divertì , ma quali contigui magnifici 
alloggiamenti . 

. * v RUG- 

ri, ' # £ • 

4 l ^ 

■; . < ' > 
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ATTO ? R I M O. 

^BM MWMM»MBWWMWlCaHBMWW«BWWWMW 

SCENA PRIMA. 

Logge terrene negli appartamenti deftinati 
a Clotilde . 

BrADAMANTE in abito guerriero , ma 
fenza feudo , e Clotilde. 

1 • ,* \ 

Brad. Sl\ Clotilde, ò decifo ; e il mio difegno 
Fido a te fola: all’ ofeurar del giorno / 
Voglio quindi partir. 

Clot. Che dici / 

Brad. Ah feorfe 

Son già tre lune , ed io fofpiro in vano 
Del mio Ruggier novelle: il fido Ottone, 
Che le recava a me , nulla di lui 
Nulla più sa. Non è Ruggier capace 
(Io conofco Ruggier) di quello ingrato. 
Barbaro obblio . Chi sa dov’ è ? fra quali 
Anguftie , oh Dio, languifce? 

Clot. E il fuo valore 

Non ti rende tranquilla? . 

Brad. Ah Principetfa,, 

Tom. IX. I Son 

y- - ■ ’ . 

/ « _ 
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&on uomini gli Eroi. Chi gli affìcura 
‘Dall’ infidi e degl’ empj , 

Da’ capricci del cafo, e da’ fanelli 
Incogniti perigli 

Della terra , e del mar? Mille ne finge 
Il mio timido arrfor.. Qual pace io pollo 
Trovar cosi? No: rinvenirlo io voglio, 

O perdermi con lui. > 

Clot. Ma dove fpéri , 

Ritrovarne la traccia?. 

Brad. Ei contro il greco 

Furor (lo fai) de’ Bulgari follennc 
Fa cadente fortuna, e quelli il trono 
Gli offerfer grati al benefìcio: i primi 
Palli io là volgerò : d’ indi a cercarlo 
'Le imprefe fue mi ferviran di feorta* 

Clot. E vorrai, Bradamante, J • 

, Così l’afflitto padre, e la dolente 
Annofa genitrice 

Di nuovo abbandonar? Nè ti ritiene 
Il lor tenero amore? < 

Brad. Ah quello, amica, 

Quello amor fconlìgliato è la forgente 
De’ mali miei. Per cingermi la fronte 
Del ferro orientai m’ànno i Crudeli 
Negata al mio Ruggiero: ei difperato 
Cérca errante il rivale: io qui. per loro 
Palpito abbandonata. 

Clot . Il trono eccello. 

Che 

• •• 
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Che la paterna cura * • 

Provida a te procura , è gran compenfo 
Delle perdite tue . 

Brad. No, non è vero:' 

. Mille troni a la terra , e un fol Ruggiero . 
Clot. Ah Leon non conofci : allorché quindi 
Pellegrino ei paisò , guerrieri allori 
- Tu raccoglievi, altrove . Ah le un filante 
Il giungevi a tnir-ar*»,. ? • 

Brad. So che a te piacque : 

. Ma non ben fi mifura ! 

L’ altrui dal proprio cor . 

Clot. Scuoterti almeno 

Un tanto amor dovrebbe, 

Che fol la tua d’Afìa, e d’Europ'a a tutte 
Le bellezze antepone. • r'-; > 

Brad. Amor tu chiami , 

Clotilde, una leggiera 
Vaghezza giovanile? Ei me non ama : 
A ma il mio nome,ama il romor, che intefe 
Di mie guerriere imprefè : una donzella 
Con 1’ elmo in fronte, e con l’acciaro ai 
fianco 

Nuovo è per lui flrano portento , e ambifcc 
Farfene pofleflor. , - v- 

Clot. Deh meno ingrata... 

Brad. Ah non più , Principeffa : o taci , o folo 
Parlanti di Ruggiero, e meco affretta 
Co’ tuoi voti la notte* * •* * T 

I 2 ' Clfit. 


132 Ruggiero.* 

Clot, Almen fofpendi 
, Il tuo partir finché l* artefo giunga 
Greco Orator. Trarrem da lui , da’ Tuoi 
Del tuoRuggier forfè contezza, e a cafo 
Errando non andrai. 

I 1 r ^ • ' • 

Brad. L arrivo appunto 

Io fuggo di collui . V unico erede 
Soche il Greco Regnante oltre ogni fegno 
Ama nel fuo Leone, e ne feconda 
Cieco qualunque brama. E s’ei chiedere 
Che la mia delira il noftro 
Cefare ottenga al figlio, e la fovrana 
Congiurane a mio danno 

1 ' à F # 

Con la paterna autorità? Di quanto^ 
Peggior farebbe il cafo mioj 
Clot. S’ affretta 
Ottone a quella volta. 


SCENA IL 

Ottone, e dette , 

c. t ' • 

Brad. OTton, che rechi? 

Ott. Giunfe il Greco Orator. 

Brad. Giunfe? , ... ‘ ' 

Ott. E più grande - \ r 

Sarà, fe m’ odi , il tuo ftupor. L’ifteffo 
Leone è l’ Orator. » 

Brad. Leon/ , 

• 
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Tlot. Vederti 

Tu il Prence? t 

Otr. Io no : ma un mio 

• Fedel , cui molto è noto. 

Clot. E dovè a lui ’ ; 

Deftìnato è l’albergo? 

Ott. In quefto ameno v 

Recinto, ove noi fiam. ‘ 1 

Brad. Che vuol? Che fpera? (a) 

Che pretende? A che vien ? 

Ott. Tu il chiedi . 1 
Brad. E % folle, 

Se* confeguire a forza 
Vuol la mia man. Di Bradamante il core 
Violenze non foffre: i proprj affetti 
Difender sa come gl’imperi altrui. 
Clot. Calmati, amica. 

Brad. Ah quefto è troppo! Augufto (£) 

Il vide ancor? . 

Ott. No: qualche fpazio a lui 
■ Di ripofo concede: •• X • 

E poi Tafeoi te rà. 

Brad. Ma sa che il Prence 

E’ f Orator ? . < • ' r : v : > 

Ott. -Neppure . Io ben Favvifo -y 

• Corfi a recar ; ma Cefare è raccolto 

In folitaria ftanza, onde permelfo 
Per or non è l’ingreffo. * 

I 3 Brad. 

(a) Altiera e /degnata. (b) Ad Ottone . 

A 
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Brad. Ah quello audate 1 0 

Giocane mal accorto I •. V- • . 

Farò pentir... (a)- 

C/or. Dove t’affretti^ * ... ; . 

Brad . Dove ■ ' , l 

L’amor , lo fdegno, e il mio valor mi guida. 
Clot. Odi : penfiamo ... 

Brad. Or non- è tempo : avvezza 

Non fono a tollerar . Me ftefla oltraggio, 
Se neghittofa ia petto 
Delcontefo amor mio gl’impeti io premo. 
Chiede eftremi rimedj un rifchio eltremo» 
Farò ben io fra poco 
Q -, Impallidir 1’ audace , . .. 

Che vuol; turbar la pace 
D’ un si collante amor. * 

Vedrà quanto più fiero 

Divien fardor guerriero, r ' 
Quando congiura inficine 
Con l’ amorofo ardor. (b)~ r 



Clotijlde, ed Ottone. 


Ott, Principeflà, e quei t’adopra 

Suoi primi ardori a moderar. Fra’Greci 
Io di Ruggier novelle 

A rin- . 

(a) In .arto partire «■ (J>) Parte , 


X* 
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A rintracciar men vo., 

Clot. Del cafo mio . . v - 
Che dici, Otton ? Di me t’ increfce? 
Ott. Il cafo • f . . •- 

Comprendo, e ti compiango. Una rivale 
Aver Tempre su gli occhi ; un incorante 
Veder che torni ardito a farti in faccia 
Pompa d’infedeltà; d’ un giufto fdegno, 
Lo so, deve infiammarti. 

■Clot. Ah- non procede * , ' 

Qdindi lo fdegno mio. Se merta amore, 
Qual colpa a Bradamante-? E qual, Te cede 
Leone a si gran merto?. 

Ott. Con chi dunque ti. adiri? 

Clot. Con me, che un caro oggetto, 

, Che il Cièlo a me non deitinò , dovrei, 
E non pollo obbliar . \ 

Ott. Clotilde, addio: 

# Prefto il potrai. Finche delira amore, 
Ogni arbitrio imprigiona: s 

Docile è già, quando sì ben ragiona . (a) 

s ■ S C E- -’N 'A IV.; ' 


Clotilde fola. v 

A H non è ver : pur troppo 
La mia ragion mi dice f 
Che amare un infedel, d’animo infano 
... I 4 È'vi* 

(a) Patte. >.* . 


•j 
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1 3^ Ruggiero. 

'E' vifibile error; ma il dice in vano. 
Leon m’accende : e fol ch’io n’oda il nome, 
Già mi palpita il cor . Veggio i miei torti: 
Come follia condanno ogni fperanza, 
'Che s’ offre lufinghiera al mio pen fiero; 
Ma folle, o foggia, io l’amo fempre, e fpero. 
Io non so nel mio martiro 
Se ragiono , q fé deliro : 

So che folo io mi confolo 
Con l’ idea del caro bela . 

Che fatale è ben lo ft rale , 

Che avvelena i giorni miei; 

Ma ch’io l’amo, e ch’io morrei 
Nello ivellerlo dal fen. (/?) 


,SC E N A V. 

\ • , •- . 

Galleria negli appartamenti di Leone. 

Ruggiero, ed Ottone, 

Ou.Qh qual di Bradamante in rivederti 
Sarà la gioja!; . V 

Rug. Ah Bradamante, amico, 

.. E' perduta per me . 

Ore. Perduta . 1 Oh ff elle ! 

•Che mai dici, o'Ruggier? > 

Rvg. Taci . Era’ Greci 


Er- 


ta) Porr * • 
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Erminio è il nome mio . 

Ott . Nulla io comprendo . 

Credi il tuo ben perduto! t 

Ritorni a noi del tuo rivai compagno! 

Ma che fu? ma che avvenne? 

Rug. Afcolta, e dimmi 
Se à più di me la terra 
Infelice mortale. Io fconofciuto 

* Sai che quindi partendo... 

Ott . Io so che andalti',- ' - 

De Bulgari in difefa 
Contro i Greci oppreffori, 

,:Che reggeva Leon: so che affrontarti 
Con lui cercavi , ond’ ei mai più poteffe 
Afpirare a rapirti il tuo teforo; 

Poi mancaro i tuoi fogli, e il retto ignoro. 
Rug. Odilo. Il gran conflitto, in cui decife 
Contro i Greci la forte , * ■ . 

Col di non terminò . Fra f ombre ancora 
Seguendo la vittoria, ir^ parte ignota 
Solo e ftraniero io mi trovai. Smarrito ‘ • 
Cercando afilo, in*un munito albergo 
M’avvenni , il chiefi , e mi fu dato. Accolto 

* In nobil ftanza io di bramar moftrai 
Pronto ri pofo; e f ofpite cortefe 
Lafciommi in liberta. L’armi depofi : . 

* Sulle apprefta te piume al Tonno in braccio • 
Statico m’abbandonai; ma i Tonni miei 
Se fur lunghi non so: so che rifcoflfc 

Fra 
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Fra carene io* mi vidi, . 

Ott. Oimè ! .. ... . . 

Rug. Ne chiedo 

Ragione, a chi m’annoda: 

Nellun rìfponde. In tenebrofo e cupo 
Fondo d’ antica -torre 

•/ Mi veggo trafportar: chiuder fui capo 
Del carcere funeftq 

Sento f ufeio ferrato; e folo io refto. • 
Ott. Ma chi tal fronde ordV? ’ , . 

• s. ‘ " fi* r • 

Rug. La mia (ventura. 

Madre d’un , che pugnando uccifi in campo, 
Temerario garzone, è la .germana 
Del Greco Imperador, di* quell’ ift elfo 
.Tetto (ignora, ov’io fmarrito entrai. 
Ott. Oh errore! 

Rug. Ogtrun fapea ■ 

Che il cavalier (Iraniero 
L’avea trafitto; ed alle note infegne 
/ Palefe io fui. Nel fuo dolor la madre, 
• Qual tigre o*rba de’ figli, il fuo volea 
V endicar nel mio fangue , e farmi a (lento 
La mia morte ottener. Già non lontano 
Era il mio fin , quando una notte io credo 
( Che ivi per mefempre fu notte) afcolto 
Di grida, di minacce, 

D’ armi , di ferri fcolfi , e d’ affi infrante 
Strepitofo fragore : e mentre io penfo 
*Qual ne ila la cagion , faci improvyife 
; • * " Ri- 
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Rifchiaran la mìa tomba .• A me ridente 
Un giovane fen corre 
; Di fembiante reai, gridando , ah .vivi, 

. u Ah forgi, Erminio: e di fua man s’affretta 
Intanto a fciorre i miei legami. Io chiedo 
Attonito chi fia. Fui (mi rifponde ) 

Nemico tuo; ma il confervar dii onora 
. Al par di te 1 ’ umanità i cred’ io 

Debito univerfal. L’adempio: e vengo 
A meritarti amico. Altra mercede 
Il tuo da te liberator non chiede. 

Ott. Oh magnanimo! E quello “ V 
Chi fu , che generofo M * 

La vita a te donò? , . y •. « ■• 

Rug. Fu quell’ ifteffo , 

A cui dar morte in fi ngolar. tenzone v 
Io gelofd volea. 

Ott. Leon? 

• Rug. Leone • ^ 

Ott. Che afcolto! Ed a falvarti 
Qual cagion io fpronò? 

Rug. JVL’avea più volte 
.* Pugnar veduto in campo: il mio coraggio 
Stimò degno d’amore, e non fofferfe 
Di vedermi perir. 

Ott. Dovrefti a lui '< • - • 

Scoprirti al fin: giù eh egli a il cor sì grande**» 

Rug. Ah perchè grande ù il core, - 
Deggio abufarne? ed obbligarlo aunduro 
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Sagrificio per me ? * 

Ott. Dunque a che' vieni? > . 

Rug- Leon l’efige: egli non vuol (offrirmi 
Da lui divifo.: cd io pavenco , e bramo ■ 
Di veder Bradamante . - ' 

Ott. A lei frattanto 
,Se vuoi... > . • •< ..... 

Rug, Lafciami r io veggo • , . 

Da lungi il Prence.. . 

Ott . A lei dirò... 

Rug. No, taci. . 

Fin^che fi può, lo fventurato ignori ' 
Noftro deftin fevero. 

Ott. Ma pur.. . ; . 

Rug • Parti: ecco il Prence. 

Ott. Il cafo è fiero . (*) • 


v « 

SCENA VI. 

• • ' 

Ruggiero, e poi Leone. 

: fra tutti i viventi alcun non vive 
Di me più sfortunato. 

"Leon. Ma quando, Erminio amato,' 
Quando una volra io giungerò la bella 
Bradamante a veder ? Quello ripofo , 

J Che Augufto a me concede , 

. E'.tor- 

(a) Da fe partendo . 


%. * 


Digitized by Google 


Atto Primo; I41 

E' tormento per me . 

Rug. Ma come, o Prence, 

Per un fembiante ignoto , , • 

Tanto accender ti . puoi? > 

Leon. La fama iifeffa , 

• Che il gran valor di Bradamante efalta, 
N’ efalta la, beltà. Forfè è mendace? 
Dirlo tu ptìoi. Tu la conofci? 

Rug» Affai . , 

Leon. Parlarti a lei? 

Rug. Più volte. 

Leon. E qual ti parve? 

Rug. Degna della fua fama. 

Leon. E % dolce? è altiera 
Agli atti, alla favella? 

Rug. O lufinghi., o minacci , è fempre bella; 
Leon. Ah non ò ben, fe rnia non è. Si voli 
A chiederla ad Augufto. A i voti miei 
Faufto lo fperi? >4 
Rug. Il tuo gran padfe onora, 

Bradamante gli è cara: e a si gran forte 
Lieto farà di follevarla. ■ 0 - ■ 

Leon . Ed ella *• • • J 

Credi che ubbidirà ? 

Rug. So che rifpetta , 

Quanto è ragione , il fuo Sovran . 
Leon. Ma il mondo 

Del famofo Ruggier la crede amante : • 
• L’udirti tu? 




/ * 
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Rug. L’ intefi . 

Leon. Ah faria quefto 

Un terribil rivale .• Afferma ognuno 
Che or non vi fia più cavalier , che ardifca 
Seco provarfi al paragon dell’ armi . 

Ei vorrà forfè in campo 
Contendermi la fpofa . • 

Rug. No , noi vorrà . Rispetterà Ruggiero 
D’ Erminio in te l’amico. 

Leon. Oh fido, oh caro 

Softegno mio. No, con Erminio accanto 
Cento Ruggieri e cento, • 

Tutto il mondo nemico io non paventò. 

Otterrò felice amante 

Sol. per te s'i degno oggetto: 

E a te fol del mio diletto 
Debitor rivi vanterò . 

Pofleflor di un bel fembiante 
Trarrò feco i di ridenti ;■ 

Ed in meizo a miei coti tenti- 
r Ea tua fe rammenterò, (a) 


SCENA VII. 

• « v, V * 

Ruggiero fola. 

Quello è troppo {offrir . Combatter Tempre 
Fra l’amore, e il dover / Sentir dal feno 
Strapparmi il cor da quella mano ideila 

* Che 


(a) Parte . 
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Che la vita mi diè ! Le {manie , oh Dio, 
Immaginar di Bradamante . .. Ah quella 1 
Idea tremar mi fa. Troppo è crudele , 
Troppo barbaro è il cafo : e il Ciel sa come 
•Efpclfo a lei fark . Vadati a lei: 

Da me fappialo.alrrteno. A’ fidi amanti 
Sollievo è pur nelle fventure eflreme 
Gemer, lagnarli, e compatirfi infieme. 
Ah fe morir di pena 
Oggi cosi degg’ io , 

Accanto all’ idol mio 
• Io voglio almen morir,' 

Qual ferbo a lei collanza . 

Almen' vedrk la bella 
Perduta mia {peranza 
Nel fiero mio martir. (a) 


S € E N • A Vili. 


Appartamenti Imperiali. 

Carlo Magno con fegt * ito y e poi 
Bradamante. 

Cari. E Ben , dunque afcoltiam firn paziente 
Orientale Ambafciadore. Andate 
A fcorgerlo , o miei fidi. 

Da’ Tuoi ricetti al luogo ufato . A lui 
. Quando giunga io verrò. Frattanto am- . 
radia 


(a) Parie • 




£ 


Sia 
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Sia Bradamante : e quindi 
Sì fcófti ognun (a). Chi creder mai potrebbe 
Che folTe una donzella un de’ più laidi 
Softegni del mio trono? Eccola. Abballa 
Per crederlo il vederla. Ilfuo fembiante, 
Quella dolce fierezza, . 

Quel faggio ardir , quel portamento infpira 
E rifpetto, ed amor. Beila Eroina, 
Qual mai per me faufta cagione a quelle 
Soglie guida il tuo piè? 

Brad. Cefare, io vengo 
Grazie a implorar da te. 

Cari. Grazie! Ah di tanto 
Debitor mi renderti , • 

Che quanto or chieder puoi, 

Sarà fcarfa mercede a’ merti ttfoi . 

Brad. Già che al grado di metta 

Solleva Augufto il mio dov%r, pofs’io 

. Della grazia che imploro 
Certa efler già . 

O T 

Cari. Si, la prometto/ e renila 
So che teco avventuro. 

Brad. Ah m’ afficuri , 

Se il mio pregar n’ è degno. 

La tua delira reai. 

Cari. Prendila in pegno. 

Brad. Signor, gli ftudj femminili, e gli ufi 

\ Sai 

(a) Partono i Nobili , ed i Paggi . Le Guardie fi 
ritirane al fendo della / cena . 
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Sai chefprezzai fanciulla^ che ammirando 
' D’ Ippolita,, e Camilla 
L’ardir guerriero, i gloriofi gefti, 
Procurai d’ imitarle. 

Cari. E le vincerti. 

J 3 nj.Il nome mio, più che il mio volto, or Cento 
Che a chiedermi in conforte 
Induca alcun. Suddita e figlia, io temo 
Per un facro dover vedermi artretta 
A diventar foggetta ad uom che meno 
Vaglia in armi di me: nè mai queft’alma 
A non fingere avvezza 
Sapria ridurfi a lufingar chi fprezza * 

Da un tal timor m’ aflblva • 

L’imperiale autorità. 

Cari. Ma come?,- , 

Brad. Quefta legge a tuo nome - v • 

1 Sia palefe a ciafcun: che la mia mano- 
Chi pretende ottener, meco a provarrt 
Venga in pubblico agone ; e quando invitto 
Tutto il tempo preferi tto 
Si difenda da me, m’abbia fua fpofa: 
Ma fe fugato e vinto 
Mal rifponde alle prove , 

Che intraprendere osò, la cerchi altrove . 
Cari. I lacci d’imeneo 
1 dunque abborrifei? ■' , 

Brad. Si, fe de’ miei lacci 
4 Deggio arroflir, 

Tom. IX. K • Cari . 


. \ 


s ~ 

A 


i ’ 


. Digitized by Google 

\ * 


\ ' . 


145 Ruggiero. 

Cari. Se men diffidi prezzo 
Non proponi all’ acquifto 
Del tuo bel cor, chi l’otterrà? '■ 

Brad. Chi degno . ■ f 

Sarà di me. > 

Cari . Forfè qual fia non fai 

Chi afpira al don della tua delira *i % 
Brad. In campo 

L’apprenderò. . , 

Cari. Deh men fevera... 

Brad. Augufto, ^ , 

Ah la grazia , che ottenni , 

Render dubbia or mi vuoi ? % / 

Cari. No: ripigliarmi ; 

Quel che donai non poffo. In quello iftan te 
Qual tu brami l’editto 
Promulgato farà. Ma tu ben puoi 
Limiti imporre al tuo valor. Fin ora 
Che vincer fai, già vide il mondo : ah vegga 
■ Che fai con egual gloria 
, Trafcurar generofa una vittoria. 

Di marziali allori 
Già t’ adornarti affai : 

’-j • • f ' . 

Di mirti è tempo ormai 
Che il crin ti cinga Amor. 

Mille di tua fortezza 
Prove donarti a noi: . 

Abbia i trionfi fuoi 
'S La tua bellezza ancor, (a) 


(a) Parti- 


SCE- 
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BRADAMANTE fola . . r- ; 

Se ardirà, ch’io noi credo, ; 

Meco efporfi a cimento il Greco audace, 

Non farà qui venuto 
Impunemente a tormentarmi. Oh Dio, 
Perchè Leon non è Ruggiero! Il braccio 
Emulo al cor rifpetterebbe il caro 
Mio vincitore, e il divenirne acquifto 
Conterei per trionfo. E pur sì ftrano 
Il mio voto non è. Noto a ciafcuno 
Sarà l’ editto: ei non vorrà, fe l’ode, 
Trafcurar d’ ottenermi ; ei non è* forfè 
Molto quindi lontan : forfè . . . Ah di quali 
Sogni io mi pafco in tanti affanni e tanti! 
Baila pur poco a lufmgar.gli amanti. 

• So che un fogno è la fperanza , 

So che fpelfo il ver non dice: 

Ma piétofa ingannatrice ;i 
Confolando almen mi va. 

Fra quei fogni il core à pace, 

E capace almen fi rende 
, •" Di fue barbare vicende 

A foffrir la crudeltà. 

Fine dell' Atto primo, 

K 2 AT- 
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ATTO SECONDO. 




SCENA PRIMA. 
Deliziofa parte de’ giardini rea li . 

Carlo Magno, Ottone» . 

" +• * * ' ‘ • • 

0//.^Jon crederlo , Signor : dall’ardua im- 
prefa 

Non v’ è ragion che, vaglia 
Il Greco Prence a fraftornar. 

Cari. .Vogldo 

Tentarlo almen . Dicefti a lui che bramo 
Seco parlar di nuovo? \— 

Ott. Il dilli : ei viene. 

Ma fol la pugna ad affrettar. 

Cari . Va : prendi 

Del guerriero apparato 
Tu la cura frattanto.- io qu'i Leone 
Attenderò. Chi sa? Forfè a mio fenno 
Svolger potrò quel giovami penfìero. 
Orr.Cefare, il bramo anch’io , ma non lo fpero. 
E dal corfo altero fiume 
L’arreftar diffidi meno, 

Che agii afferri imporre il freno 
D’inefperta gioventù. 

' ! x ,, - ' Deli’ 
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Atto Secondo" I4P 
Dell’ età nel primo ardore 
Cede agl’ impeti del core 
La ragione, e la virtù, (a) 


S C E N A 'II. f 
Carlo Magno, e poi Leone. 

.i, * > - NV- >* 

Cari. Dei giovane reale Io pur vorrei fc * : 

Il periglio evitar. S’ei qui perilfe, 

Qual faria dell’ auguflo 
Suo genitor la doglia J e qual... Ma viene 
Gihvrifoluto a me. Principe amato 
Tu giù pugnar vorrefti: io tutto in volto 
Ti leggo il cor.- ■ ' , ' , r 

Leon. Si, lo confelfo, io vengo 

Ad affrettarne il fofpirato iliante* . - - 

Cari. Ma fai di Bradamante ^ -, 

Qual fia V arte guerriera,;; . * / 

Quanto il poter? 

Leon. Si; ma compagno in campo 
So che avrò meco Amore': e i fidi Tuoi 
So che Amor , quando vuol , cangia in eroi. 
Cari. E bello anche 1’ ec ceffo , 

* D’ un giovanile ardir. Quel che farai 
Io già veggo nel tuo .* ma pur conviene 
Che ilfren fentaperor. Del tempo è dono 
L’ efperienza ed il vigore: e in erba 

K 3 Gran * 

(a) Parte . 
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Gran fperanze- recidi , 

Se innanzi tempo al tuo gran cor ti fidi. 
Leon. Se quella, ch’or m’alletta, 

Dolce fpeme , o Signor, perdo o trafcuro, 
Dell’altré i doni io conseguir non curo. 
Deh fecondar ti piaccia * 

Le impazienze mie • 

Cari. Ma prendi almeno 
Qualche tempo a penfar. 

Leon. No: di mia forte 
La penofa incertezza 
Soffrir non so; vengafi all’ anni: ilfegno 
Fa che ne dian le trombe 
Senz’altro indugio. Il fol favor che imploro 
Da te, Cefare, è quello. 

Cari. Il vuoi ? S’ adempia 

Il tuo voler. Quei marzial recinto 
Vedi colà, folo a’ fedivi alfalti 
Deftinato finor? La per mio cenno 
La tua bella nemica 
A momenti farà. Va: t’arma, e vieni, 
Se tentar vuoi di Marte il dubbio giuoco. 
Ma penfa che fra poco 
Potrefti nel periglio 

Rammentar troppo tardi il mioconfiglio^ 
Non eflere a te fteffo 

Per troppo ardir crudele: 

* Pria di (piegar le vele 
Guarda di nuovo il mar. 

Penfa 
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Penfa che poco è fido : 

Che or giova effere accorto; , 
Che farà lungi il porto 
t Quando vorrai tornar . (*) 

s C E N A III. 

Leone. f P °* Bradamante. 

. I ' I • *f 4 # ' 

' »». • . V • ,* . 

Leon. A.H fe d’ un tal portento 
Di valor, di beltà potrò vantarmi 
D’ effer io poffeffor ; d’ aftro sà chiaro 
Se illuftrar 1’ oriente » 1 
Fortunato io potrò j chi fra’ mortali 
Felice al. par di me.*. Ma Bradamante 
Quella non è? Si, non m’inganno. 
Brad. Oh (Ielle J 

Ecco il Greco importuno. 

Se n’eviti l’ incontro, (b) 

Leon. Ah foffri almeno, 

Bella nemica mia, foffri ch’io pofla. 
Pria che al tuo ferro, il petto, 

Offrire a te di un fido cor 1’ omaggio . 
Brad. Prence, quello è linguaggio 

Da vincitor: prima d’ ufarlo è d’uopo 
Nell’ arringo prefcritto 
Di se far prova, ed acquiftarne il dritto • 
Leon. Se a chi non è capace 

K 4 ; ' D* '! 

(a) Pam . (b) In atto di ritirarli • 
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* Di refi fierti in campo è si gran fallo," 
Adorabil Guerriera , offrirti il core , 
Chi mai reo non fara. r Dritto a d’ amarti 
Sol chi afcoita il tuo nome * e a chi ti mira 
' * Diviea 1* amor neceffità. 

Brad, Se forte 

Sei tu quanto eortefe, 

Io comincio a tremar. 


Leon . Ah so pur , troppo 
Che a Bradamante in petto 
•Un ignoro è il timor flraniero affetto: 
Ma so .che un’ alma grande 
Ingrata effer non, può.' 

Brad, Noi fono : e pronta ~ 

Eccomi a darne prova, ove tu vogli 
Secondar le mie brame. ^ 

Leon. Arbitra fei „ 

Del mio voler: tutto farò. 

Brad. L’imprefa ' ... „ ' 

. Dunque abbandona, o Prence, i 
\ Leon. Io? , 

Brad. Si . 

Leon. Crudele! "... r" - 

Cosi grata mi fei? 

Brad. Grata non fono. 

Se contro te mi- fpiace 

Trattar» i armi omicide , e fe procuro 

I tuoi rifehi evitar? ,, . 

Leon, fra. i rifehi miei 

H” J * * 

‘ . - Il 
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Il perderti è il maggior. 

Brad. Deh s’egli è vero (a) 

Che in tal pregio io ti fono , e che difporre 
Del tuo voler poi's’io ; lafciami, o Prence, 
Lafciami in pace. A gara 
A ted’Afia, e d’Europa offre ogni trono 
Spofe di te ben degne. 

Leon. Ah no; perdona: 1 " • 

Il fol tuo cenno è quello, 

Ch’io non pollò efeguir. 

Brad. No? Forfè in campo ( b ) 

Meglio faprò perfuaderti armata.' 

Vieni al cimento:e non chiamarmi ingrata. 

Leon. Quell’ira iflefla , che in te favella, 
Divien si bella nel tuo rigore, 
Che piu d’amore languir mi fa. 

" , Ah s’è a talfegno bello il tuo fdegno, 
Che mai farebbe la tua pietà ?(c) 

SCENA IV. 
Bradamante, e poi Clotilde. 

Brad. LO Urano ardir di quello 
Sconfigliato Garzon mi fa difpetto , 
Meraviglia, e pietà. L’ire a fatica 
Io tenni a fren . 

Clot. Liete novelle, amica. ( d ) 

. . - ‘ \ Brad. 

....... 

(aV Con dolcezza . (b) Ceri /degnali ■ 

■{c) Parte. (d) Allegra e frettolo/a . 
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Brad. Liete? Ah fon di Ruggier., 
ciot. s'i . . 

Brad . Vive ? 
dot. E' e i unto, 

Brad. Dove : / . , 

Cìor. Qui. * \y 

Brad. Non t’ inganni ? 

Clot. Io fletta iì vidi: . 

Otton feco parlò. - . j 

Brad . L’ editto intefe , 

A con qui (tarmi ei corre. Oh Dio, che aflalto 
D’improvvifo piacerei / 

Clot. Ecco finiti 

I palpiti, gli affanni: eccoti fpofa 
Del tuo fido Ruggiero* 

Brad. Ah Principeflà , 

Lafciami refpirar : pur troppo è angutto 
A tanta gioja il cor... Ma dove è mai? 
Perchè di me non cerca? Andiam... 
Clot. Non vedi 

Che a. noi di la rivolge i patti? 


S C E. N A V. 
Ruggiero, e dette * 

vieni, 

Mia dolce unica fpeme, 

Mia cura , mio tormento , c mio conforto. 

r , . ■ ■■■•VA te 
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• A tc pervenne il grido r. 

Del propofto cimento? 

Rug. Si. ' 

Brad. Dunque va: le ufate 

Illuftri armi ti cingi, e a vincer vieni, 
Non a pugnar. . •' 

Rug, Mia Bradamante , afcolta : 

/Molto ò da dir. 

Brad. Ne rtringe # < 

Troppo il tempo, 0 Ruggier . Chiederti an- 
eli* io 

Mille cofe vorrei: fe ognor«m’ amarti ; 
Quai furo i cafi tuoi ; fe per coftume 
Fra’ tuoi labbri il mio nome , , . ' 
Qual fra’ miei Tempre è il tuo, trovofli mai; 
Se penarti lontan quant’ io penai. 

Ma in campo andar con vien : la pugna af- 
fretta , 

Forfè per lui fatale,., 

Un rivai temerario. 

Rug. Ah qual rivale ! " 3 1 

Brad. Leon ! 

Rug. Si, Bradamante, . • # , /. 

E' il mio benefattori per lui refpiro: 

Il ben di rivederti 
Solo è dono di lui. 

Brad. Come? - \ l 

Rug. Sorpefo . y 

In un carcere orrendo 

Fra 
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Fra gli ftrazj io mona: Leon nemico 

Venne a ferbarmi in vita, 

E, a rifchio della Tua. 

Clot . Che alcol to ! 

, Brad. Ah degno -, * \ ^ ' 

E % ben d’alma reale atto s\ grande! 

Bug. Non deggio eflergli grato? 

Brad. Anzi ò ragione 

D’ elferla anch’io: fon miei 
Tutti gli obblighi 1 tuoi, d 

Bug. Ma vai, ben mio, r 

Ad aflalìrlo armata! Egli inefpertOè.. 
Tu terror de’ più forti... 

Bràd. E ben, benvuoi, 

Non l’elponiamo* In campo 
Tu precedilo, e noftro 
Sia l’arringo primicr: luogo al fecondo 
Non reitera . 

1 Rug. Ma con qual fronte io poffo 
A tutto il mondo in faccia 
Dichiararmi rivai del mio pietòfo 
Liberator ? - - 

’ Brad. Dunque la forte in campo 

Tenti prima Leone. Egli al cimento 
Non reggerà ( lo fpero ) e tu difciolto 
Sarai da ogni riguardo. Allorché un dritto 
Da lui perduto ad acquiflar tu vieni, 
Non fei più fuo rivale. 

Rug . Ah s’io felice ; , 

Al 
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Ài fuo difaltro intuito. 

Sono ingrato e crudele , 

Brad.. Ma che per lui 

Che di più far potrei? , , 

Rug. Deh fe gli obblighi miei 
E' pur ver che fian tuoi... 

Brad. Segui, parla, che vuoi? 

Rug. Premialo tu per me. 1 
Brad. Ma come? 

Rug. Il fato 

Nega a me la tua mano : abbiala almeno 
Chi mi falvò. 

Brad. Che? fpofa 

10 di Leone ! Ad altro amante in braccio 
Andar dea. Bradamante,^ 

E il propone Ruggier! Clotilde , udifti ? 
Che ti par del configlio? 

Clot. Opprelfa io fono 
Dallo Itupor. 

Brad. Da sì remote fponde 

Così la tua fedele 

Ritorni a confolar? Bella mercede 

Mi rendi in ver di tanto amor , di tanti 
• • r . * 

Palpiti, affanni, e pianti v 

Soltenuti fin ora, 

_ Sparii per te! Colta al tuo cor ben poco 

11 perdermi, 0 crudel. 

JRug. Quel che mi colta 'L.\ 

Non curar di faper: troppo è funefto 
— Lo 

• , *■ » ; ■» * v*. 
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Lo (lato, oh Dio ! di chi erudii tu chiami. 
B>\*.No,tu mai non m’amafti,o più non m’ami. 
Quello è un pretefto all’incoftanza . I luci 
Confini à la virtù: non merta fede • 
Quando a tal fegno eccede 
La mifura comune. O' un’alma anch’io 
Capace di virtù : ma so fin dove 
L’ umanità può fecondarla : e fento 
Ch’ io non avrei vigore 
A foftener ballante s ' 

■ L’ idea del tuo martire , 

A trafiggerti il core, e non morire. 
Rug. Ah s’ io non moro ancora . . . 

Brad. Ad altro amante , 

Ch’io porga la olia maniche atroce infulto! 
, Che difprezzo inumano ! 

Che nera infedeltà] 

Rug. Se meno irata, 

Mia vita, udir mi vuoi...' 

Brad. Nè voglio udirti: 

Nè mirarti mai più . ( a ) 

Rug. Senti, ben mio: 

Non partir: dove vai? 

Brad. Vo d’ un infido ( b ) 

A fvellermi, fe poffo, 

L’immagine dal cor: le fmanìe eftreme 
D’ un amor , che non meni , 

Vado almeno a celarti: '• 

Di 


(a) In atto di partire . (b) Pianto ed ira . 
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Dì vivere, o d’ amarti 
Vo, barbaro, a finir, (a) 

Rug. Deh in quello fiato 

Deh non mi abbandonar. ( b ) 

Brad . Lafciami , ingrato, (c) * 

> Non effer troppo altero , . . 

Crudel, del mio dolore: 

. , Quello è un amor , che more , 
E tutto amor non è. 

Lagrime or verfo, è vero,- 
Per tua cagion , tiranno 
Ma 1’ ultime faranno ■ 

Ch’io verferò per te. (d) 


S C E N A VI. 

Ruggiero, e Clotilde. 

• » 

1 °; b 
N odio al mio bel nume 

No , viver non pofs’ io . Seguirla io voglio : 

Voglio almeno al fuo piè... 

Clot. Gl’impeti primi 

D’ un irritato amore 

Non affrettarti a trattener. Se fteffo 

Indebolifce il fiume, il fuo furore 

Se sfoga in libertà. 

Rug. Ma intanto, oh Dio! 

■ < v. '■ Ella 

(a) In atto di partire. (b) Trattenendola . 

(c) State andò fi da lui* (d) Parte . 

, , \ % 
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Ella freme, s’affanna, 

. E mi crede infedele. 

Clot. Io le tempefte 
Di quell’alma agitata 
Tenterò di calmar, ' . 

Rug. Si, Principeffa, 

Pietà di lei, pietà di me. Procura 
c. Di raddolcir 1* affanno fuo : t' adopra 
A placarla con me. Dille eh’ io l’amo, 
Che farà, che fu Tempre 

• L’unico mio penfier: fpiegale il mio 
Lagrimevole flato, in cui mi vedi: * 
Dille . . . 

Clot. Non più: tutto dirò; t’accheta: 
Fidati a me. 

Rug . Del tuo bel cor mi fido; 

Ma poco è quel ch’io fpero: 

Quello fdegno è si fiero... 

Clot. Ah quello fdegno \ 

Ben. più che di pietà, d’invidia è degno. 
Lo fdegno ancor che fiero 
Sempre non è periglio : . 
Quando d’amore è figlio 
■ Ei riproduce amor. *■ . 

Mai dal furor del vento 

Un grande incendio è vinto: 
Spelfo ti fembra-'eftinto * - * < 
, k Quando fi fa maggior, {a) 

; ' • SGE- 

"«* * ^ • * * > 

f/0 Parte. 
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SCENA VII. , . 

» 

Ruggiero filo . 

Oh Dio] comincio a difperar: m’opprime 
Il debito e l’amor. Tre no al perielio 
Del mio benefattor: moro all’affanno 
Del bell’ idolo mio. D’ingrato il nome 
Inorridir mi fa : quel di crudele 
Non ò forza a foffrir . Fuggirli entrambi 
Poffibile non è : fceglier fra quelli 
Infelice io non so. Morire almeno 
Innocente vorrei; le vie m’ afFanno 
A rintracciarne in van: condanno, approvo 
Or quella, or quella, e fempre reo mi trovo. 

E fpiro ancora' E nodi 
Quella mifera vita a ì\ tenaci, 

Che a fcioglierli non balla • - 
Tanto dolore? Ah perchè mai di nuovo 
Pietofa man gli ftrinfe, allor che tanto l 
Già per me l’ore .eltreme eran vicine? 
Che bel morir.' ... , 


Tom.lX \ L SCE. 
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S C E N A Vili. 

LEONE frettolofo , e detto . 

*.Leon» PlJr ti ritrovo alfine, 

.Rwg.' Prence ! 

Leon . Ah mio fido, ecco il momento in cui 
Rendere un generofo ali’ amor mio 
Contracambio potrai. 

Rug. Che mai, Signore, 

Che fperar puoi da me ? 

Leon, L’onor, la vita, 

La mia felicità. 

JR«g. Spiegati . 

Leon. Uditti 

Che Bradamante a conquiftar..* 

Rug. Con lei 

So che pugnar fi dee : so che tu vuoi 
Efporti al gran cimento ; e gelo alrifchio 
* Del mio liberator, 

Leon, Calmati : appieno 
Della bella Eroina - 
L’invincibil valor, che m’innamora, 
Io ben conofco , Erminio ; e tanto ignoto 
A me non fon , che lufingarmi ardifca 
Di refiftere a lei. 

Rug. Con qual coraggio 
Dunque i .. 

'■ - Leon. 
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Leon. Il coraggio mia, 

Caro amico, fei tu. Quel che tu puoi 
Vidi io medefmo; e qual per me tu fei 
Senza troppo oltraggiarti 
> Io non polfo ignorar; perciò l’imprefa 
Del tuo poter, del tuo voler ficuro 
Ad accettar m’ indulti: il mio deliino 
Ad un altro me Hello 
Prudente a confidar. , 

Rug. Come? 

Leon. Tu dei * ; 

Pugnar per me. 

Rug. Con Brad a man te ! (n) 

Leon. Appunto. 

Rug , Io ! 

Leon. Sì , tu. Ma ciafcuno 

Leon ti crederà. Le mie d’intorno 
Cognite avrai fpoglie guerriere : il volto 
Nell’elmo afeonderai : l’aurea al tuo fianco 
, Splenderà nello feudo " -, • 

Aquila orientai. Chi vuoi che polfa 
Non crederti Leone? Ah già mi fembra 
Vincitor d’ abbracciarti : e della mia 
Bradamante adorata 

. Stringer la bella man . . . Ma tu , fe m’ami, 
D’offenderla ah riguarda , e cauto attendi 
A difenderti folo. Andiam : vogl’io 
Di propria man cingerti l’armi. 

L 2 Rug. 

(a) Attonito . 

1 " ' ' , f 

> ■ I 
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Rtig, Ah penfa 

McgliojLeóne. Ardua è l’imprefa: io tremo 
Alla propotta fiol, 

Leon. Di che? L’arcano 

(Fidati) alcun non (coprirà. Gl’ ideili 
Scudieri miei ti feguiran credendo 
Me di feguir. Nel mio foggiorno afcofio 
Io fin che tu ritorni... Altri s’ appretta ■ 
Potrebbe udirne: in più fcgreta ftanza * 
Cotefti dubbj tuoi 
Io fcioglierò. Siegirimi , amico, (a) 


SCENA IX.;. 
Ruggiero , ìndi Ottone , e poi Leone. 

Rug. Oh ftelle ! 

Che, m’ awien ! Che aficoltaii 
Sopno? Vivo? Son io? 

Ott. Rupgier, che fai? 

Delia tromba puerriera i primi inviti 
Non odi già? Vola ad armarti, e vieni 
Della tua Bradamante 
Le (manie a confidar. Tu la rendetti 
Dubbiofia di tua fede: 

Tradita etter fi crede , e piange , e freme 
D’ ira, e d’ amor. 

Rue. Mifiero me 1 

' Ott. 

r 

(a) Parte. 
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Ott . Potrefti ■ ' ^ • 

Trafcurar d’ acquiftarla allor che 1* offre 
Sì delira a te la forte? Ah no: 1* ecceffo 
Ti muova almen dei giufto fuo dolore. 
Rug. Sento fpezzarmf in cento parti il core. 
Ott. Su: rifolvi , o Ruggier. 

Rug. ( S’uno abbandono... (a) 

Se così T altra obblìo <<• fe vo , fe redo . . . ) 
Leow.Erminiofamico? ah quale indugio è que- 
llo 1 ( b ) » 

Rug. Eccomi a te. (c) 

Leon. Vieni, t’affretta, (d) 

Ott. E fenza 

Rifpondermi tu parti? 

Rug. Ah per pietà non tormentarmi. 

Ott. Almeno 

Dimmi, fe vinto il tuo rivale audace . .. 
Rug. Nulla dirti pofs’io : lafciami in pace . (e) 
Ott. Povera Bradaroante 1 (/) 



L 3 SCE- 

(a) Fra se • (b) T)a un late indietro • 

(c) Movendofi ver/o Leone . 

(d) Parte , e Ruggiero vuol feguttlo . 

(e) Con impeto. , (0 Porte . , 
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''SCENA X. 

• . 1 < « « 


Ruggiero folo . 

Jni H s\, da quello (a) '• 

* Labe rimo. di pene ' - .* 

Ecco la via d’ ufcir. Senza difefa 
Ai colpi del mio ben s’efponga il petto, 
Si mora di Tua man : cosV. . . Che dici, 
Ruggiero ingrato? *E non tradifci allora 
'Di Leon le fperanze ? Ah cerco in vano 
Scampo, configlio , ajuto : • - 

JUa mia forre è decifa ; io fon perduto. 

„ Di quello ch’io proVo, 

Più barbaro affanno, 

Deftin più tiranno 
Provar non fi può. 

Io fol della morte , 

Ch’ è il fin de’ tormenti-, 

Io fol fra’ viventi 
L’ afilo non ò. 

Fine dell'Atto fecondo . 


ATTO 

(a) Rì/clutp depo aver penfato qualche memento. 
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SCENA PRIMA. 

’v . , . * 1* t 


Gabinetti negli appartamenti di Bradaman- 
te con balconi a villa de’ giardini, < : 
e Tedili all’intorno. 

i à v ^ * . * 

.Clotilde sbigottita , e poi Ottone. 

Clot. No, della pugna atroce '• . ■ *•' .* 

Il vicino a mirar tragico fine , > 1 

No, valor non mi Cento. Oh fconfigliato f > 
Leone) Oh troppo fiera , ■ 

Barbara Bradamante) Io gelo, io fudo, 

Il piè mi regge appena .Ottone, ah taci, (a) 

Io di Leon lo ftempio 

0 Mirar non volli, ed afcoltar non ofo- „ , 

Ott. Lo fcempio di Le^i? Leone è fpofo. 

Clot . Che? k • • • ; r .. " ■ , • 

Ott, Sì , Leone è il; vincitor. 

Clot . Ma come? ' ■ ' , . . . > 

Ott . Odimi Coi. Ne’ primi aflalti il noto 
Moderò Bradamante ■ \ 

Suo temuto valore : i colpi Cuoi 
Non eran che minacce. Ella atterrito 

L 4 «• Spe* 

(a) Vedendolo venire « » ' * \ 

• . . f K % ’ ) ' , 

i * • . ’/v 

I ’ ' c * 
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1 6 % Ruggiero.' 

Sperò (cred’io) fpinge-lo fuor del chiufo 
Recinto marzia! : ma tutte in vano 
L’arti adoprò . S’avvide poi che lungi 
Era già poco il termine preferitto 
AI permeflo conflitto, e tutto all’ira 
Il freno allora abbandonò. Si fcagiia 
. Con impeto minore orfa ferita 
Contro il fuo feritor, di quel con cui 
La feroce Guerriera 
Contro lui fi fcagliò... 

Clot. Pur troppo il vidi : 

Noi ioftenni, e fuggii. 

Ott. L’incalza, il preme. 

Al volto, al fianco, al petto 

Quali in un punto folo 

Gli affretta il ferro: ei fi difende , ed ella 

S’irrita alla difefa, e le percoffe 

Furibonda raddoppia. Un cosi fiero 

Spettacolo, o Clotilde, 

Figurarti non puoi. Veduto avrefti * 
L'fcir dagli occ^i fuoi 
Lampi di fdegno, e lucide fcintille 
Da’ brandi ripercoffi a mille a mille. 
Clot . E il povero Lecn ? . < 

Ott. Leon gli efempj 

Di qualunque valor vinfe d’ affai. 

Senz’ offenderla mai , 

Senza colpo accennar, folo opponendo 
Al fulminar dell’ inimico «acciaro 



Atto Terzo, 

Or la fpada or lo feudo ; o i fieri incontri 
Sol co’ maeftri giri 

Del franco piè Schivando, in tal procella 
Sempre illefo retto. Scorfe frattanto 
Il tempo di pugnar: termine all’ ire 
Impofero le trombe: a lei dal corfo 
Del furor che l’invafe 
Celfar convenne: ei vincitor rimafe. 

Clot. Crederlo io poflo appena. 

Ott. Agli occhi tuoi 

Creder lo dei.. Vedi cela che torna 
Al proprio albergo il vincitor. Non vedi 
. Che i Tuoi Greci a d’intorno, e che il fedivo 
Popolo l’accompagna? 

Clot . E’ ver. Per Tempre 
Ecco dunque divifi 

Bradamante e Ruggier. Che orridi ifianti 

Per due sì fidi amanti 

Saran mai quefti , Ottone ! A’ primi affai ti 

D’ un tal dolor 1’ abbandonarli foli 

E’ crudeltà . Di lui tu cerca : io lei 

Qu'. attenderò. Nottro dover mi fembra . 

L’ aflìfter gl’ infelici 

In cafo sì funefto. 

Ott, Anzi d’ ognun facro dovere è quefto. 

Di pietà, d’aita indegno 
A ragion se ftefi'o rende 
Chi di se cura fol prende. 

Chi foccorfo altrui non dà. 

Que- 


. * 
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Quella innata alterna cura 
' Gialla lesge è di natura: 

La preferì ve a ognun che vive 
La pietola umanità. ( a ) 


SCENA II. 
Clotilde, e poi Bradamante. 

Clot. Di Bradamante io bramo 

Quanto temo il ritorno. Il fuo conofco 
Nativo ardor vivace; 

' D’ogni eccelfo capace. .. Eccola .Oh come 
Cambia il furor le fue fembianze ufate ! ( b ) 
Braci. Andate a terra, andate 

Da me lungi per Tempre, armi infelici, 
D’ una femmina imbelle inutil pondo. 
Dove , ah dove m’ afeondo? A me vorrei 
Non che celarmi ad ogni fguardo . Alfine, 
Superba Bradamante, 

Podi vinta: e da chi) Vanta or fe puoi 
Le antiche palme. Ah t’involò lagloria 
Quella perdita fol d’ogni vittoria.- 
Clot. Calmati , amica : alla fortuna avverfa* 
Magnanima refirti , e ti confola. 

Brad. 

(a) Parte . - " 

(b) Bradamante ferita manto , con fpada nuda , e 
feudo imbracciato efee furibonda , gettando fuccejftva- 
mente a terra e lo feudo , e la fpada , fenza veder 
Clotilde . 
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Brad. Tu qui? Lafciami fola, 

Se m’ami, o Principeffa. 

Or foffrir di me ftefla 
La compagnia non so. 

Clot. Ch’io t’abbandoni 

In tanto affanno? Ali non fia ver. 
Brad. V accrefce 

La prefenza d’ ognun : va* 

Clot. No : perdona ; 

Quella volta appagarti 
E non pollo, e non deggio. 

Brad. O parto, o parti, (a) 

Clot. L’ afflili, o Ciel pietofo. ( b ) 



SCENA III. 


Bradamante , e poi Ruggiero- 

Brad. Jo vinta! Io fpofa 

Di chi non amo] Io da colui divifa, 
Per cui folo io vivea/Sprezzata,oh Helle, (c) 
Io da Ruggiero ò da vedérmi ancora! « 
i?«g.Nonè vero,idol mio:Ruggier t’adora. ( d ) 
Brad. Ah ingrato! Or vieni? E a che si tardi in- 
nanzi 

Ai di tornarmi ardire? 

Rug. A /placarti, mia vita, e poi morire. 

Brad. 

(a) & folata.' . (b) Parte. < 

fc'i Efce Ruggiero non veduto da nraaamante . 

(d) Si f c °P re • 

l , 
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Brad. Placarmi.' E del mio fdegno 

Qual cura ai tu, che fin ad or sì poca 
Dell’ amor mio ne avelli? 

Rug. Ah così non direlti, 

Se mi vederti il cor . 

Brad. Per me fon chiufe 

Or di quel cor le vie :lo so; ma intendo 
Qual è da quel che fai. 

Rug. T’ inganni. 

Brad. Allora , 

Menzogner, m’ingannai 
v Che ti credei fedel. 

Rug. Sappi... 

Brad. Pur troppo 

So che acquirtàr non mi volerti . 

Rug. Ah penfa... 

Brad. Penfo che ad altri in braccio. 
Barbaro, m’abbandoni.' 

Rug. E credi... 

Brad. E credo 

Che altra fiamma t’ accende v 
Che di me più non curi, 

Ch’ io fon tradita . 

Rug. Odimi fol... 

Brad. Non voglio. ' ' • 

Rug. Odi: e meglio conofci 
Il tuo Ruggier. 

Brad . Già lo conobbi appieno. ( a ) 

Rug. 

{a) In atto di partire . 


7 * 
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Rug. Ah fe udir non mi vuoi, guardami alme- 
no . (4) 

Brad. Che fai J (£) 

Rug. L’ultima prova il fangue mio 
Ti dara di mia fe . ( c ) 

Brad. Fermati. (Oh Dio/) (d) 

Sazio non fei ’di tormentarmi? 

% 

Rug. E come 

Viver pofs’ io, fe un mancator di fede, 
Se Bradamante un tradiror mi prede ? 

Io traditore/ E dir tu il puoi^, che forti 

Sempre l’unico oggetto 

D’ogni opra mia,d’ogni penfier?Fra rarmi 

Per chi fudai? Per farmi 

Degno folo di te. Sol di piacerti 

Era defio quel vivo ardor, eoa cui 

Su per le vie d’onore 

Indefeflo anelar tu mi vederti. 

Brad . Tanto per me facerti 

Per poi donarmi ad al tri.* equeftaèfede? 
E che m’ami puoi dir? 

Rug. Sì, mia fperanza, 

T’amo più di me fteflo: e tanto mai, 
Quant’ora che ti perdo, Io non t’amai. 
Ma degli affetti tuoi 
Senza rendermi indegno, anima mia, 
Confervarti non porto. Una inudit* 

• Vrr- " 

(a) Snudando la fpada. (b) R 'n'olqendoft . 

(cj In atto di ferirfi . (d) Trattenendolo . 
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Virtù falvommi , e chiede 
Riconofcenza egual . D'i , con qual fronte, 
Con qual ragion contender polfq al mio 
Liberator ciò , che più mio non era . 
Senza la fua pietà ò De’ doni Tuoi 
Come pofs’io far ufo 
Contro di lui? Fra i deteinati nomi 
De’ più celebri ingrati il mio vorrefli 
Che fi contalfe ancor? Con quella infame 

Macchia fui volto a te tornando innanzi. 

» / 

Dimmi, idol mio, non ti farebbe orrore 
Il tuo Ruggier? 

Bvad. Che sfortunato amore! 

Rug. Deh pietà, mio teforo : ah con la. forre 
Non congiurar . Senza il tuo fdegno io fono 
Difperato abballanza. Il fol conforto, 
Che a fperar mi reftava, era il vedermi 
Compatito da te: ma tu mi fcacci , 
Tradi tor tu mi chiami, un moftro, oh Dio, 
r D’infedeltà mi credi, e mi trafiggi 
L’alma cosi... 


Brad. Bafia , non .più. Pur troppo 

Ravvilo il mio Ruggier ne’ detti tuoi. 
Ah rendimi, fe puoi, . 

Rendimi i dubbj miei. Se tu mi lafci, 
Se da te mi divido, 

Perdo aliai men quando ti perdo infido. 

Grazie, bella miafpeme. Ilpiùfundìo 
Manca alla mia fventura, 

' ' - 0 * r * 


I 


Digitized by i^qtìfcle 


J 



I 


Atto T £ r z o. 175 

Se più con me non Tei fdegnata : e forfè 
Tollerar più collante 
Or faprò... 

■* - jr-n; m y-- r-r-rr.-- - - xj mmt ■ ri n ■■ n — mmm t 

.SCENA IV. ’ 

. \ . - 

Clotilde , e detti . - 

__ ■ 1'. 

Clot. JQRadamante, 

Cefare a se ti chiama. 

Brad, Oimè! Che chiede? v - 

Clot. Che a liberar tua fede 

Venghi col don della tua delira. 

Brad. E tanto 

Perchè s’affretta il mio fupplicio? A’ rei 
Spazio pur fi concede .1 
Di refpirar. * 

Rug ; Ma il differir che giova > 

Ciò ch’evitar non puoffi ? In che piùfperi? 
Brad. Nel mio dolor, che intanto 
Forfè m’ ucciderà. 

A Rug. No, Bradamante, 

Cosi deboli affetti 

Non fon degni di te . La fronte invitta , 
Moflra al deflin . Va rifoluta : adempì 
Nel tempo flelfoil tuo dovere, e il mio: 
Addio , mia vita . 

Brad . Oh dolorofo addio / ( a ) 

Clot. 

r iiunnUi p\i/t*inb , t s arrejìa . 
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Clot. ( Quanta pietà mi fanno! ) 

Rug. Òr perchè mài 

S’ arreda il piè gib moifo? 

• Perchè non parti? 

Brad. Oh Dio, Ruggier/ non pollo . (a) 
Rug. Ah si, vinci te (iella.- a’ piedi tuoi ( b ) 
L’implora il tuo Ruggì e r . Quello l’ottenga 
Ultimo di mia fé- tenero pegno. 

Che imprime il labbro mio 
Su la tua man . (r) - . 

Brad . Ma come mai , ma come 
Elfer può quello il tuo voler? 

Rug. Si.* quello < 

E'debito, è ragione, 

E' preghiera, è configlio. E fe fu vero 
Quell’ affol uro impero, 

Che un di ful juo bel core ottenni amando, 
Luce degli occhi miei , quello è comando. 
Brad. T’ubbidirò, ben mio, ( d ) 
e Se mi relille il cor. 

Ma troppo il core, oh Dio, 
Sento tremarmi in fen. 

Pur mifera qual fono 
? Al mio dolor perdono, 

. Se da si duro palfo 
Sa liberarmi almen. (e) 

SCE- 

(a) Si getta a federe. (b) S' inpimfthia . 

(c) Le bacia la mano. Cd) alzano. 

(e) Parte « 
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S C v E N A V. 

Clotilde, c Ruggiero. 

Clot. Oh cleono , oh grande Eroe ! Chi mai 
capace ‘ ; 

D’ imitarti farà? Virtù si bella 
Mi sforza ad ammirarti in mezzo al piantò 
Rug. Non ammirarmi t^anto, 

Generofa Clotilde: or non fon degno 
Che di pietà. Per folìenere, oh Dio, 
Quèlla di Bradamante , interno al core 
Tutta adunai la mia virtù; ma quella, 
Qual face in fui morir*, quando ne’ fuoi 
Ultimi sforzi ogni -vigor reltrinfe ; 

Per l’altrui ravvivar, le Itelfa elfinfe. 

* Clot. No , non è ver: tanto da te diverfo 

' * ^ i • f -"V 

- Divenir* tu non puoi, vv, 

Rug. Del mio delfino 
v Tutto or veggo 1* orrof: forza non trovo 
In me per (ottenerlo ; e fra’ viventi . 
Più lòtfrirmi norv so. - - 

Clot. Che dici! Ah lcaccia 

Si nere idee. 'Lunga Itagione è giuflo 
Che» tal vita fi ferbi , e lì rifpar.ni. 
Rug. Serbarmi in vita] Eachi degg’iofer- 
barmi ?v . - V < 




T om.lX. 
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O* per- 
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O' perduto il mio teforo . , v 
Ogni fpeme ò gik fmarrita: 
Odio il giorno, odio la vita, 
Più non fplende il Sol. per me. 
M’ ù rapito il fato avaro 

Quanto al mondo a me fu caro: 
Mi lafciò colei che adoro, 

Altro ben per me non v’è. (a) 


, S C E N A VI* 

14 , % * *. * 1 ” 1 , . t * ' . 

; . Clotilde, 0 poi Leone. 

Clot. Cosi confufa io fono 

Fra lo ftupore-, e la pietk, che appena 
Mi ricordo di me . Chi tanto amore , 
Chi vide mai ranta virtù? 

, Leon. La mia . '> . 

* f Bradamante dov’è? rV ; • 1 

C/o/. D’ Augufto appreffo 

Lo fpofo attende : e Urano affai mi fembra 
Che prevenir Leon fi lafci . 

Leon. A lei - ■ t . • ,-v 

Di volo andrò; ma prima io voglio il caro 
Erminio rinvenir: de’ miei contenti 
' Effere ei deve a parte. ♦ 

Clot . Ah Prence, in pace 

Lafcia il povero Erminio; affai fin ora 
v' Lace* 

* (a) Parte. ... \ 
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• . Lacerarti quell’ alma. 

Leon, Iol 
C/or. Sì: ti bafti 

Quanto per te foffri . 

Leon. Per me ! Non fai 

Dunque a qual fegno io l’amo. A conferà 
vario 

Me fteflo efpofi. 

Ciò?. Il confervafti Erminio, 

- E 1’ uccidi Ruggier. 

Leoiì. Come? ‘ . r. ' i •.>' ... * . • 

Clot , E* Ruggiero 

Quel eh’ Erminio tu ehiami . 

|h Leon. Eh 'fogni. 

Clot. Io veglio, 

Leon, pur troppo. 

Leon. Il mio diletto Erminio 
v . E' il famofo Ruggier? 

V Clot. Si, quell’ ifteffo 

Che noto al mondo intero ; t ’ . 
.. Solo incognito è a te : quel che si fido 
( V Bradamante adorò: quel che la perde 
Per tua cagion : che dall’ amor trafitto, 
Che oppreflo dal dolor corre a gran partì 
Yerfo il fuo fine, e fa pietade a’ farti. 
Ah come tu non fai 
^ Il cor fi fenta in fen 

Chi l’adorato ben u 

t ■ ' • • 

Rapir fi vede / ‘ ?. 

V V M 2 Chi 'O 
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; Chi noi provò giammai 
Intenderlo non può: 

. , • »E al cor che lo provò 
Non può dar fede, (a) 


V *.• 


. ;s c e -n ; a v vii. 

Leone foto . 

Oh d’ un’ anima grata _ • > - - - 
Portentofa virtù ! Può dunque a tanto 
Afpirare un mortai ! Nodi si cari 
Franger per me ' Stringer la fpada in campo 
’ Contro 41 fuo ben , per farne 
Me poflelfor.' Ah quella 
E’ di Ruggier fra le più chiare imprefe 
La più ftupenda . Ogn’ altra 
Del fuo 'valor fublime 
Mi refe ammiratori quella m’opprime 
Quanto, ah quanto or più grande 
. ’ Ruggier per me divenne' 

Qual rifpettoor m’imponele qual m’infpira 
Invidia generofal A Uri benigni, 

■*’; 4 Giù che mi delle un core , 

' «/ 

Cui si bella virtù tanto innamora. 
Vigor mi date ad imitarla ancora. 


•v * 

;,JT 

• - -r 


Si: correr voglio anch’io 
. 5 Più rifoluto e franco 

Con quello fpronc al fianeo 
4 Le beile vie d’ onor . 

(a) Parte . ’ Me 
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Me fuperar des'io: 

Sol di Ruggier fon pieno; 

• Sento una fiamma in feno 
Che non fcaldommi ancor, (ir), 


* 5 * SCENA v Vili. 

. . . • v ■ ' ‘ « ' • ; 

Reggia ilfuminata. 1 ^ 


Clotilde, ed Ottone ^ 
9 


% * 

Cloe. ijUi Ottone! E chi difende 

Ruggiero da Ruggier? Ne’ fuoi trafporti 
Tu 1’ abbandoni? 
s Otr, Il Principe de* Greci 

Vidi con lui , nè d’ apprettarmi ofai . % 
Clot. Sventurato/ Ah qual mai 
Pietà ne Tento! * . 

Ott. E tu di lui men degna , 

. Clotilde, non ne fei. 

Clot. Deh ceffa, Ottone, . . 

« D’ efacerbar le mie ferite. 

Ott. Io prendo • • x . 

.Parte ne’ torti tuoi. Leon detetto, 

Nè poffo immaginar... Ma che mai dice? 
Qual’ è mai la Tua fcufa?, 

Clot . Il filenzio. Ei non Teppe 
Rinvenirne migliore. 

M 3 Orr. , 


\ 


182 Ruggiero l 

* , <. • 

Off. Ah tu dovevi 

La rotta fe rimproverargli. In lui,' 
Chi sa? dettato avrefti 4 
\ Forfè l’antico ardor. ' - 
Clot. No: refo avrei 

- Il mio calo peggior. Quando in un core 
. Già la fiamma d’amor palpita e langue, 
• Chi l’agita l’efiingue. E l’alme, a cui 

► > U ragion non dk legge , „ - 

Il rimprovero irrita, e non corregge. 
Ott. Ma tu... ♦ 

Clot% Taci : ecco Augufto , e la dolente 

> ' Vittima è feco.* 




SCENA IX. 

« * s . * ■ - 

Carlo Magno, Bradamante, 

, e detti . 

i r • a •, ? 

Cari. Ssai diffidi prova, 

Ma ben degna di lui, donò Ruggiero 
D’ un grato e nobil cor. L’ udirlo folo 
Narrar da te m’ intenerifce. Imita 
Quel valor, Bradamante: e moftra in quello 
Di ragione, e d’amor duro conflitto, 
Che non ai men del braccio il core invitto. 
Brad. Ah Celare, il vorrei, 

Ma non balla il volerlo. - 
Ort. Ecco lo Ipofo,- 

V- E Rug-- 
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E Ruggier l’accompagna. 

Brad. E farli , oh Dio , 

Del facrificio mio 
, Vuol fpettator! . . 

• - "'fi v 

S G E N A*' ULTIMA. 

**.*■' •• ■ •» * 1 - • / 

Leone, Ruggiero, e detti. 

\ ttv ■ ■ ■ - V- j . m y.j ■ 

Rag. L/Ove mi guidi, o Prence? (a) / *• 

Soffri eh * 5 io parta. In nulla qui pofs’io 
Effer utile a te. \ r . ... 

Leon. Mai non mi forti 

Si neceffario, amato Erminio. 

Cari. Ah venga , 

Di fua vittoria i frutti 

Venga a raccorre il vincitore. .•** 

Leon. È* giufto . . . 

Adempia Bradamante 

La legge, che dettò. Non è tua legge 

Che fia degno di te, bella guerriera, 

Chi a refirterti in campo * 

Ebbe valor? _ ’ •* ' 'C “ ” 

Brad. Vorrei negarlo in vano. 

Leon. Dunque ai fido Ruggier porgi la mano. 

Brad. Come?, fe meco armato 
Tu pur or ... 

Leon . T’ingannafti; 

,, M 4 L’ar> 

(a) A Leene uftendo dal fondo della Scena. 


\2l . 
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* ; 184 Ruggiero: 

L’armi eran mie, non i! valor ; le cinfe 
Ruggiero, e le illultrò. Nafcollo inquelie 
Le miei veci ei lollenne;io mai non fui 

, ' N f •'/ , I 

Nel recinto guerriero; 

Ruggier teco pugnò. 

, .Brad. Ruggier! 

Tur ri. Ruggiero! 

Leon. Sì, quell’ anima grande, (a) 

Che in te folo vivea , tan:’ oltre fpinfe 
L’eroica fua grata virtù, che Teppe 
E pugnar teco, e debellar se llefla 
Per conquidaci a me. Qual cor di fallo 
Refilte a quelle prove? Alme felici, 
Già che formóvvi il Cielo 
Per farne un' alma fola, in dolce laccio 
- Anche Imeneo vi Aringa". Io fon beato 

• Se, come un dì l’amico 

» Vantai nel fido Erminio, oggi il maellro, 
Polfo vantar nei gran Ruggiero. 
cRtig. Ah Prence, 

Di quante vite io deggio 

• Elferti debitore? 

Brad. ( Ora è portento , ** 

• Se di gioja io non moro. ) 

Cari . Io lento il ciglio 

A così nobil gara 

Per tenerezza inumidir. Ruggiero, (b) 
Vieni al raioien.Vieni al miofeno,o Prence, 

• f ' ; Glo- 

• (a; A Bradamante. (b) L abbraccia. 
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Gloria del Tuoi natio . {a) 

Leon. Perdona, Augufto, (b) 

. Non ne fon degno ancora : ancor non fono 
Tutti corretti i falli miei. 

Cari. Quai falli? 

Leon. Della ceal Clotilde un dì m’ accefe 
Il merto , e la beltà . Le offerfi il core, 

Ottenni il fuo; fe le promifi, e poi 
Di Bradamante il luminofo nome 
M’ abbagliò , m’ invagh'i . Tornar mi vide, 

Ma non per lei-, la bella 

Mia prima fiamma; e di fdegnarfiin vece, 

Compatì generofa 

La giovanil mia leggerezza , e tacque 
Per non farmi arrolfir. Son pronto, Augufto, 

Ad ogni emenda: il tuo favor mi vaglia, 

Se il pentimento mio, fe la mia fede, 

Se il mio cor, fe il mio trono 
Non fon badanti a meritar perdono. 

Cari. Che rifpondi Clotilde 
Ad un reo sì sentii? 

<■> f ' , 

Clot. Signor... Son io... 

% V • D _ 

E il Prence... Ah mi confondo.: 

Deh rifpondi per me. ' . 

Cari. Sì, tu la mano 

Porgi fpofa a Leon . Ruggiero ottenga 
Nella fua Bradamante 

V • Di 

f . * ' * ' • .) 

(a) Vuole abbracciar Leone . -, 

(bj Si ritira rifpettofamentt . > - t 

* * ■ . . * ' » \ 

* • *1 
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Ruggiero. 

Di tante pene e tante 
La dovuta mercede; e quello giorno 
Sii tra i faulli il più grande. Alme non 
ftrinfe ; , . . . j 

Mai più degne Imeneo. Da sì bei nodi 
f Ognun virtude apprenda: * . 

E più chiari i luoi dì la Terra attenda. 

Cor, o. 

* <• . \ 

Portator di lieti eventi, — 

Di fperanze , e di contenti 
. Mai dall’ Indica marina 

Più gran giorno non ufcì.* 

*■ Fin di clima ancor mal noto 
Il remoto abitatore 
N’oda il grido in ogni lido 
Dove more, e nafce il dì. 



.v. 



FINE. 
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v*vv***/ìj**^v^ 

L I C E N Z A. 

’ » • • * « r *. 

» * * ’ » ' 

No , Spefi eccelfi , i gloriofi gefli 
Il chiaro onor di quelli, 

Che vi ofterfer le leene, amanti eroi, 
Non fon llranieri a voi . Son Avi illuftri 
Della Reai Donzella, 

Che all’Augufto Fernando il Ciel delfina, 
Bradamante , e Ruggier . Ne trafle i nomi 
Dalla nebbia degli anni, e col più puro 
Caltalio umor ne rinverdì gli allori 
Quel Grande, che cantò t Armi ^ gli Amori • 
Si , voltri fon : che voftro 
Tutte finor domeftico retaggio 
Fur le virtù più belle: e in voi le aduna 
A’ più tardi nepoti 

Per trafmetterle il Fato . Oh al par di noi 
Polleri fortunati! oh quai felici 
Venture il Ciel promette ! Il Ciel benigno 
All’ Aullriaca accompagna 
Oggi l’Aquila Eftenfe : oggi lì ftringe 
Quel da gran tempo innanzi 

• Fabbricato su gli aftri, J 

Serbato a quello dì laccio sì degno T ’ 
Polleri , è il Ciel per noi: ne abbiamo il pe- 
gno. 

.. • .... * \ / . ' . 

♦ - Coro. 
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Cor ò. ‘ 
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Porrator di lieti eventi,*" 

Di iperanze , e di contenti 
Mai dall’ indica marina 
Più gran giorno non ufcj. 

Fio di clima ancor mal noto * . ' * 
* , II* remato abitatore 

W oda il grido in ogni lido 
Dove more, e calce il di. > 







PARTENQPE. 


. * V * » 

Tefla teatrale feruta per ordine fovrano dii? Autore ìri 
Vienna t rarprefentota la p inta volta con mufte» 
deir Hasse alla preferiva di Reqnant nella Celare» 

Corte f per celebrare t Reqj Spumi ali di FER DIN AN3 
DO IV. di BORBONE Re delle Sicilie , e di MA* 

* RIA-GfUSEPPA Arciducheffa d' Aufiria , nel? Aw 
•guano dell? anno 17 67. 
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ARGOMENTO. 

« • 

E CoJlante fra Poeti antichijjìma tradi- 
zione , che la Sirena Par tenope , figliuo- 
la della Mufa Calliope , fcegliejje per fuo 
gradito /aggiorno quel feno amenijfimo del 
mar Tirreno y in cui mette foce il Sebeto ;■} 
che non folo f offe ella venerata , ed efigejje 
divini onori darli abitatori delle vicine con - 

O 

trade , ma che quefli , eccitati dal Popolo 
Cumano , primo autore del gran penfiero y fon- 
d afferò col nome della lor Dea tutelare la cit- 
ta di Partente in- quel ftto medeftmo , dove 
tanto al prefente fr/t le piu celebri la città 
di Napoli fi dijìingue y ed è credibile altresì 
per i/loriche congetture , . e per varj antichi 
nomi y non ancora colà dimenticati y che molti 
illufìri difendenti di (ir antere eroiche fami- 
* %} te -popola Jf ero ne pili remoti tempi cotejìi 
felici contorni , o cojlretti da cagioni dome- 
diche ad abbandonar le native regioni , 9 
allettati al nuovo foggiamo dalla feconda 
amenità del terreno . 

• Su quejli fondamenti s' appoggiano i veri fi- 
ntili y per i quali ft efeguijce la promeffa da 
Fati fondanoti di Partenope y principale azio- 
' ne ctel prefente drammatico componimento . 

IN- 


I£2 

V^.vVf*,w4r^ v$v v$v v^rvxv^s» 

. INTERLOCUTORI. 


* » 

ALCEO Sommo Sacerdote del Tempio di 

Partenope . 

FLPINICE Amante , e promejfa fpofa di 
Cleanto . 

I 

v t . * 

CLEANTO Principe di Cuma della Jìirpe 
degli Eraclidi . 

ISMENE Principe Jf a di Pojidonia , aman- 
te , e promejfa fpofa di Filandro . 

• • ■ . ; v 

FILANDRO Principe di Mifeno , rfw/Vo <// 
Cleanto . 

, VENERE »'» fine. j ■ 

CORI 

Di Ninfe , Pallori , Sacerdoti , Sacerdotefle , 

* Giovani, e Donzelle nobili. , 

* • • , - <• • • » , 

• * E CON VENERE * ! ' 

D’Amori, e Genj celefti . • » ' - 

j* * ” 


% t f 


Il luogo , in cui fi rapprefenta l’azione , è lo fterfo <■ 
* pel quale fu poi edificata la città 

'* »• '/■'! - .'di Partenope. . 


• Y 
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PAR- 
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PARTENOPE» 


v 


PARTE PRIMA. 


scena prima;. 

Afpetto efteriore in lontano del màeftofo Tempio 
dedicato a Partenope su quella fponda del Tirre- 
no, dove fu poi fabbricata la città del fuo norae^ 
elevato su doppia fcala a diverfi ripiani , e furi* 
cheggiato in largo recinto da portici di verdure , 
e di fiori, che Iafciatio aperture da entrambi i lati 
alla ridente villa della tranquilla marina 

La Scena è ingombrata innanzi di Paflori , di Ninfe , 
ed altri abitatori della felice contrada , che fejleggtano 
con la danza , e col canto l' annuo giorno della da loro 
venerata Partenope , e la invocano propizia ai folenni 
ritj , che a conf aerar la fofpirata fondazione della nuo- 
va città fono a quefto mede fimo lieto giorno d' univer- 
fai confenfo def ittati 




jfVAufte ah volgi. a noi le ciglia,- 
Bella Dea, Nume canoro, ’ 
Di Calliope eccella figlia, 

Del Tirreno eterno onor. 


Ttm.lX. 

' ì 


N 


Parte 
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i£4 Partenope. 

Parte del Cord . 

Quelle mute ah prendi in cura, 

’ Che fegnate oggi faranno, 

E fian celebri , fé avranno 
Il tuo nome, e’1 tuo favor. 

Tutto il Coro. 

Faufte ah volgi a noi le ciglia, 
i Del Tirreno eterno onor, 

, Parte del Coro . ^ 

Alle mura al Ciel dilette 

t 

. Faran fpecchio ognor quelfacque, 
Che abitar così ti piacque, 
'Che per te fon belle ancor* ' 
Tutto il Cero, ■ 

Faufte ah volgi a noi le ciglia. 
Del Tirreno eterno onor. 

Parte del Coro • ■ : 

-Qui d’ eterna primavera 
Rideran le piagge intorno; 

Qui verranno a far foggiorno 
Con la madre il Dio d’Amor* 

T utto il Coro « 

Faufte ah volgi a noi le ciglia 

v Del Tirreno eterno onor. (aj 
Ale, Popoli avventurali , è giunto alfine 
Quel facro dì, già tanto 

So- 

■ . ■ ■ , 'r .!*• . 

(a) Vetfo il fine del fuddetta Coro fi avanza Alceo 
fi a il popolo , che al f no arrivo r'tjpet tofamentc fi di- 


» ' •• V- - . - • 1 

" I > 

, V. 

« * 

Parte P r i 

Sofpirato da noi , dal Ciel promeffo : 

Oggi della novella 
Partenope le mura 
•> . Saran- fegnate; e tutto * 

E faufto all’atto illuftre . In mar giammai * 

Più limpido e tranquillo 
Il puro ciel non fi fpecchiò; non 
Su quelli poggi i doni Tuoi finora 
Con più prodiga man Pomona e Flòra. 

Efulta ognuno, ed il comun contento' 

Di s'i bramato evento " ' ; * . 

E* vincolo comune 

Di concordia , e d’ amor . Lacci si cari . . 

A render più tenaci 
Anche Imeneo verrà. Del granCleanto, 

- Degli Eraciidi onore , oggi fia fpofa 
La mia prole Elpinice ; e Y amorofo 
Eolide Filandro > 

Alla reale Ifmene , unico germe 
De’ Dardanidi eroi, farà conforte. 

Dalle regie lor fedi 

'•..Quella, io lo so, di Pofidonia, e quelli 
Di Cuma, e di Mifeno 
Mollerò giù; nè quel, che ognuno afpetta, 

Bramato arrivo lor... 





SCE- , * 
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ELPINICE frettolofa , <? 

Elp. Pa d re , c t’ affretta . 

Già dalla parte, ove declina il Sole, 

All’ alternar de’ j frettolofi remi 

Sotto i legni Cumani 

Il noftro mar biancheggia, e quali a gara. 

Già* dall’ oppofta parte 

Del bel Sebeto adombrano la foce 

Le Pofidonie vele. 

'Ale. Grazie, opropizj Dei. Gli ofpiti illtiftri 
•» Ad incontrar dunque li vada. Io duce 
Della fchiera virile , e tu dell’ altra , 
‘Elpinice, farai. Tu Iftnene, ed io 
Agli apprettati alberghi 
De’ fortunati fpofi 
La fida fcorgerò coppia fublime. 

Elp. (L’ecceffo del piacer quali m’opprime. ) 
Ale. Precedetemi, amici. Io per cammino 
Vi giungerò. 

CJ O v 

Elp. Ma qual, cagione intanto, 

Signor, t’ arreda? 

Ale. Il mio dover. Nel tempio 

Convien ch’io vada ad implorar dal Cielo, 
,Che l’ opre mie del fuo favor ricopra. 
Solo dal Ciel ben s’incomincia ogn’opra. 

. Chi * 
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Pa RTE ^ lMA * 1 
■e * *■. i tr ~ ; flutti umani 

Chi vuol tra 1 n » Wi , •- , , 

Soie°ar ficuro il y ol ° ’ 

nVo fplendor del polo . 

tifi lo fgnardo ognor, 

Che d’ un si hde> raggj^ ;V, r 

Circonda in lor viagfttfl , ' 

» Caligine ed orror . W 

4k *» V ‘ * • 


l 

1 

1 

1 
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S c E,N A 

“ , ‘ Elpwìc t fila » . V-; \ 

SAggu/ad core amante ‘ y 

Che del foverchio affanni _ . 

:: SiNSS“““ M ‘ p “' ,i ““ - 

Un amor cosi d *f n | ^ j„ fasci ’ ‘ ' > ' 
Difiimular dovrò S 1 d - ognaltro 

A non amar Cleanto • * al paro 

S’io veggo ì P re S l *’ j Abs \. Lo chiede 

perchè amarlo no P i' a nprova ilCielO) 

Co fuoi monti mio cor, i app _ 

L - impone U 8 emt ^ n ’ debole2 za, amore. 
Ragione e in me , * ^ Bei 

, n ■ • ' : - 1 . ' - « . * , . % 

(*) Part ». , > 


1 «< 


V ' - 


\ - 


; • : jr>8 P A R T E N O P E * 

Bel piacer d* un core amante , 

5? ^ dir, quefto è il tniobene, 
E oltentar le Tue catene, 

; E vantarli prigionier;- 
.%:* \ . V - ì Con ragion (e i -dolci accorda 
*4-' V A V -Innocenti Tuoi deliri, 

, > ‘ ' . E i più teneri fofpiri 

C °1 più rigido dover, (a) 


,*V r 

. v - 


C E 


N A IV. 


I y 


' . * » Euga di.ftanze terrene negli apparta- 
V . - menti d’ Alceo. 

v * 

* Cleanto-* e Filandro. 

t "* C - _» ■ * 11 

* yCle* JL,E impazienze noftre 

Vedi, o Filandro amico, > * 
jft Come Amor fecondò. Del grande Alceo 
. i%m negl’intimi alberghila tutti arcano 
; ^Ancora è il nollro arrivo. 

, F& Allor che foli 

rv .Dalle regie tue navi in picdol legno 
"f Scendemmo uniti, il cielo 
- • Non albeggiava ancor. Nè quello ingreffo 
C^ui fra gli fcogli afcofo 
w E ccniune ad ognun.. . t 

CU, Quai diverranno 

’ Air 

(a) Parte. 
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Parte Prim à * ipp 

É 11’ incontro improvvifo 
lpinice ed Ifmene, .* .* . ' ' . 

Ah già veder vorrei. No, piu felice 
Un vero amante effer non può , che quando 
Legge limpidi in fronte 
All’oggetto gentil de’ Tuoi penfieri 
* Gl’ innocenti , i fi a ce ri 
Primi moti d’ un core, a cui forprefo 
Manca il tempo a velarfu . 

Fil. OE* ver.„ 

Cle. Ma dove . ... 

'■ S’ aggiran mai? Dovrebbe 

Pure Ifmene effer giunta. Eran vicini, 
Il vederti, i Tuoi legni. A ricercarne, y 
principe, andiam. »* 

FU. Che fai ? 

Se alcun, te fcopre,e lei ne avverte, il pregio 
Tutto perdi dell’opra. 

Cle. Il so; ma intanto v.. - * 

Fil. Afcolta. Io, che quf noto , 

Al par di te non fono, 

Andrò cauto a fpiarne. 

Cle . Ah si ; ma torna , 

Diletto amico, in un balen. Tu vedi... 
Tu fai ... 4 '• 

Fil. Non più. Della comun favella . -s 
IJopo fra lor non anno 
I feguaci d’ Amor . Sai che mi vanto 
D’elìerlo anch’io . Di ciò ,che dir mi vuoi, 

; '• • ■' N Nul- 


N 
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Nulla,. nulla m’ è ofcuro, 

E ben da’ miei gli affetti tuoi mifurov 
Senza parlar fra loro 
r . S intendono gli amanti* 

Dicono i lor fembianti ' 

> Quanto nafconde il f en . 
S’efpone a gran periglio 
Di fofpirare invano 
• Quello linguaggio arcano . 

Chi non apprende almen. (a) 

~ ' _ 

* * '■ 1 1 - ■ ■C55BS? 

....... s C E. N. A V. 

- 4 . ’ r * ( 4 ■ * *■ 

Cleanto /o/o, *W*Elpinice, ed Isme- 
ne con feguìto dì don-^ellef 

< >'* * ! 1 , , ; 

Cle, Art voi, che vi trovafte 
r An cafo eguale al mio, fedeli amanti, 
Se fon lunghi grillanti, 

.Per me ditelo voi. D’ una confufa 
Folla d’affetti è l’alma mia ripiena, 
Che promette contenti, e intanto è pena. 
Ah l’attender cosi... Ma... Non m’inganno* 
E* pur quella Elpinice. Amata Ipofa, ’ 
Ah gi ung ehi una volta. 

JElp. Oh Dei , Cleanto! ( b ) 

Cerne? Quando? Tu qui ? Ma non fperai 

Ancor...Principe...fpofo...(Oimè.9Perdona... 

* \ : " i Si- 

(a) Parte. (b) Sorprtfa , 
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Parte Prima. 201 
Signor, nulla so dirti; e con intendo 
Chi le mie voci arredi . » v 
Cle . Bada , bada , icìol mio ; tutto diceftù 
Elp. E Alceo teco non è ? 

Cle. Noi vidi. 

Jfm. E giunto '• _ .• s . 

Non è Filandro* • - . 

Cle . Ei giunfe,. _ ’ : 

E a momenti i vedrai. 

Elp. ( Perchè nel tempio 

Tanto s’arreltail padre? ) Olà , s’affretti 
' Al tempio alcuni, e al genitor . . . Fermate; 
La prima meffggiera . 

A lui di tal ntvella 

Effer degg’io . $ ei won ne fotte a j>arte. 

Ogni dolcezza onara 

Saria per me (a) 

Cle. Tu m’ abbandoni, o cara? 

Elp. Se un ilante io t’abbandono, 

Giuft) affetto è che mi guida; 
E' d<ver ch’io.mi divida 
Fra o fpofo, e il genitor. 

*; E mer cara , ancor che fida , 

■ s So bn io che a te farei, 

Se i dovuti affetti miei 
Cfunafle il folo amor. ( b ) 

- • ■ ■ . ■ ’t • . . , , . * 

• * \ /• SCE- > 

, (a) In atto li partire. (b) Parte . 
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V A R V 2 N O P E* 


s C E N A W> 

•• !.. V- <• „ '•! ■ 

Cleanto, ed Ismene. , * 

Q j‘ >• ' ’ ' f v ’ . . ) 

Uella , che ne’ tuoi lumi 
Io veggo fcintillar, gioja fìncera, 

Oh quale al caro amico 

Felicità promette 1 .i - ' . .r . . - 

Quanto accrefce lania) 

J/m. Sì, lo confettò , 

Principe eccelfo, il pù fereno è quello 
De’ miei giorni per ne. Tutto m’infpira 
Qui letizia, ed affetp. il dì folenne 
Delia Diva canora , i gran natale * 
D’una nuova città, te doppie tede 
De’ bramati imenei.. . 9he più? L’ifteflò 
Albergo, ove noi fiam, cento mi detta 
Soavi moti in fen. Perìjò che un giorno 
Mi nafcofe bambina , e\mi fottrafle 
All’altrui crudeltà; pen^> che in etto 
Ebbi con Elpinice I 
Comune iL latte, e gl’ innocenti fcherzi 
Della tenera età ; che qjl d’ amore 
Apprefi a fofpirar., che <jaì faranno 
Oggi paghi i miei voti ; otle o ch’io penfi 
Al nuovo acquili©, o alievitato danno, 
Fin quelli fatti intenerir ini fanno. 

Cle. Del tuo bel core , Ifmlne , 

1 ; De- 
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Degni fon tali affetti , 

Non comuni ad ognuno , e in lor fi fcopre. 


"A- 


n .. 


' 1 fjt 


SCENA VII. 

Filandro, e detti, * 

4 " • ■ * - .v 

ìfm . X 1 ..H Filandro , una volta (a) 

Pur vieni a me 1 Perchè si tardi ? 

Fil. Ah ’tardo 

Son per troppo affrettarmi. Io corfi**. 
- Cle. Alceo - 

Dovè? . ; ' ^ ‘ .- a 

Fil. Nel tempio. Io corfi, 

Amata Ifmene... 

Cle. Ed Elpinice? (c) , ; 

FU» A Iten ^e - . 

Sul facro ingreffo il genitore. 

Cle. A lui 

. Perchè non inoltrarfi? 

\ • • * 

Fil. Ei ne’ fegreti ... • \v /••<.,/,. * 

Penetrali è racchiufo; e là non ofa 
Audace un piè profano*.. , 

* Cle. Ah dunque infieme 

L’ attenderem . Di non penar lontano 
Dall’ idol mio faria pur tempo, ormai ; 
Quelli momenti ò fofpirato affai. 

f ‘ ’ Ee 

(a) Scoprendo Filandro. (b) A Filandro. 

' ; (c) A Filandro . • 




*> 
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Le dimore Amor non ama , 

Prefl'o a lei mi chiama Amore; 

■ Ed io volo ove mi chiama •» 

\> Il mio caro condottieri 
Tempo è ben che l’alma ottenga 
La mercè d’ un lungo efiglio , 
>,E- che ormai fupplifca il ciglio . 
Agli ufficj del penfier. (a) 


N 


vm 


Ismene, e Filandro. 

. • v ** 

• • ‘ • • #• • • • i>. 

i* • , » . • , * f • • • 

F'tì. Ah dimmi alfin , mia fola/ 

Mia dolce cura; il* prezi ofo doijo 
Del tuo bel cor pcffiedo ancor? Confervi 
Ancor per me quegl’ innocenti affetti, 
Che tante volte e tante in lor favella 
A me fpiegaro i tuoi bei lumi? 
ìfm. Ingrato! ~ 

. A porgerti la delira 
Dal Silaro natio venir mi vedi; 

E, s’io t’amo, mi chiedi? 

E ne dubiti ancor? /' / - • ’ • 

FiL No , mio teforo , 

No, dubbio il mio non è. Lo so che m’ami; 
Ma fi vorrebbe ogn’ora 
Sentirlo replicar da chi s’adora. 

Iftn, * 

, (a) Parte. 


L >. 
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Jfm.F» pur,- mio fido, in mezzo 

A tante gioje un non so che m’adombra» 
Ft ?/. Che mai? 

- ~ yj, <V. 

Jfm. Parmi che poco 

Le impazienze noftre Alceo fecondi» 

• Dovrebbe ormai ^ • ) 

FU. Ch’ ei ne pofponga a’ Numi \ 1 
E' ben dover. 

Jfm. Si; ma quell’alma intanto , 

Cosi Arane dimore 

Mai foffre , e poco intende . Al tempio , al 
tempio: 

Segui i miei palli . 

Fil. Afpetta. 

Un interno m’è noto, 

E più breve cammino. . 

Soffri eh’ io vegga folo 
Se aperto è il varco. 

Jfm. Ah s'ì , t’ affretta . 

Ftl. Io volo, (a) y # 


’ ' . • 1 % » 

SCENA IX. 

' . • * , « . . •*. . t , i-»' , 

% ■ ■ • *! • • • 

Ismene fola. 

D Incognite fventure ■ 

Affliggendo io mi vo. Ma quella mia 
E’ prudenza o follia? Dove non fono, ’ 

Per- 


ca) Partei 


V. 


1 


ì 
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Perchè mai figurar perigli e danni? 
Arte Crudel di fabbricarli affanni! 

Nel fereno d’ un giorno si lieto 
Atra nebbia di vani fofpetti 
I diletti non venga a turbar ... c 
Or non parli importuno il timore; 
Altre cure che quelle d’amore, 
Altre voci non voglio afcoltar . ( a ) 


SCENA 


X. 


Logge terrene alle fponde del mare , circondate ed 
ornate di balauftre, e di ftatue ; coperte da fpa- 
ziofa volta , che s’appoggia fopra marmorei archi- 
travi e pilaftri „ Da entrambi i lati di dette logge 
li veggono ancorate prelfo alle fponde le ricche 
navi , quinci di Cuma , e quindi di Pofidonia ; e 
nell’ultimo orizzonte fi fcopre il curvo recinto di 
fpiagge, di felve, di montagne , e di fcogli , on- 
de fi forma il feno del limpido mare, in cui met- 
te foce il Sebeto « o > 

Elpinice , Cleawto, indi Alceo. • t 

Elp. J^Cco ^ o fpofo , appagate (b)< 

Le impazienze tue . 1 , 

Cle. Come ? 

Elp.' Noi vedi? 

Aperto è il tempio , e il genitor ne feende, 

E a noi fen viene;' *•«*■ • 

Cle . Ah quella delira amata 

V-’- . ^ ' ; Alfia 

. (a) Partei "(b) Allegra . 


> v 
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Alfin fark pur miai i 
Elp. Numi clementi, f v 
Grazie al voftro favor. 

Cle. Diletto al Cielo, [a) - ‘ - • 

• Venerabile Alceo , pur venne il giorno, 

In xui vantar pofs’ io x 
Nel miniffro de’ Numi il padre mio. ( b ) 
Elp. Chi verfar non dovrebbe 1 
Lagrime di piacer? 

-Ale. Prence , ah tu fai , (e) 

Se fin or lo bramai - 

Elp. Tenero, o padre, (d) ' 

Ma lieto non mi fembri „ 

Cle. E' ver; perdona: anch’io 
’ Leggo nelle tue ciglia 
Più affetto, che contento. 

Ale. Ah Prence! ah figliai (e) 

Elp. Oh Dei! 

Cle . Spiegati. 

Elp. Avverfo 

.Forfè, e tacito il Nume.;; 

Ale. Anzi più chiaro ' * 

Mai non fi efpreffe . 

Cle. Al gran natal fi oppone. 

, Pi Partenope forfè ? 

/ Ale. 

* . — 

(a) Ad Alceo , che si avanza lento e penfofo . 

(b) Baciandogli la mano. \ 

(c) Stringendo fi al petto la mano dì Cleanto , rat 

non fereno in vifo . . 

(d) Con maraviglia • (e) Con tenerezza. 

'■ ' . ' • • -V - • c 
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Aie. Anzi preferiva, . .. 

Che per man di Cleanto il facro aratr» 
Ne fegni in' quello giorno 
L’ampio recinto. Immaginò primiero 
Ei la bell’opra; e ilCiel vuolch’ei ne fia 
Re, facerdote , e fondator. 

1' ^ » * 

Cle . Ma fpofo 

Peggio il rito compir. /. 

Ale. Si. 

Elp. Dunque, o padre, (a) 

Che mai , che può turbarti allorché fpofa 


A cosi caro al Ciel degno conforte 


■j \ 


V . 


Deflina una tua figlia 
La fua benigna della? 

^/c.Figlia,ah fperoflì in van:tu non fei quella. 
Elp. Come ! (b)\ .. 

Cle. Che dici! Ah chiaro parla, (c) 

Ale. Ifmene , 

Dov’ è? Prefente a lei ?• 

Degg’io... 

Elp . Col fuo Filandro eccola. 


,v» 


• a 

* v 

•4 ■' ■ 


, V 


li) Miegra . 1 " {fc>) Attutita . ’ 
(t) Cerne /opra. .• , 


A' y 

* \ »f 


SCE- 


•v .y 


cj.. 
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SCENA XI. 

i 

Ismene, Filandro, e detti, 

Fil. Amìco... (a) • * 

C/c. Lalciami per pietà. 
lfm. Cara Elpinice , 

Le noftre gioje... 

Elp. Qh Dio! 

Non trafiggermi, Ifmene. ' 

FU. Onde si metto? (b) •• ; 

Cle. Noi so. ’ . 

lfm. Deh mi palefa 

Le tue fmanie fegrete . 

Elp. To mi Tento morir. 

Ale. Figli, ah tacete, 

E rifpettofi* udite 

I decreti del Cielo. Il noftro Nume - 
Gli efprette in chiare note : ecco il tenore. 

Cle . Attìftetemi, o Dei! 

Elp. Mi trema il core. , , • < 

Ale. Per mano alfin del Principe Cumano 
Partenope oggi nafca\ e al [ito natale 
Di Cleanto , e di Ifmene aufpice fi* 

II felice imeneo. Vogliono i Fati k 

Che unifea il dolce nodo ; > 

D' alme si amanti e fide 

Tom. IX. - O La 

ta) Abbracciando Cleanto . (b). A Cleanto . 
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' La progenie di Daràano , e di’ Alcide . 

Cle . Sogno! 

Elp. Son io! 

FU. Che intefi ! 

Ifm. Qual fulmine è mai quello! (a) 

Cle. Aicéo! 

Elp. Padre ! 

Fil. Signor! 

o « 

Cle. Configlio. - - 
Elp. Ajuto. * 

f/ \ Pietà . (b) 

JJm. ) w i 

Ale. Deh, figli amati, 

Il mio non accrèfcete 

Col voftro affanno.Io fteflò,io che d’efempio 

. A voi fervir dovrei, fento in periglio 

La mia coflanza. , v 

Cle. E tanto amore?.. A 

Elp . E tante 

Confermate fperanze?..A 

Ale. Tutto obbliar fi dee. Quando sì chiaro. 

Sì precifo è un comando, 

Che dagli Dei ne viene, 

Piegar la fronte, ed ubbidir con viene, (c) 

Elp. Io feordarmi il mio diletto ! 

Cle. Io tradir colei' che adoro! 

ljm. Altro ardor ch’io nutra in petto! 

Fil . 

(a) Stupidi. (b*) Ambidue con anfietà. 

<c) Parte . 
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Elp. ) 
Cle. ) 
Jfm. ) 
Fil. ) 

a 4. 
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Che abbandoni il mio teforo! 

Ah non voglio. 

Ah non potrei. 

Manchin prima i giorni miei; 
Men terribile è il morir. 

Non fur pria , non faran poi 
Alme afflitte al par di noi. 
Ah farebbe il noftro affanno 
Un tiranno intenerir/ 


I 


Fine della prima Parta \ 


> . 


lk • 
, % 

'1 


• il” 


' 1 


Q 2 


PAR. 
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PARTE SECO N DA. 



SCENA PRIMA. 


Bofco facro vicino al Tempio della Dea , 
regolarmente difpofto , e refo aprico da- 
gli fpaziofi viali , che portano la vifta 
a diverti lontaniffimi oggetti . 

* Elpinice , C poi Alcbo. 

Elp. Sf ortunata F.Ipinice ! 

Dove fei ? Che t’avvenne? Ituoi contenti 
Fur dunque un fogno?Eri d’invidia oggetto. 
Or lo Tei di pietà . Quel di t’ uccide , 
Che tanto ai fofpirato. Oh giorno! oh forte! 
Oh decreto crudeli Ma per qual fallo 
Ai dal Ciel meritato... 

Padre mio , padre amato , e farii vero 
Che per me fia perduta 
Irrevocabilmente ogni fperanza? 

Gik che tanto a mio danno in un iftante 
, Cangioffi il Cielo, in un iftante ancora 
Non può cangiarfi a mio favor? 

Ale. S©n quefte, 

Figlia, vane lufinghe. Or fia tua cura 
Il fottopor gli affetti 
Al fupremo voler. 

. , . v • Elp. 
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Elp. Voler tiranno, (a) . >,s , 

Che a gran torto... . . \ ;/• ■ 

Ale. Elpinice^ (>) v y . * ■' 7 ,* : 

Quai trafcorfi fon quefti?Io ben comprenda . . 

Che il* dolor ti confónde y 

Che innocente è il tuo cor / Ma di chi ^ 

nacque, *'*'*'■ • 7 .’* * * * ' J ' 7 

E in quella fi educò facra dimora, 

Efler denno innocenti i labbri ancor$ v 
Elp. Ma come impórre un freno * 

A si giufto dolor? Deh al cafo mio ^ 
Penfa,o padre, un momento. Il fai;bambini 
Quafi ancora eravam Cleanto, ed io; p 
E far pria di faperlo ; • V i . 

Amanti i noftri cori. In quelle .mura * 
Negli annui dì fedivi , in faccia al Nume,/ 
Quello amore innocente 
Nacque , e crebbe con noi ; tu ilfecondalii, 

X’ approvaron gli Dei: 

Furo i nollri imenei ’ , * ' * ** 

Aufpici deftinati al gran natale 
Della nuova città, quafi prefagi , ' 

Quali pegni ficuri . . / 

Di sì grandi fperanze ai dì futuri : 

Giunge 'il dì, vien Fiftante; e quando all'ara 
Lieti corriamo... (Ah crudeltà maggiore 
Ah fin or chi mai vide! ) 

Quel poter, che ci unì-, quel tic divide/ 

O 3 E chi; 

(a) Con impeti . (b) Grave ed autorevole. 
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. E chi fpiegar, chi tollerare in pace 
Un si Urano potria tenor del Fato 
Contrario alla ragion?» 
die. Contrario, o figlia, 

Alla ragion non è, perchè trafeenda 
La noftra intelligenza. Al Ciel non delìi 
Della fiacchezza umana 
Gli errori attribuir . Se un ciglio infermo 
. - Del Sol non regge alla foverchia luce , 
Non è colpa del Sol . Scarfo ricetto 
Se all’ampiezza del mare è un vafo angufto. 
Colpa del mar non è . Chi sa , fra quella 
Che nebbia fembra a noi torbida e ofeura. 
Ghisa quai grandi eventi il Ciel matura? 
Elp. Ma noi dovremmo intanto..* 
die. Si, Elpinice, ubbidir. Congiunto il Cielo 
Vuol di Dardatio il fangue a quel d’ Alcide: 
In facro nodo unita 
Vuole Ifmene a Cleanto; e che l’eccelfa 
, Partenope oggi nafea. Or da noi quello 
Cenno s’adempia ; il Ciel poi curi il rello. 
Elp. E tu fperi, o Signor, che a me Cleanto 
Cosi manchi di fe? Lo fperi in vano : 
'Volendo ancora ei non potrà. Dal mio 
.Io mifuro il fuo cor. Fra Taltne nollre 
Scambievole è l’impero, 

E un voler fo!o abbiamo, un fol penfiero. 
die. Di quello impero appunto, 

Che su quel cor tu vanti, or dei far ufo 

Di 
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Di te degno , e di me . Mentre a difporr*- 
Io vado Ifmene , il tuo poter tu adopra , 
Perchè attenta Cleanto. 

Elp. Io] 

Ale. Si ; d’ un padre 

Non t’ oppórre al desio. 

Elp. Ah caro padre mio, 

Che pretendi da me! 

Ale. Prove io pretendo { a ) 

Di virtù non comune; e mi prometto 
Ogni sforzo da te. Nuova da’ Fati 
Serie di lieti giorni ‘ \ ' 

Incominciar fi vuol. Comanda il Cielo , 
Configlia un genitor. Rafciuga il pianto, 
Servi al dettino; e fe l’antico affetto 
T’agita ancora il petto,; 

La ragione, il dover, la gloria opponi 
A i teneri tumulti, e penfa, o figlia, 

Che fi vuoi , chi comanda , e chi configlia. 

Non credermi crudele 
Perchè cosi ragiono ; 

Sento che padre io fono, 

Sofpiro anch’ io con te . 

Ma come parte io prendo * 

Nella tua doglia amara, 

Cosi a compir tu impara 
Il tuo dover da me. (b) 

„ • . * • » * 4. 

O 4 SCE. > 

(a) j 4 ffettuofa. (b) Parte. 

y 
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SCENA III. 

Elpinice , /w/ Gleanto. 

Elp. An guftia eguale a quella, 

Che quell’ anima or prova , 

Qual’ altra a mai provata 

Anima innamorata? Ah dal mio fen« , 

Si vuol fvelto il cor mio; 

E fi pretende, oh Dio, 

Ch’io di mia manlofvelga! E chili vanta 
Capace mai di tanta 
Non già virtù , ma crudeltà ? Chi mai 
Da forte più felice... 

Cle. Adorata Elpinice , 

Mia fperanza, idol mio, di quello core 
Primo, dolce, innocente, unico ardore. 
Elp . (.Come ubbidirti, o padre. 1 ) 

Cle. Deh non pianger cosi . Non ò collanza 
Eguale al tuo dolore; e da quel pianto 
Mentre i teneri moti 
Della fida alma tua tutti argomento, 
Più del proprio m’affligge il tuo tormento. 
Elp. Ma chiamai, s’io non piango, . 

Chi dee piangeremo fpofo? Ah con tal nome 
Soffri alme.n ch’io ti- chiami, 

Fin che d’ altra non fei . ^ 

Cle*. ;D’ altra] E tu credi 
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Capace il tuo Cleànto ' 

Di cosi nera infedeltà? Supponi 
Ch’ io franger voglia -, e polla i bei legami 
. D’ un si lungo , si degno , 

E si tenero amor? Sì poco ancora 
Ti fon noto, Elpinice? 

Elp. Il tuo pur troppo 

Candido cor conofco, e non ignoro 
In quale flato or,fia; ma... 

Cle. Parla . 

Elp. ( Oh Dio, 

Che mai dirò! ) 

Cle. Deh non tacer . 

Elp. Ma il Cielo ... 

Ma il genitorti vuole... (Ardir: conviene 
Al comando ubbidir . ) ti vuol d Ifmene* 
Cle. Il so. Ma che ne dice, 

Che ne penfa Elpinice? 

Elp. Io penfo... Io deggio... 

( Mifera me ! ) 

Cle. Quegl’ interrotti accenti 

Mi fan gelar . T’intendo . Ad altro oggetto 
Ch’io volga il mio penfiero, 

Crudel, vuoi ; configliarmi? 

Elp. Ah non è vero. 

Sì barbaro configlio 
Mai proferir fapranno , 

Mi perdonin gli Dei , 

A difpetto del core i labbri miei. 

Cle } 


... Ìl8 P A *. T E N O P E. 

Cle. Ma perchè, Dei tiranni, 

Tanto amor ne infpirafte, e‘ tanta fede? 
Per nutrir con tante 
Promefle, oh Dio! di fortunati eventi 
Di due alme innocenti, 

Per ’voftra man di cari lacci avvinte , 
Fiamme si pure; e poi volerle eftinte? 
Quella è piet'a?Quefta è giuftizia?...Ah dove 
Mi trafporta il dolor! Bella mia fpeme, 
Che fiero (lato è il mio ! L’arnor mi ftringe, 
L’ autorità m’ opprime , 

Son fuor di me. Guidami tu: faranno 
Scorta i tuoi palli a’ miei. Vuo’ della cara 
Arbitra del cor mio ieguir la traccia. 

' Parla, di; che farai? -, 

Eh. Che vuoi eh’ io faccia ? 

Ah più di te confufa 

Far altro ah non pofs’io 
Che piangere, idol mio. 

Che amarti, e che morir. 

Dir ti poterti almeno 
Il mio dolor qual fia; 
i Soffribile faria , 

Se iii potefle dir-, (a) 


V « • ’ 


(a) Parte» 


SCE- 


Digitized by Google 
. f r^ . - __ 


Parte Seconda.' itp 

scena iii. 

Cleanto , Ìndi Ismene. 

Cle . CHe fo ? La feguo? Ah la prefenza mia 
Le Tue fmanie aumenta. Andiamo...E dove? 
Ma procurar pur defli 
.Qualche aita...E dachi?Gli uomini, i Numi 
Congiurati a mio danno . . . Ah Principeffa,- 
Chi creduto l’avria ? nafcemmo erìtrambì 
Per efler 1’ un dell’ altro 
Scambievole tormento. 

Jfm. E' ver eh’ io non mi Tento 

D’un nuovo amor capace. Il primo amore 

La ragione a tal fegno 

Non mi turba però r ch’io non comprenda 

Quanto fia la tua mano 

Invidiabil dono. 

Cle. Ah bella Ifmene , 

Compiangimi, ed in vece 

D’ a^aravar con tai lodi il mio delitto, 

Ripenfando al tuo cafo, 

% Cerca in te le mie feufe. 

Jfm. E chi potrebbe 
Condannar. . . 


SCE* 
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SCENA IV. 
Filandro, e ditti* ■ 

JF/7. PlJr, Cleanto, 

Pur alfin ti ritrovo. 
de. Ah per cammino 
Incontrarti Elpinice? 

Dov’è? Che fa? Che dice? - 
FU. Ella s’ affretta 
Scompagnata c dolente 
Dove, non so; so che fegufta in vano 
Dall’annofa Euriclea, nè pur fi volge 
Di sà cara nutrice 
Le voci ad afcoltar. 

Cle. Ma abbandonarla 

Sola a se fteflfa è crudeltà. Correte , 
Diletti amici, a lei. Sotto l’ incarco 
Di tanto affanno ah mancherà , fe alcuno 
Non la foftien . Deh fe più fauiio al voftro 
Sia il Ciel , che all’amor mio, de’giorni fuoi 
Prendete cura: io la confido a voi. 
Calmate il fuo tormento; 

Ditele ch’io l’adoro; 

E fe d’ affanno io moro, 

Lei confervate alinea. ^ 

Dal duolo oppreffo e vinto 
Non farò tutto ertinto; 

*■ dì 
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Di me la miglior parte 
Vivrà di lei nel fen. (a) 


221 


N 


V. 


Ismene, e Filandro. 

Fil. ^Jon trafcuriamo, Ifmetie, 

Tu Elpinice, io Cleanto. An troppo en- 
, . trambi 

D’ alMenza bifogno; e più che altronde, 
Or dovuta è da noi. Giulio è che ha 
Nel naufragio comune 
Comune la pietà. •: 

ì/m. Ma nulla intanto 
Cura di noi ti preme? 

Fil. Oh Dio! Se il Fato 

Felicita promette, e vuol che nafca 
Dalle perdite mie ; fe al degno amico 
' An deteinata i Numi 
Cosi bella opra ior, che far pois’ io, 
Che foffrire, e tacer? 

Ifm. Molto di lode -,v, 

Degna è la tua yirtù ; ma molto ancora 
Sei facile a depor le tue catene. 

Fil. Ah torto si crudel non farmi, Ifraene. 

Quando ancora a" tuoi pregi , 

• Quando alla tua beltà fol fra’ viventi 

In- 

(a) Parte . -V. - 
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Infenfibil fofs’ io, come potrei 
Efferlo al si collante 
Generofo amor tuo? L’ invida forte. 
Degli Eolidi il fangue , . * 

Sol mi diede in retaggio ; e chi ufo , oh Dio* 
Nell’angufto Mifeno è il regno mio. 
Di si valli dominj 
Arbitra, e di te ftelfa, 

Ambita tu da tanti Regi e tanti, 

Di tua fcelta mi degni; e poi, crudele, 

Credermi in quello (lato 

.Tanto cieco potrelli, e tanto ingrato! 

Piangerò la mia fventura, 

Se il dellin di te mi priva; 

Ma te fola, infin ch’io viva. 
Bella Ifmene, adorerò. 

E qualor doler fi voglia, 

A fperar quell’alma avvezza, 

- Gon l’idea di tua grandezza 
Il fuo duol confiderò, (a) 

v * 


* 

SGE- 

(i) Pimi ■' .... 
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SCENA 
Ismene fola. 


VE 


No , con gl’incanti Tuoi 

Non mi feduffe Amor, quando in Filandra 

Più bella anche del volto 

L’ alma io credei . Limpida oh come e pura 

In quei nobili, grati,- 

Teneri fenfi or fi palefal E deflì 

Quella sì degna e cara 

In un.’ altra cangiar novella face? 

Merita ben pietà chi n’è capace. 

Credon cercar diletto s 
• E van cercando affanno 

L’alme, che errando vanno 
D’ uno in un altro amor . 

Se n’arde un fido oggetto, 

Perchè cambiar di flato? 

Se fi ritrova ingrato , , 

Perchè arrifchiarfi ancor? (a) 


SCÈ- 


(a) Parte . 
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3 ' 1 ». i n 

SCENA VII. 

* » ** 

Antro faffofo su la fponda del mare natu- 
ralmente formato da fcogli , in diverfe 
• parti di mufco, di conche, e di piante 
marine inegualmente coperti; fra’ quali 
fi apre da un lato angufto paflaggio al- 
la riva, gik da piccolo battello occupato. 

Cleanto. 

Ah si, da quelle un giorno 
Al povero tuo cor fponde si care 
Involati, o Cleanto; e fe pur deve 
Ucciderti il dolore , . % * v . 

T’uccida altrove, e lì rifparmi almeno 
All’afflitta Elpinice un nuovo affanno. 
Partafi...Or che m’arrella?E'pronto il legno, 
E' deliro il mar : fi vada ... Ah non vederla. 1 
Degli ultimi congedi 
Defraudarla cosi ! Pietà crudele x 
Saria l’offrirmi a lei. Fuggir degg’io. (a) 



. SCE- 

* V. * 

(a) S'incammina, 
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SCENA Vili. 
Filandro, e Cleànto. 


ni. Dove corri y o Gleanto ? ( a ) 

Cle . Amico, addio. ( b ) 

Fil. Ferma., afcolta. 

Cle. Arrecarmi ! 

Perchè ì Che vuoi che afcolti? 

Fil. I tuoi contenti, 

Le tue felicità • 

Cle. Che ! 

Fil. Sì ; placato 

E P avverfo deftin ; tutto cangiofli 
In letizia il dolor. 

Cle. Come! Che narri? 

In sì brevi momenti ~ - 

Cangiamento sì Arano? Ah ben comprenda 
L’artificio pìetolo; Alcun paventi 
Mio funefto trafporto , e me vorrefti 
Ingannar per falvarrai . Ah va più torto 
La dolente Elpinice • 

A confidar. 

Fil. Lei confidar! Di lei 
Gr non v’ è fra’ mortali 
Alma piò lieta. Eccede 

- Tom. IX. ^ 

#■ 

(a) Miegro , e frettnìofo ■ 

(b) fWe entrar nel battello . 


Tan- 


* ; * 
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1l6 Partenope 
Tanto la gioja'fua, che* troppo angufto 
Trova quel feno, e le ridonda in volto* 
Cle. Dunque . . . 

FU. Non più dimore: ella t’attende 
: Suo fpofo all’ ara . 

Cle. Io fpofo fuo ! Ma come ? 

E l’ oracolo? E i Numi? E Ifmener E Alceo? 
Ah nulla intendo. Ah l’ombre mie rifehiara, 
Spiegati . . . Dimmi . . « 

FU. Io di (Ti 

Quanto m’è noto. Il redo 
Ben dimandai; ma troppo 
Si temeva di te. Volar convenne 
A prevenir la tua partenza. ' ....... 

Cle. È mia 
Elpinice fark? 

FU. Sì , tua . T’ affretto 
Per comando di lei; nulla ti retta 
Nulla più che temer. Del tuo Filandro 
Su la fe t’aflicura* 

Cle. Oh amico , oh caro ( a ) 

Unico mio foftegrio, 

Mio Nume tutelare! Ah vieni, ah lafcia (b) 
Ch’io ti ftringa al mio fen : per te rinafeo • 
Chi mai fperar potea, 

Chi potea lufingarfi? Oh Dio /«•• Ma pollo 
Veramente fidarmi? 

’ «, • FìU 

(i) Con trafporto et allegrezza , 

(b) Abbracciandolo. . 
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FU. Ah troppo ormai 

La lealtà del tuo fedele offendi. 

Quelli dubbj oltraggiofi 
Mi trafiggon cosi ... .. 

Cle, Perdona al mio 

Prefente flato un tal trafeorfo : è troppo 
Da si fune (la a si felice forte 
Arduo il paffaggio . Io nel momento ifteffo 
Dubito, e credo; e fluttuando io provo • 
Nell’ i(t#ffo momento 
Gli eccefiì del dolore, e del contento, 
Fil, Dunque le tue dubbiezze 

Non prolungar: feguimi ai tempio. 

Cle. Andiamo, 

Fil. Andiamo, (a) 

Cle. Nell’ alma mia 

La letizia e il dolor cosi fra loro 
Alternando fi vanno, 

Ch’io non fo fe'gioifco, ofe m’affanno» 
Splende un balen di luce, 

Ma il cor non ft aflìcura: 

Non è più notte ofeura, 

•Ma dubbio è lo fplendor. 

Tal nell’ erti va arfura 
A flento apre il terreno 
Il polverofo feno 
• Al fofpirato umor.(^) 

^ • t 

- % 

P i SCE- 

(») •• CM Pini, 
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S G E N A IX. 

I 

Luogo magnìfico a guifa d’ampio veflibo- 
lo , che precede il fublime facro edifi- 
cio , full’alro del quale a cielo aperto 
in picciolo non chiufo Tempio fi vede 
efpoflo alla pubblica venerazione de’con- 
corfi numerofi popoli l’aureo fimulacro 
della loro Dea tutelare. Ara accefa nel 
ballo piano; ed ivi Sacerdoti , e Sacer- 
doteffe , nobili Giovani , e Donzelle , 
Ninfe , Pallori , e Popolo . 

Elpinice , Alceo , ed Ismene . 

C o r* o . 

endi, o Dea, dal terzo giro 
Con le Grazie , e Amore accanto, 
E d’ifmene, e di Cleanto 
Vieni Palme ad annodar. 

Jfm. Ah d’.un padre si degno 
Faccian gli Dei ch’io giunga * 

Gli affetti a meritar. 

Elp. Faccian gli Dei 

Che per me mai fi fcemi 
Il paterno amor tuo. 

Jfm. Delle mie cure 

Quella Tempre far'a . . 
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Eljj. De’ voti miei 

Sara quello ... - , 

Ale. Ah non piu , balla ; già fiete 

Mie figlie entrambe. Io fentogià divilo 

.Egualmente- fra voi 

Il paterno mio core; e già vorrei- ' 

Co’ felici imenei 

L’opra compita.Oltre il meriggio è il Sole. 

Dileguar , pria eh’ ei cada , 

Dobbiam della preferitta 

Partenope il recinto ; e denno il rito 

Gl’imenei prevenir. Pronti i miniltri, 

E' pronto il l'acro aratro; arde hi' a Tara, 

E Cleanto non v’è! Fofle mai giunto 
Troppo tardi Filandro? Olà, correte.., 

Tip. Eccolo. , 

Ale. Ov’ è ? • . ' \ • * 

Jfm. Da lungi \ 

Non vedi là, come i due fidi amici 
Quà s’affrettano a gara? 

Ale. Si.Grazie,o Dei clementi. All’ara, all’ara. 

Coro. 

*) » 

Scendi, o Dea, dal terzo giro, 

Con le Grazie, e Amore accanto, 

E d’ Ifmene , e di Cleanto 
Vieni Palme ad annodar. 

. % * t' v 

n • • . ‘ . \ 

Tom. IX. p $ , SCE* 


1 
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230 Partenope 


I 



SCENA ULTIMA. 


Incominciato il coro efcono allegri Cle AN- 
TO , e Filandro j ma nell ’ udire i 
nomi d' 1 [mene , e di Clcanto fi turbano , 
s arredano , £ dopo cjferfi ajjicuratt nelle 
repliche del coro d'aver bene intefi i no- 
' mi degli fpoft , Cleanto con impeto di 
fdegno dice : 

Cls» JSl H Filandro, ah Elpinice , 

Chi di voi , chi m’inganna? Infido amico, 
Quelle fon le promelfe 
Felicita? Tu ad altre nozze, ingrata, 
Tu ftefla, oh Dio, m’affretti, 

Elpinice crudel? 

Elp. Calmati, o fpofo* 

Neffun t’inganna. 

Cle . Ah qui s’ implora intanto 
Per Ifmene , e Cleanto, 

Chiaro 1* udii , che fcenda 

La Dea d’amore a fabbricar catene. 

Ale. Ma Elpinice , o Signor , di venne Ifmene. 

Cle . Ifmene/ Alceo, che dici? (a) 

Ale. Allor che da’ Fenicj 
Fu Pofidonia invafa ... 

Cle. Il so, bambina 

In 


Digitized by Google 


-(a) Stupido. 
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In quedo facro afilo 
Dal genitor lu Ifmene afcofa . 

Ale. E fai 

Ch’ ei vinfe, e con la vita 
La vittoria comprando , unica erede 
De’ fuoi valli dominj 1 
Lafciò la figlia Ifmene . 

Cle. E' noto* 

Ale. Or quella 

All’idelfa Euriclea, che d’ Elpinice 
Allora era nutrice , 

Fu data in cura . Eran bambine entrambe , 

E non didime in r quell’età; ma d’una 
Era umil la fortuna, 

• Regia dell’ altra; ed Euricleà fi vide 
Arbitra di lor forte • Amor la vinfe 
• A prò della primiera 
Sua cara alunna , e cangiò loro i nomi. 
Tanto in un rozzo petto 
Un cieco può mal configliato affetto/ 

Cle. E r attentato audace 
Chi ti feoprt? 

Ale . V idefla rea. Di tanti 
Per lei refi infelici 

Pietà la drinfe, e il meritato fdegno 
De’ Numi l’ atterrà. Dubbio non reda; 

La Dea parlò. - » ■ 

Cle. Dunque fei mia? (a) 

Elp . La fui (b) Dal 

(a) Ad Elpinice ,• (b) A Clcanto. 
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D al di clic ti conobbi . 

Fil. Al mio contento ( a ) 

Nulla dunque or s’oppone? 
lfm. Ah più non pollo ( b ) 

Ora offrirti , che me . 

Elp. No, dolce amica , (c) 

Non dir così. Va , godi, vivi, e regna 
Col tuo fedele. Altro da te , che il nome 
Ripigliar non voglio; 

Il bel cor di. Cleanto è il regno mio. 
Fil. Oh generofa/ 
lfm. Oh grande! 

Cle. Oh noi felici! 

Elp. Oh fortunato dii, 

Ale. Figli, all’ occafo 

Il Sol declina : i teneri trafporti 
Deh fofpendete; e dian principio ormai. 
Pria che il dì fia compito , 

Le fuppliche canore al facro rito. 

> * - 

Coro. 

Voi, che a popoli sì fidi, 
Prefagifte i lieti eventi , 
j Ah compite, eterne menti, _ 

I prelagj in quello dì. (d) 

Co- 

*' ■ ' 

(a) Ad Jfmene * (b) A Filandro . (c) Ad Ifmtne . 

(d) Nel rem?o che fi canta il coro , P alto della feen^ 
fi va ingombrando di nuvole , dalle quali nelle pau/e del 
coro fuddecto efee armonia di voci ctlejli , efprimenti le 
parole che feguono . 
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Coro fra le nuvole. 

Si, tutto il Cielo, . , 

Popoli amici, 

Vi vuol felici 
Sempre così, (a) 

Ale. Oh Parrenope/ Oh giorno/ 

Oh. imenei fortunati i Agli atti illuflri 
Ecco gl’ifteffi Numi, ecco prefenti. 

Tutti i Perfori aggi , ed il Popolo . 

Ah compite, eterne menti, 

I prelag j in quello dì 

Coro Ce leste. 

Sì, tutto il Cielo, 

, Popoli amici, 

Vi vuol felici - 
Sempre così, (b) 

Ve- 

(a) Il fiano di queflo coro diede forprende tutti i 
per fon aggi , ed il popolo , che fi rivolgono attoniti rerfo 
il ■ cielo , ed II loro breve ftlenzio è interrotto da JUceo . 

(b) I\el tempo della replica de cori fuddetti fini/cono 
di aprtrfi le nuvole , ed inter ardente fi J copre feduta nel- 
la marina fua conta , con l'afiro in fronte, che la dijlin- 
gue , acci rapa guai a dalle Grazie , da Imeneo , da Cupi- 
do , e da jefiiva fchiera di Gevj cele fi , la bella Dea 
degli dimori : la quale dopo aver con benigno e ridente 
volto girato più volte lo /guardo su i pi poli attoniti t 
inerenti , ad e/fi -nel feguente tenore ragiona. 

. V ' 
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Ecco il bramato iflante , 

Diletti al Ciel popoli amici , in cui 
Adempiti efler denno e i voti voleri , 
E i divini prefagj. Unifca ormai 
Faufto Imeneo di Dardano , e d’ Alcide 
I celefli germogli. Alba la bella 
Con si profperi aufpicj 
Partenope s’innalzi; e a 'quelle mura 
Cleanto di fua man preferiva il nuovo 
Recinto fpaziofo , 

Re, fifeerdote, e fondatore, e fpofo. 
D’anime invitte , di felici ingegni , 

Di fe farà, d’umanità, d’amore 

Quello ridente lido 

Fecondo fempre invidiabil nido . 

Vedran , vedran ne’ fecoli remoti 
I più tardi nepoti 

Rinnovar quello di. Fabbrica il Fato 
Giài lacci augulli, onde annodar qui vuole 
Due de’ Borboni, e degli Aullriaci Eroi 
Rampolli eccelfi ; e in quelle fponde allora 
Eterneran la bella età dell’ oro 
De’ figli i figli, e chi verrà da loro. 
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U alto , ed il baffo Coro infieme » 

Sì, voi fiete, e ognor farete,; 
Fidi Spofi , amore e cura . 

E degli uomini, e del Ciel; 
E per voi refo vedrete 
Fortunato in quelle mura 
Tutto un popolo fedele 


f * Fine del Tomo Nono! ' - , 
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